Digitized by Google 




Digitized by Google 




su L’ ORIGINE E SD I PRIVIL 

Piotato "()t- Sau 



D. MICHELE CARRUBA 



K*; 



: w 

1. / 
















1 S À M 1 

SU L'ORIGINE.E SC I PRUILEGI 

(Jt)c( Piotato Som ^ìflotcotoL 2/òavt 

9. ^iduic 0Kirvit4Ni 

canonico della cattedrale di bari, \ 

e f'iCJKIO GSKBRALS VI QVBllA CVAIA 
MBTKOPOlITAlfA* 

• * • 

• » ^ 





Mturdum, ti enorme viJttur , Eeeknam, vd'ÀHa/em esse in Epi- 
tropeiu ilUus , et Je Episcopatu iUius , et non sui Episcopo ilUus 
Viotctsis 9 nOA €t *Ì* Pntt^rmfrtu . in EoiscOm 

petu iBùUt 

• PrCAim». 

^ ftàsn tot voianus PrivUegUsnan suorwn ttsynre ienorem , ^uod 
torupt mtfot minane transgredi videatur. 

4JSXÀHP; BJ. ja C*j. Fon» TU. 4« Pma«». 
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Il Santuario di San Niccolò di Bari ha, una 
celebrità m tutto , T oihe <»ttolico per. 1! esimie 
virtù e pe’ replicati portenti operati da sì gran 
Taumaturgo , noinmenochè per la prodigiosa 
perennità della scaturirne dei. sacro Liqùore, 
che da tanti secoli emana dalle venerande »ié 
ossa. É qiùi«ii a ragione riputato come uno 
de’ più incliti monumenti della Cattolica Ghie^ 
sa e per il più prezioso tesoro della città di 
Bari. Iddio nondimeno , per suoi imperscrù^ 
tabill. gtudizii,- ha permesso ^a sua medsp 
sima :celehrità non bene intesa avesse quasi in 
ogni secolo suscitati de’ disturbi nel Clero , b 
quindi; de’ dispiaceri nell’ animo degli Arciv»» 
scovi , per le -^repitose controversie die 'io 
lètto di gt^^tzione hanno di tempo <> in tempo 
sootivate i Rettori dèi Santuario «tesso. . £ tah e 
tante sono state àfiàue controverne , che («mai 
è addivenuto, famoso aeanÀyt sotto questo altro 
4»pp<»1q. . ^ 



(4) 

. I 

Dopo la morte del P Arcivescovo Elia av- 
venuta nel iio5, l’ Abbate Eustachio , il Prio- 
re Melo , e gli altri che ne’ pnmi tempi ‘suc- 
cessero nel Priorato , consci! della natia sogge- 
zione e dipendenza dall’ autorità dell’ Arcive- 
scovo di Bari , riconobbero in lui 1’ Ordina- 
rio. Diocesano V ed aHa sua ^risdizione ^ ii)4 
sieme col Clcro'di quella Chiesa, à nel tem- 
porale che nello sjnrituale, rimasero .-granquil- 
Jamenio subordinati le sommessi. , 
fW ’^Non era decorso un secolo e mezzo dal- 
la fondazione del Santuario^ allorché il Priore 
Saivio , aifasetnatò ? forse idalla' stessà cetebrità , 
o sedotto daU’^ùnperandt ci^ù&'nifV ed anima- 
to ab cèrio dal Étvore di Fedea’icb II , tentò 
tli scuotere il dolce e paterno frenò dell’t Ar- 
civescovo. Monsignor Marino Filangieri , che 
sedeva epoca sulla iCaitadra''' Barese , 

lece valere i suoi» giusti rcclàmi; e ' Saivio fu 
suo malgrado rioondollo ài dovere, pci' orili- . 
rie dello stesso Svevo Monarca. r , 
o . Diverse altre contese si elevarono in se- 
guito, Tma furono di poco 'momento^ cosicebè 
non meritano di essere' riferite. 

'- ..Is. Verso la metà del secolo- XVI; si ripro 
dussero gli attentati di Saivio , e riuscì al Prio- 
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»<GìaRÌraiìcek:o Caracciolo drct^n^ ^ R<v. 
na ; un réuirettizio RcscrittdKSnde legitfhn^. 
tt Cardinal Grimaldi 4 die diora > 4 | 

Chiesa , di Bara^ ‘néfTjavanóià i'-dijd- giaì 9 d(*f^ 
dami pressò la Ruòta Romaiw^iTliirq 
«•Moiette > alfe >*w istanild; rivòolrle «Atei 
octlentl' determinazioni. Se w produsse apjicllo 
per parte - deh Priore Ja' lite’ Ri protratta ■ >qcuia 
si<per Ain secolo, sotto diversi altri Priori , e 
s^tp gli Arcivescovi ; Salili, if due Puteo, Sam 
vitale e Caracciolo. Finalmente neirannò i 6 r^ 
dietro tre conformi sentenze^ ‘intesi > il Ptìore 
cd il Capitolo di S. Nicola , .nbmmeno chd' i 
R^ Miilistn di Bua Maèstà CMica? <ki con-' 
Iroyeraa fu defiiiinvaniÈiite>iJdeci|Sa diavorc del- 
l’ Arcivescovo-,, cui fu conservata la pieneziot 
delia giurisdizione e .^irituale ;e temponUe. it 
I Priori oGrisone» e Salozzi^ ijtre|Warono 
a» tutta passa’ in Napoli presso il Viceré , on«* 
de non far , eseguire il Mandato Rotale ; lé 
tanto efficacemente si adoperarono nbe riuscì 
ai tuonilo d’ intavolai col Patióaica -Gesualdo 
una . Coneoidia(k,'iche nel 16^8 vennè àpprcM 
vaia dal Collaterale , salvo henm il bèbeplaci>' 
tp della S. Sede.hCon gli articoli cohcdtrdati^ 
la giurisd^jtwe spìritualeifu egualmente «hn^< 
.oln U> iooMeeooril «1 




c 



(«> 

MPv9/k «II’ Arci^esdm ; iìl «I lutrdfi 

fette 46lle coiteessioni a rìguànÌD delfe cegni- 
aioae di Uitte le cause e di àlciine delle 
mmiiiaU delChierici ascrilti a cpiel Santuarta. 

^ , A malgrado che ‘da Aoitkia si fosse hega- 
sanzione d^hi CònosiYha^^ Atcivesoo^ 

,vì, per BÀura pradeoKÌale e per evitare lo 
scandalo . di nnovitditigi , ne curarono 1’ os* 
serviMiaìt ^lon 'arvetme ^trettanto per parte 
de’ lVioriite de*Colléggiaii di S. Nfcolà. Mon** 
sigD<»r Scesale 'fia’ ifad 'pnnio' kfo 
vè flit* Usò defle Genaure / onde punire ^tiél 
Ciato refirattarÌD. ; ' ’ "I li hi 

~r ) Nuovi «BJenlatì hééad coonn^si did ftiói . 
ife'ftj&mdooV 

, Rufib t e ,Loffi«di ), i quali anche serviron-^ 
si .dello stesso mézzo per richiamarlo al dovere.* 
or. ^ .Gaeta. lurb^kÉp^’ nella 

lirerao fe^ihcjliffiSriSecolo pàmato 
Ài neibnéiesaa necessità di fuhmnaapc gli ana- 
temi , onde sosteneria. • « ■jjirxnnr \ ; 
t !)!; Arehréscovo d’ Alessandro nd'' i'^6Ì& 

, soEid y hÌBOgno' d*' imploraré T Autorità Sòvrà*' 
ife del Ré iFeinhnBnclò , di glorio^ >ed ivH 
mortai ncordanza , onde obbligare il Gléro di 
&^.-Nicola aè! aolilo ‘Aitrtetrthaar cd^GapitolO' deW 
la Ciàtednile «telle Processùmi di rito. 
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r. <. Xfoiingnór Goevam iafioe ehbeanoh’e»* 
so a . sostenere ma -h>tu nw' imlklcreate'pev 
ùnpedii«(le .u«urpajdoni ^>oii nùrawa Iti PHo» 
re Pignatelli i» i nurteHat iti spintiule gnaì^ 
dizione t ei segtoatanente dì Seera OnUoMob» 
ne. Dopo sei ami dì atrepitosf lite apiota' pre» 
so r aiwiita Curia .del Gj^ppellano MngifìwriT , 
e decisa con Regri Dfe f wi ^ o ^ Maggio 
a^oov ne riport^.joont^iuta Vifteri^. o 
•! . Era da sperarsi che dopo tante solenni 
Decisioni de’ Tribunali di Roma» del Suprenaò 
GollateraJ Consiglio ^ e dèH’ istessa Sovrana Aju^ 
toriti del Priòcipév s* sarebbero .i Priori ri* 
stretti ne’ cancelli delie native di loro attribo* 
rioni che ' non *fiooK> hè 'poche ’’nè puntò 
spregevoli,. ^ 

0 “ R Avrebbero avuto'^m Rrtti tutto' il campo 
di esercitare il di fero zèlo nei dirigère !’ esat* 
lo servizio dd Coro a norma 'ddia fondario* 
ne , !é nd .sdnrè^iari^'! alia 'bbona' é retta ’ànìi 
«inistrariooe dbBe rebifite '.capàofari v . e tiri 
dar luogo; con giustizia' dislHbitiiva - alla ooR»* 
eione di que’Cbnonicati ? e .degli; altri Reneft. 
cfi inferiori f che ripetono-’ dalla Tìwmìfir'*yi^ {| 
di Carlo 11 if Angiò^'y 'e ' dal beneplacito 'cB 
deniente Y ; ’ ilici indo j'd^dij^^ dtk'Jitgapò^, 

" 4 ' 



Bb gwM i giw i win eit É t w pyi wa rt (’aiyÉiifai 
Jhpép uMofnpto Hrfi pciMHn^ 

fmkirimik «MùMhroiii'^isatti 
mffmtlé •Mf € M n m èi m\ 

«<|Ml S«rrtfri)e<4iiwtMÉlbdi4ttdl aya <^ i «J tBl w 

«Mie , o f èw^ fcò «i Wwpwwut hli n 

im ^lìmmì \ éà ù fiB Éi » i ^> dotte 

tewiohW-òi 1 1 ìÌliiiÉ#^ji LliJùiHrtìiuK«ei4rtiiiPili 
i M ^« ^ ew u r ^ it ^ <lMwpof dOk 
toonoiw^wiMÉ^épÌB|ute darftéàrft A» lé<hi 
|Mik'« ifal*kfOiMarar>4n iiHi> a^èyia»«flaar «t hè» 
Unene flaituii1il>|»ù!^* qwn g i ooMy pMhir» 
fti ««sìloro oostanteniente rii {^iitu i‘ MgB jw 
ft ? <yp ortò /-lattHlnéhdasi eMnzidiie'^atfiva' 'e 
|WWÌ«li4i%ti|M>étaBuMMteodfe^ feuih lefihtfuilt 
{^0idUlotM'>ttci^Ara vescuv<^ tAKuya* ifii'-4kcfll 
4nlÌtqloA^, OniiRirNfhd^l^àe^ 

cfeteb^a^•»pca^^^fe « ^^ 

.flfeQtQtflin itiÉtofHe •k){ehiiiià^e4nrin>;:tBt^ 

4t«te4t»t«é.;ri^gfc, <i^,Biin|p>ii» rnm 

riseén|lBA fi dÉ- atte i^f * ÌA 
Mg^fàtpid^fièmhftàie^ di^ pdM^ 
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care le Indulgenze , d’ impartire la benedizio- 
ne ai sacri oratori , e di benedire il popolo a 
suo piacimento , tanto con benedìùone solen- 
ne allorché celebra pontificalmente , quanto 
allorché attraversa i cortili e la Chiesa : ha 
osato in fine di sostenere di dover essere in- 
teso nella scelta de’ confessori delle Monache, 
ove all’ Ordinarlo piaccia destinarvi qualche 
Canonico di S. Nicola. 

L’ odierno Arcivescovo Monsignor Clary 
non potea guardare con indifierenza un cu- 
mulo così smodato di abusi. All’ amichevole in 
sulle prime ne tenne discorso al Priore , esoi^ 
tandolo ad astenersene ; ma tutto fu vano. 
Esaurito questo mezzo di convenienza e di 
carità , non rimaneva che quello prescritto dai 
Sacri Canoni , vale a dire 1’ applicazione delle 
Censure. Ma la prudenza e la moderazione , 
che presieder debbono nell’ animo segnatamen- 
te di un Pastore , gli aveano fatto adottare una 
momentanea tolleranza ; e ciò in grazia del 
bene della pace e della pubblica edificazio- 
ne. Riserbavasi bensì nella prima sua gita in 
Napoli d’ implorare la Suprema Autorità del 
Monarca , onde j>er le vie economiche far rien- 
trare il Priore ne’ cancelli dei suoi doveri. L’ ul- 

5 



Digitized by Google 




( 'O ) 



limo attentato nondimeno fu una provocazione 
assai grave , che accederò la mossa dell’ Arci- 
vescovo. Nel maggio dell’ anno scorso il Priore 
vietò al Sacerdote D. Giuseppe Carrassi Ca- 
nonico di S. Nicola di assumere l’ incarico 
di confessore delle Monache di S. Teresa ad- 
dossatogli dall’ Arcivescovo , e ciò insino a che, 
con novità inaudita , si fosse chiesta ed otte- 
nuta la priorile annuenza. La irragionevolez- 
za e l’ ingiustizia del divieto , ed il fatto per- 
manente di altri Canonici di S. Nicola , che 
avevano accettato ed esercitavano lo stesso uf- 
fizio in altri Monasteri della città, senza che 
fosse preceduto il beneplacito del Priore , non 
fecero esitare il Carrassi di ubbidire all’ Ar- 
civescovo. Il Priore chiamossene offeso, e quasi 
che foss’ egli rivestito di spirituale giurisdizio- 
ne per fulminar ccnsui’e , aggrava il Canoni- 
co di un cumulo di pene , sospensione a Dì- 
vinis , sospensione ab officio et beneficio , 
sospensione dal provento de’ frutti canonicali. 

Previde , com’ era naturale , che 1’ Arci- 
vescovo non avrebbe guardato in silenzio que- 
' sto doppio e grave allentato. Quindi con' di- 
verse memorie ultronee tentò giustificare la sua 
condotta , allegando di esser egli e la Chiesa 
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di S. Nicola esenti dalla giurisdizione Arcivesco- 
vile a limine fuììdationis ^ e colla qualità di NuV- 
liiis ; di essere perciò l’ Ordinario del luogo 
rivestito di corrispondenti poteri per effetto di 
diversi pontificii diplomi , citando piTcisamente 
quelli di Pasquale li , di Clemente IV , di Bo- 
nifacio Vili , di Clemente V , di Clemente 
VI, di Sisto IV, di Paolo III, di S. PioV, 
di Benedetto XIV , ed in fine di Pio VII. 
Ebbe anche ricorso all’ombra della Regia Pro- 
tezione, invocando eziandìo i nomi dei nostri 
Monarchi e Normanni e Svevi ed Angioini 
ed Aragonesi , e dell’ immortale Dinastia dei 
Borboni, felicemente regnante, che Iddio con- 
servi per secoli alla prosperità di questo flo- 
ridissimo regno. Senza punto produrre gli al- 
legati diplomi , egli affastellò a buon conto 
tanti nomi venerandi ed illustri , quasi che 
per imporre con essi sull’ animo di coloro che 
avrebbero dovuto giudicarlo. 

L’ Arcivescovo intanto che aveva umiliato 
al Reai Trono le sue giuste doglianze , intese 
il bisogno di dover arginare sul momento le 
malfondate priorili pretese , e credè di farlo 
opportunamente colla ristampa dell’ Allegazio- 
ne scritta da mano maestra nell’ ultima con- 

6 
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troversia decisa nel 1800, che contiene in 
sostanza il quadro il più esatto e preciso del 
Priore , e delle sue limitate attribuzioni. Ad 
illustrarlo viemeglio , vide la necessità di pas- 
sare a rassegna , e sottoporre a diligente esa- 
me le vantate concessioni , e rendere a tal 
modo palpabili gli abusi e gli attentati com- 
messi dal Priore. Di sii&tto lavoro ne fu af- 
fidato a me 1* onorevole incarico ; ed io , per 
quanto le mie deboli forze lo hanno permes- 
so , mi sono studiato di servire alla giustizia 
ed alla verità. Se vi sia riuscito ne giudichi 
il cortese lettore , eh’ è pregato di un benigno 
compatimento. 

-c. -■ IV'»- 

■ • . ; 3'f y/snani .'.'Jiiyi t. • 



W a - » 






'éHtì*iiÌ^ sutìTjr a*--' t .fitìéti/i-lim. 
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PAPO PRIMO, 

ORlGIIfE DELLA CHIESA DI S, NlCOtftì — ~ — «• 

^ '■ ■-, -h—rrt'fttf^ e r ' ,_^t... ..*1 f y 

4 ^pm, •« i -n^ I* »»«^;. >t ;> MM • «-ujS» , i 0 tà jUft^ 

•A*’ . ^ ^ ^ 0-W.K £ >a 11, -l niii ot> no 

a ■■ r|^ - *■ ^ 

“fi I. J. HASPOHTATO da Mira in Bari il Corpo '^di 
S. rficoli nel dì 9 Maggio 1087 non cade alcon d\>b* - 
bio y che di panno dritto appartaoeaM il nconpeofrlo 
«ir Arcivescovo di. quel tempo Ursone. Allo tteeso 
avendo manifestato 1 divoti Baresi il jpio desiderio di 
volere colle spontanee di loro olitazidni erìgere ed 
edi6care una Chiesa in onore del Santo, Elia Abba- 
te de* Benedettini , nomo di gran pietà '» di egnal 
dottrina , fb col beneplacito dell* Arcivescovo 'deputato 
.a raccogliere le cennate oblazipm , ^^^sopribt<$jQde- 
re 'alla iidibrica del nuovo Tempio (1), Fa « tal no- 

^ \ ^ >i ,*iaf 



( 1 ) Gìovmuù ArcidiacoDo Barese, ebe fa testiiDooe oculara, aana 
che « JdvtMitiUe Archiepiscopo , nautac , et àree rogas'trwU iUum , 
sU eapieU om iUsm ( o*' era riposto il saffo depotiloj) ùAfss Casjtsas 
suam sùmret eapom ....... .1 ihispi* propria Ecclesia coastiùKrettt, 

^Histor. Trantlationis S. Nicolai apad- SuriiuD dir i> Aiaii. •'• Cd 
.OUerìoo Vilaia ohe aeriate aei sedo auUo atesso priyatitoi coti ai eapsas- 
ae , DoìmsU propriam iai Ui atm iSasssto JVicolao coepentnt , saaeUm- 
fM Corpat , et oUsUioms fidelium, et opta basila* vetssrsudo Be- 
4iae AhM eommistmat, )~ri iii|iii j^ppuijniiy iiiniiiiin. id^àMpiim 
pi^ etJmoTt oamém saper omsnhia^piae agtadp cfppt, tetutàm- 
Irrnu. Bist, Eteks. Mi, 1 ano soS<j apui Basehasgam. 

‘ ' 7 
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^ prescelto il ùto' della così delta Corte del Cat^ 
pano , die da Roberto Guiscardo nel 1084 era stata 
donata al sudetto Arcivescovo Ursone , e quindi coQ- 
fèrmata agli Arcivescovi successori . ed alla Chiesa Ar- 
civescovile (1). Lo zelò di Elia j e T abbondanza del- 



(i) Roberto Gabcerdo t*rincipe Normanno, avendo di fresco con- 
■jaiataU Bari , onde offrire a Dio noa delie primiaie de’ auoi acquisti , 
con atto diploaaa de' ^ Mario 1084 , previo ginramenlo sopra i Santi Evan- 
gelii', donò alta Cliieaa Cattedrale di Bari e ad .Uisooe Arcivescovo di 
qpHl tempo dHerai beni , e fra q«etli la cosi detta Corte del Catapatttt. 
Il diploma t concepito ne’ seguenti termini a Do, iraido, et conetdo 
' 'a 'ù ArckiepÌ 3 copio Barinae Càitatit , quarti Dei grafia acquimi , ma~ 
n gnam CtàUm Doamieam, «Ve de Catapano prape Mare, eum om- 
» «sAara aedyieiis , et pertineutiù in ditirictu , et xirea eam Curlem , 
» quae pieno fare mea eil , ut amodo in anlca , lam tu Dominus 
_a Urea* Jrchlepùcopus , qui Barinam Eeeleriam regie, et eueeeeeore* 
liu , quam Clerici omaet , qui in Canonica Magna ArchitpiseopU 
» pùnaU , potiilit de ea Jacere quad placuerit in perpetuum. Non.Ut- 
p.men ea detlrueee , miiwere variare , vel alio modo alienare , rad 
n in jure , et poteslate . rlrcMepùcopii manere , una cupi Ecclesia S. 
» I Eustaehii martyrit , quae ist intuì dictam Curlem , eum omnibus 
a juribus , et pertinentUs tuis , éum Ecclesia S. Mauri, cum Eecle- 
~i sia S, Àndreae , quae sani ùslus in ipsn Curie , cum-omniius jari- 
» bus-, et penùmntds earum , com Ecclesia S. Sopbiae Majoris , et 
» Ecclesia S, Atexandri, quae sunl Jbris ab ipsa Curie v. E poicitè 
-nella trascritta donaiione vi era la legge di non diminuire , variare, o 
Aùtruggne la cosi detta Corte del Catapano , cosi I' ArciveSeovo Ut- 
-none ed il Capitola ai videro nella necestili d’impetrare dal 'Duca 
Ruggiero-, figlio, del defunto Duca Roberto,, il permesso di poter ifì 
edificare la Chiedi in onere di S. Nicola. In fatti ioGiugno dei to 8 ^ 

' il jniddetio Ruggiero con altro suo diploma annui alla dimanda , e con- 
frmaado la donarione fatta da Rubertn suo gridai, n fAces^iambabeasu 
■ pnseriiae ) facere de ea quod volneritU y- et -Eéeleiimei vi- bouo- 
" ■ rem Beatissimi Nieotai ibi aedifiear*:^ et- ptxtSiMa» Curtlt , 'et Es- 
a elesia-ia e* epatbn^lai etaiim ^metiUutpie tudifitia'-semptr sinl in 
» potesMe érdU^Htee^y '^tt s^ebùpiett^ fièe/^ ,-%juiqae suecos- 
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le larginon! profuse da’ divoti Baresi « . iècero ben pre- 
sto sorgere il superbo ed elegante edifìcio del s^cro 
Tempio. Essendo morto Ursone a’ 1 4 febbraio del 
toSg, ed eletto a snccedergti lo stesso Abbate Eliti, 
fn pregato il Pontefice Urbano li , che allora trova- 
vasi a celebrare un Concilio in Melfì , a conferirsi in 
Bari per consacrarlo , non meno che per eseguire la 
deposizione delle sacre Reliquie, del Taumatut^o di 
Mira , nella tomba appositamente costruita nella Chie- 
sa inferiore. Condiscese Urbano alla divola dimanda « 



> torum etc. • — Qucrti due dipiami di Ruberia Guiscardo ia data 

de' 7 Mano io8| , e di Raggierò suo figlio in. data di Giaguo 1087 
farono esibiti nella reeerendùsima Curia del Cappellano Maggiore , nel 
giadizlu della diehiatacione'dei Regio Padronato delia Cbiesa Arciee- 
icoeile di Bari , e sono citali nel fùù della aentpaca proliérita neU' ta- 
llo i^SS'della medesima Curia ai 'numeri i.° e 3 .° . 

Ksiale in fine a tal riguarda un altro diploma' di Costaoxi vedova 
di Boemoudu germano del suddetto Dura Ruggiero de* * aj Dicembre. 1117, 
col quale fu conlermato a fiivore deli' Arci veacovo Riaoue succcaapre di 
£lia quel ebe era stalo da Ruggiero col trascritlo docnmeulo ordinato. 
L' Ugbellio m -1 -tomo VII dell' Italia Sacra , alla colouna Gl 5 , riporta 
lettcralmenle il diploma di Costanza , nel quale fira Je altre cote si legge: 
« Decloro itaifue t/uod praeteritU temporilu» Rogeriur Dux Pr. Do- 

• mini Boamiuuli mrì mei , fui ante vizisi Barum leauerat , Urto s«- 
» ner. Archiepiscopo Barino scriptum Jècit , ùs fizo ei , et tueeesso- 
i> ribus suir omnibus , et EecJ, ArehiapiseopnU Curiem Catupatii, enm 

> omnibus pertinenliis suis ^ c( aedifieiis ibi consiructis , rei costmen- 

s dir oltulit. Jgitur furo reveresttia Beati Nieolm , cujus Eetlesia ibi 
« postea constructa est , et per post prctes tuas Domine /Usti Arthit- 
» piseopt BarcnsU , vice carissimi JUiì mei Boaamndi srripOsm eo- 
li guati mei Rogerii Ducis pracscntibus linerie, laudo, et conjirmo. • 
Dal tenore de' trascritti diplomi , chiaramente si scoi^ quanto vada 
lungi dal vero il Bcalillo , asserendo ebe una meU della Corte del Ca- 
tapano si apparleneva alT Arcivescovo Ursuue ed alla sua Àt- 

eivcKUvile I c r altra meli al Duca Ruggiero. 
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e a cpafa i toM in .Bari nel settembre (kllo steseo loiio ; 
eon, solenne pompa esegid a’ 3o detto stesso mese il 
deposito delle' venerande Ossa , • quindi ' nel di a Ot- 
tobre la conseciucioafr dell' Arcivesoovo Elia (i)v- là 
cosi frusta circostarota bepigaoeai ' il Pontefiioe<di con* * 
fermare all’ Arùveeoevo , cd atta sua Chiesa- Metropo* 
litana - antichi - 'suoi drittà e prerogative con ’tina 
Bolla y che non credo inolile' trascrl vére"' letteralmente 
netta nota che siegue Contianoesi la' frbbrica ^ 

(j) L' U^elliu nel luogo ciUtu. — il iteatiUu odia ViU d« S. Ki* 
cdU.~** U Baronie al Ton. XI <!«’ suoi annali. 

• (a) a Vrbajuu' -£^iic<fiu. Scnus Servonum Dei — _C/ierùti$KQ 

K-tratri Dlitic Àrekkpiscofo tabuem , et ApotloUcam ^neiiicltoapis. 
a <— ifuia noitrù itmporibus Secktiam , tfuean , Deo euctvt , rtgit, 
» fitUtr cMaristime , Dartmitm ( ynce , et Cenutauta JietiMt, ) rwnjttr 
a pctats Dttu Beali Coijfetfons aui Nicolai eorpore yUiiare dìgaatut 
a ert; no* y auctore Deo , Apottolorup* Patti * Paùii^ua yitarii pnt» 
m pter Seeknajbea negotia txeguamUy ii* Aputiae prwineiam ihfcen» 
» -AoMa , cmrinimontm JiUenttn Romanaa Ecttetiae Bogerii Duci* , 
yet/hari ejut BòamanJi , at^e veltri* depreealioiùbiu ùttiuai , ci- 
«L i'ilatein vattram prò Boati Confeiooti* Nitolai dUectione praeàpu» 
m tniitavùmii y eum magna amdigu* eonnnìentit popoli /raeguenUa , 

* iaetilia^u* y Beati Nicolai rtligaiat m locum parali ad/U con^ren^ 
‘ jt^SM amara inonem Noitrae Romana* , et ApottoBcae EccUaiae te y 
n'ddeotùjùne Jtater , in lede propria tonieeravimat , Beati Nieolai 
•'eNtrentàt , et Uà popoli ddeetion» dctàeli. Tt igHur m tpeeiaUm 
trUoatumcEceietiae jUiom amploelemtei amorii intimi traciui, tuanupiCy, 
t etti, Dea àuctort\ praeddet', Baneniemt fuae et Camuina kabe- 
»"tor , ..Bcelelfnnr exBlmre, et popìdum tonni lam lemporaiUer, quam 
ymtemaHter glori/tenrp, bnrgiente DominOy «t fitrtnie jnititia cupio*- 
trtatf-em^rmaMoi tibi' promenHe paginae auctorilale integrum Barta- 
n ttm\ gai A Canuiimu eit ,'Arekiepiieopatum, ot lo -y taiga* mett- 
■a eeiif /óe dtam regai, dùpoìiai, atgue potiideat infra 

' tP-RoBntnae auetoHiate BeAedàé , '^'nè ^ imlituente Domino, E edema- 
jf^àud^Mb'SSi Prtoiepi' eity euifttc Ut màtri , nttnniii' dibet nb uni- 
»- rertit rwertopa txMtri, Ahgue pfaejndiào ergo Juitdiat gnarum- 
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del sacro Tempio , e fu cura di Elia , come attesta 
1 UghelUo nel luogo citato^ » Ex Barensium pia /j- 
beralitate perficere y ac donis y redditibus innumeris 
ditare ». Ed il P.* Beatillo su di ciò più diffusa- 
mente parlando y soggiunge che il citato Arcivescovo 



» Ubtt Ecdcsiarum,$eqwata U^rem, qui nottrorum ^oiUmetur pri- 
» filegiù praedecesimum, Barensis , sive Canuiinae Eccl.' pottes«o- 
» nu , twt diotceset tibi , tuitque succesMritut perpetuo possidendat 
» ngeuJasque contradimiu : hoc autem sunt Canusia , Bitrictum , Bi- 
» tontum , UUimium , Juuenatium , Melfieta , Ruhum , Tramm , Can- 
» «a , Uincrvinwn , j4equateeta , Mam-MeUorus , LaveUum , Baputba, 
» AklpAis , BilaUns, Salpi , Cupersanum , PaBmarum simul , et caelera, 
» quae intra marim Httorù ora tifa ette cognoteuntiir. Hate nero , et 
» alia municipio , line cinitatet praejictit rinitatibut adjacentet , m e 
» fongc potitae, tei ad eat pertineutes conjirmamus nobit , et omnes 
rtjundot, et catalet, una cum casit , et nineù , eum lervit , et un- 
ti rillù , cum majtit, et matsiriliit , atqiu malcndinit , cum portibiis , 
» moniibut , et praUt simul , aim plebibus , line Eedesiit , eum om~ 
» lubut Ululi}, tine cappeUù tuis , timul etiam eum monasterìis ni- 
» rormn , ime focuunarum , Graecis , aut Lalinit , cum uninertU ordi- 
ti nibui EcclctiaiUc s , et quidquid honoris , potsestionit , stu digni- 
n tati} per Icgatem iargitiontm , et juxla conceuionem anUquitus te- 
» nu.ssct , et quidquid justitiac non eonlradicit , ff anUquitus supei 
rudditum esse probatur , et in futurum justc poterU Barcnsit , et 
H Cunusina Ecclesia adipisci. dtque hujusmodi prinUegia pracsenti 
. auctontatu nostrae decreto indulgcntet , statuimus , nullum Begum 
r nel Imperatorum , dnUstitum , nullum quacumque dignitate praedì- 
» tum , nel quemquam alium audere , minuere , alienare , sine suis 
» usibus applicare de iis , quae eidem Ecclesiae a quibuslibct homG 
n n,bus de proprio jure jam donata sunt , nel dcinceps , Domino Ja- 
» nente , danari eontingerit. Practerea fraternitati tuae , Pallii usum 
u ex more eoncedimus , ut eo intcr Missarum solemnia iis dumtaxat 
n /csunaatibus utaris , nidclicct , Katinitatc Domini, Saneti Sicphani 
.. Lpiphama, Coena Domini, Kcsurrcc, ione , Ascensione , Pentecoste 
n. Sanets loannu-Baptislac , Natalitiis Apostolorum, et tribus FesU- 
r- nitaubus Sanetae Ma.iac , Festin.tatibus Sanetorum Nicolai , ac Sa~ 

» bta, ,-Festu Ui:te omnium Sanetorum , in annuo ordinationù tuae die , 
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( alla ridetta Chiesa di S. Nicola ) «e mcdù bel* * 
li y e ricchi paramenti y una Mitra di perle y smal- 
li ti y e pietre preziose y molte reliquie di vani San* 

M ti e moke possessioni y e la dotò di buone entra* 
n te ». £d in altro luogo ^riferisce. « Che fin dal 
n principio furono eletti al servizio di detta Chiesa y 
j» Cherìci secolari soggetti all’ Arcivescovo Barese in 
» ogni cosa » (i). 

M in ordùtatìone Hpùcoporum > scu CMierorum Clericortun j in con- 

• ttcraUone etùun Erdesianun , in TroMlatione etiam Dom. Conftt- 
n toTit Ifieolai. Moriamur ilaifut FratcmitaUm tnam , ut konor tanlae 
n dignitatis , suppUmentum ulique totius SacerdotaUs ordini » , morikut 
M tuis comxniat , et non solum exteriori homini tuo deeorem praciiet , 

» et gratiam,ted et interiorem quoque multiplici ritinte corroboret. Si- 
» quidem itla tunt Pallii , irta sunl hujutmodi indumenti , ut Deum 
» ex tota corde , tota anima , et omni rirtute ddigat , et proximum 
> tuum sicut teipsut. Nam lieet ad usum Pallii omnium virtulem or- 
ti namenta lint necestaria inteparabiliter tamen charitas , quae omnee 
» superexcedit , hot pollentem dignitate comitati conrenit. Ad imitanda 
V igitur omnium bonorum inttrumenta , vita , et sàentia tua subditie 
» luù tit forma, et reguia, ut ti quid in eit ex Aumana fragilitate 
» reprekensibile deprehenditur intuita lanctae conversationit tuae ad 
» rectitudinem sinceritatù tuae corrigatur, Quibut tic ttudeat ditpen- 
. rationit tuae jura moderati , ut in corrigendit vùiit , et telo recti- 
tudinit Jéxveat, et moda lempenntiae non exetdat ,et ut muha paueis 
n explicemut quidquid in Sanctoram Patruum dùtis repertrit ad tuam , 
» et eorum qui tibi tubduntur utendum centeat aedfficationem , quatenut 
» documenti» tuit inttrueti , alque boni Paitorit vutigin contegrati ad 
» regnum Summi Pattorit tecum valeant pertingere , et perpetuae vi- 
ti tae Jelieitatem , Domino annuente , perdpere. Amen. Datum apud 
» Barum per manus Joannit Draeoni, anno Dominicae Jnearnationit 
• milletimo octogetimo nono , anno vero Ponti/iealut Domini Urbani 
n Papae li. Jndictione i 3 .a nono Oetobrit «, 

(i) Nella vita di S. Nicola al Lib, XI. Cap. I. Cui. 89S. Meri- 
là tutta r alleniivne la circostanaa di avere il P. Beatillo scritta la Sto- 
ria della Vita,c Traslazione di S. Nicola a premura dd Priore - D. Fa'* 
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$. a., Dal fin qai detto dnaratàente ih seotge ^ 
che la Chiesa di S. Nicola f per essere stata eretM 
ed edificata nella città e nella Diocesi di Bari fin dal-* 
la sua origine aia nata so^tta alla ginrisdiaione del- 
f Arcivescovo Barese ^ cosicché di pieno dritto ai ^vé 
riputare giusta la frase de’ Canonisti iit Dioecesi , et 
de Dioece$ii. « Omnts Basilicae (prescrìsse il primo 
M Concilio di Orleans ) quae per diversa loca eenr- 
a> structae sunt , vel quotidie construuntur ^ ploeuH 
» secundunt priorum Canontun regulam^ ut in ejùs 
» Episcopi ptAestate consistant , in cu/us territorio po- 



Kie GrÌMSC , e del Clero di quelli Chiesa , cui egli intese fir con 
gnu « per gli obblighi iaDunenbili , che riconosceva di avete alia lo- 
n ro beneficenza , ed amorevolezza » come leggesi nell' epistola dedica' 
toria al Priore, e Clero surriferiti. È da notarsi in oltre, che il Prio- 
re con suo attesUto de’ a8 Agosto i6ao , lodando il lavoro del Bea- 
ti Uo dine che : ■ Seat aomtentit emù Uhris manuscriptà , frwHegut , 
ti BeUit, oliisque scrifbait diciae Regtdù Ecdtsiae.oho che può le g ger s i 
piò d iShumente nelle prime pagine della suddetU Storia. Oa ciò si vede 
naturalmente dnumere , che detto Scrittore sia sUto più deferente per lit 
Chiesa di S. Ricola che per l' Arcivescovo , e che perciò là piena kàé 
in tatto ciò che a favore di quest' altsmo riferisce , siccome' sospetto di 
delérena i da ripnUrsi in tuttociò che narn a peò del Priore a delta 
Cbiea di S. Nicola. — Si arverte in fine che la prìma edisiooa dalla 
Storia di S. Nicola del Beatillo fu impreasa in Napoli per i torchi deg^t 
eredi di Tarquinio Longo nell'anno i6ao in 4 -* e di pagine 983.— 
m q a e rt a edisioBC appunto il Priore QriaoW dtlK , che iene eoiiientil,' 
e di esaa mi son serrilo nel redigere il preaante Itvoro. Divette altre’ ed»- 
ziami li ton bile pasUriormeaie in Napoli nel i 633 e nel i 64 > plesso 
Fraacesco Savio , e nello stesso anno i 64 a in Palermo presso Pietro Gop-' 
poh i aaa quarU edizione ne h (alta anche in NapoK nel i 645 presse’ 
Fraoeaaco Caeallo ; alua io Mihno nel 1696 , e la seaU ed allnaa in 
Roma nd 1701 presso Pietro Olivieri.— Tali cdiiiooi , come ognun com- 
ptende , non hanno il merito della prima , "nò hanno dritto alh riessa 
fède , I sieue^ailn medenma esattamente onifornii.''’ ** 

IO 
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V sitae sìtnl » (i). Or questa Chiesa , nau soggetta 
all’ ordinaria giurisdizione dell’ Arcivescovo , e per la 
sua cura e diligenza edificala sul suolo di sua pro- 
prietà, da lui medesimo arricchita di sacri arredi , di 
possessioni e di buone entrate , ed alla quale fin dal 
principio furorio addetti Chiericlii secolari a lui sogget- 
ti ili ogni cosa , questa Chiesa istessa viene dal Prio- 
re canonizzata , come libera ed esente a limine fun- 
dalionis dall’ ordinaria potestà dell’ Arcivescovo. Sor- 
prende in verità la franchezza con cui egli 1’ assevera, 
dappoiché essendo egli sufficiememente istruito uella 
storia patria e ne’ sacri canoni , non avrebbe dovuto 
così facilmente azzardare una proposizione tanto evi- 
dentemente contraria al dritto ed al fatto. £ a dir 
vero, come persuadersene cosi di leggieri nella onni- ' 
moda deficienza de’ titoli e de’ documenti necessari! 
ed. opportuni ? .... È notissima la dottrina profes- 
sata da’ Canonisti in materia di esenzione. Essendo 
contraria ai sacri canoni ed al dritto comnne , non 
può presumersi de jure , che anzi secondo la frase de’> 
Giuristi juris palitur resistentiam j in guisa che non 
potrebbe essere altrimenti comprovata , che con la esi- 
bizione di un legittimo privilegio col quale sia espres- 
samente derogalo a' Canoni ed al dritto comune (a). 

(i) Cgn. Omnes Basilicac Cau. >6 Quac*t. 

(i) » Exemplioats odiosae smit Juri eummmi Bdftrtue, 

• ITyerarchiac EccUsiae iaimicae , et ftuu jm* alteri m^èrant ; jctli- 
■ cet auctoritatem luam Urdinatiit lotorm» , quod Prinetpt , aut Pen- 
» ti/ex nunquam facon ccnsetur nai dùertit aJmoJum vetii* txprt*^ 

• serti n. Frane. Zipoais CosauH. /.« de Priril. 

« Extmplio inJigct speciali iertefieio , qisia esl odiose , et pugnaste 
» costtra /US commune ». AUeeerr. ad top. i8 7V|. de pevil^ue. 
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Quindi nel nostro caso a dimostrare l’ esenzione della 
Chiesa di S. Nicola a limine fundalionis , clovreblte 
il Priore esibire un privilegio rivestito di tolte le ne- 
cessarie formalità , corredato di tutte quelle clausole 
e condizioni , che , secondo 1’ avviso de’ Canonisti , 
sono inseparabili dall’ intrinseco valore di documenti 
di tal natura. Ma hoc opus, /tic labor. A mal grado 
che io abbia adoperata ogni necessaria diligenza per 
rintracciarne qualche vestigio sia nella storia patria , 
sia negli afiologisti del Priorato di S. Nicola , sia nel 
Bollario Romano, sia negli archivii della Curia e del 
Capitolo Metropolitano, è riuscito vano ed infruttuo- 
so ogni mio impegno. Per l’opposto nel prosieguo 
delie mie ricerche ho avuto luogo a convincermi , che 
r ipotetica esistenza di un tal privilegio sarebbe in 
aperta contraddizione con tuttociò che ha relazione al- 
r origine della Chiesa di S. Nicola. £ perchè questa 
mia assertiva non sembri amjiollusa o gratuita , mi 
si permetta di esporre brevemente i motivi che la 
giustificano. < 

$. 3. La Storia ecclesiastica ci offre moltissimi 
esempli dell’ esenzione accordata a qualche Chiesa o 
Monistero in limine fundalionis , e da tutti concoiv 
demente à scorge , che siffatta esenzione è stata sem- 
pre conceduta a petizione , o in grazia de’ fondatori. 
Leggasi fra gli altri 1’ accuratissimo Tommasini , il 
quale riferisce molte e diverse concessioni di tal na- 
tura (i). Vi è di più, come osserva il citato autore, 
ohe a contare dall’ nndecimo secolo della Chiesa , i 



(i) De Tct. et BOY. Ecd. DùcipL P. 1. Lib. III. cap. 39 et segg. 



• ( ai ) 

Romani Pontefici non accordarono ad alcnoo de’ pri« 
vilegii di tal fatta , che coll’ espresso consentimento dei 
Vescovi Diocesani , e dopo avere su tal proposito tra- 
scritti diversi pontificii*diplomi y lo stesso autore con» 
chiude. M Ex hoc seme congerie exemplorum concludi 
M non injuria potest non fumé concessa quae juris- 
w dictìoni Episcopali siMraherent quemquam privi- 
ti legia, nisi consentientibus Episcopis n (i). — Ora 
nel nostrd caso non può verificarsi la prattica costante 
della Chiesa , allegata dal Tommasini. Il fondatore del- 
la Chiesa di S. Nicola , fu l’ Arcivescovo di Bari. Sa- 
rebbe quindi molto strano il voler immaginare , che 
r Arcivescovo che aveva fondato e dotato la Chiesa 
di S. Nicola ) ne avesse egli medesimo dimandata ed 
acconsentita l’ esenzione dalla propria ordinaria potestà. 

4 • Dal che anche chiaramente si scorge quanto 
sia erronea e mal fondata la pretesa del Priore , nel 
qualificare la Chiesa di S. Nicola di Regia Fondazio- 
ne. I Principi Normanni che r^jgeVano a quell’ ^K>ca 
il sommo impero in queste nostre contrade, non eb- 
bero mai in pensiero di fondare la ridetta Chiesa. Se 
il Duca Bugierò in fatti avesse voluto dar luogo alla 
pretesa Regia Fondazione , perchè confermar egli al-l 
1’ Arcivescovo la donazione fattagli da Roberto sua 

, (i) Ivi al capo ì-j 5- VI. —ET latore della Siorìa Civile del 

noetro Regno al Capo III del Libro IX riferiice che l' inpcratore Er- 
rico il Santo nell'anno lOoS avendo edificata nna Cbieta in onore di 
S. Giorgio in Barberga , e volendola erigere in Citledrale , ne cbieee*v 
il conseiuo al Vetcovo di &i>ipoli , dentro i confini deUa od DiocnL 
era posta , riportando le parole di Dilaaro : Epiteopatum in JSamb€r- 
g,7 cun licentùt Anlistitìs mei /àcere hoctenus eoacupin, et hedit per-' 
.fieerc voto deeidei imn. Lib. VI , pag. 383. - ■ v . 
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Padre , del luogo appunto , ove k Chiesa doveva e&> 
ter’ edi&caU ? Perchè dire od suo diploma del 1087, 
riferito di sopra (i) , che l’Arcivescovo ed il suo Ca> 
pitolo: licentiam habeant facare de ea ( cioè della 
Corte del Catapano ) ^uoà voluerint , et EccUsùun iit 
honorem Ba^issimi Nicolai ibi aedificare ? Perchè sog- 
giungere che tam praeMcta Curtis , et Ecclesia in ea 
constructay et alia quaecumque aedijicia semper sinì 
in potestate Archiepiscopi , et Archiepiscopii praefcAi>f 
ejusque Successorum ? Perchè Costanza vedova di Boa- 
mondo y col SUO diploma trascritto di sopra (a) , con- 
fermare all’ Arcivescovo Risone k donazione giè fatta 
dal Duca Ruggiero all’Arcivescovo Ursone senza fare 
alcun motto della pretesa regia fondazione ? Perchè 
con altro diploma del di primo Giugno iiSa ripor- 
tato dairUgbellio ( 3 ) y Alessandro Conte di Conversa- 
no in nome dell’ altro Ruggiero nostro primo Re y ac- 
cordando r immunità ai Cortili della Chiesa di S. Ni- 
cola , e confermando i privilegii dell’ Arcivescovo , sog- 
giunse : Nallam Ecclesiam donet alicui cum perii- 
nentiis suis y quae surtt in territorio Barensi ; ita ut Ar- 
chiepiscopatus Barensis suam inde perdat obedientiamy 
senza punto eccettuarne la Chiesa di S. Nicok ? 

5 . Nè giova opporre le largizioni fatte alla ri- 
detu Chiesa da’ Prìncipi medesimi , e che sono este- 
samente riferite dall’ Ugfaellio e dal Beatillo. Oltre 
che vi si tratta di piccole cose delle quali al preseu- 



(>) Vedi la a<rt* a gag. i4> 
(a) Si legga la iteau naSt. 
(3) Toau VU ,Col. 6ts^ 



( H') 



te non vi ha vefliigio' alcnno , in ninna di esac il Prin- 
cipe si attribuisce la qualità, o il titolo di Fondatore, 
nè dice di averla fatta per favorirne la fondazione. 
11 Duca Ruggiero in fatti dando alla Chiesa di S. Ni- 
cola il Casale così detto S. Maria di Foggia, dice di 
darlo prò anima palris mei Roberti Ducis , et prò 
folate mea (i), E Riccardo figliuolo del Conte Dro- 
gone altro Principe Normanno , nel fare anch’ esso al- 
tro donativo alla stessa Chiesa , dice di farlo prò sa- 
lute animae meae , et prò peccatorum remedio (a). 
£ queste formole , come ben si comprende , altro non 
possono significare che gratuita oblazione e mera li- 
mosina , ed escludono finanche 1’ idea della pretesa 
Regia Fondazione (3). Se dunque i Principi Norman- 
ni niun pensiero si diedero per fondare la Chiesa di 
S. Nicola,* se questa si vide sorgere nell’ambito del- 
la Citta di Bari nel suolo di proprietà della Qùesa 
Arcivescovile, ed a cura e diligenza dell’ Arcivesco- 
vo, chi è che non vegga la manifesta contraddizione 
negli esposti fatti , e la esenzione a limine fundatio- 
nis dal Priore pretesa por quel Santuario ? 

(0 5ac. T. VII col. 6io. — BcatiUo Storia di S. 

Nicola Lib. XI. ' 

(j) I glifi, loc. eit. col. 6i6. ' • , 

(3) In cooterma di ciò si legga nel Beatillo nel luogo tnlè citato 
la dooaaioue falla alla ridetta Chiesa di S. Nicola dal Principe Gri- 
inoaljo Alfeiaiiitc clic nel iia3 era nel doinioio di Ilari. Ivi si scor* 
gerà clic i moliti thè la dettarono , furono di mera pioti , e che niun 
motto vi si fa della legia fondazione. Dal che evidentemente risulta 
che il Regio Padronato , che ì nostri Augusti Monarchi hanno eserci- 
tato stila ripetuta Chiesa , non dipende «lalla Candaiione della medesima, 
bensì dalla snpraddolazione , che circa due secoli dopo ne fece Carlo II 
d’ Augiò , come in seguito sari più diSìupmentc spiegato. ■ ' 
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sistenta di questi precesa, non teràiatniie portar» per 
nn taomento la sguardo sui tenore della Bolla di Ui>« 
béuo II-, dr-eopr» trascritta (»), h» «ssa il Pontefice 
fii menzione de’ motivi ^ che k> 'finsero a venke^m 
Bari, « ohe ^rono' appaine la deposÙDone della sacre 
BelHj[uie di S. -Nicola «• la coBsocraziona- dall’ deci» 
viKotO' £lia« Questa; fioBa ' Ar<rilaaeiata a* ^ 'di Ottso* 
hi% del- id8^ ^“vala-a -dire Bova'gierui d<qx> la inan* 
gtfnftion« del Samaarioi di.’S. Nkela>,'t» «ette gleni 
tfe^'^deHa cotisecfuaiene dell’Arcivescovo F.Kji - -fu 
e«èa Bella nell’atto che ai la espressi menzione di 
Roggieto 'e 'di Baemendo,' i' ^aK intervenoeco' aUu 
celebrazione dell’ una é dell’ altra cerimonia. Beni* 
men per ombra - si accatuia' -k' aupposu Regia Fonda- 
zione,' -e moltomeno '8Ì->eBoncia alcun privilegio a* prò 
daI'SiintuBrìo sorsikritOf E per l'opposto dice il Pome- 
ficéW Quia nattris temporibus Eoclesiam y ifuean ^ Dto 
trUUore y' tregity fhster carùtimoy Sarmem (yoae «C 
COmusina dieitssr') Omnipotèns Deu* Beati Confa- 
shris ’iiì Bicoiài' oorpore visttaro dignatus osi » ; k 
che ^.come di teneri s"^ intende, importa, che il sa- 
lerò deplosito delle Reliquie del Santo ma campresò 
neHa ghirisdiacione ordinaria dell’ Archresoovo EUai, che 
reggeva la Chiesa Barese , ed n zmi k Bolk era di- 
retu. Se fesso «tato altrìmami , aenaa dubbio si a»« 
rebbe dal Pontefice, p aa ci sato. Di -piè ;*<ooolenwi all’ 
Akì vescovo istesso tott’i dritti « prerogative della 
tna Chiesa , ed eamneiti 1 iao§^ -soCloposCi' alk' sua 

im. , r f aqrt: . i%, t ' - j 

•— ** -■ - -■ ^ 
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giorisdlzlone , tanto Diocesana cbe Metropolitica ,' e 
ninna eccezione egli fa a prò della Chiesa di S. Ni- 
cola ,• eccezione che avrebbe sicuramente motivaU,8e 
avesse voluto accordare alla medesima un privilegio 
qualsiasi. In fine conferma ad Elia l’uso del Pallio, 
e gli assegna , olire le altre, le fesliviii di S. Kicola e 
della sua Traslazione j dal che s’ inferisce soggezione 
del ridetto Santuario all’ Arcivescovo , non potendosi 
usare il Pallio in aliena giurisdizione , neppure coll’ an- 
nnenza dell’Ordinario (i). Da ciò anche si scorge 
quanto sia erronea la pretesa di colorò , I quali so- 
stengono aver Efia e, come Arcivescovo amministrata 
la Diocesi , e come Abbate governau la Chiesa di 
S. Nicola. t " 

Oltrecliè nella surriferita Bolla non si fa alcun. mot- 
to di questa ingegnosa distinzione , non avrebbe po- 
tuto Elia usare il Pallio in una Chiesa , che non reg- 
gea come Arcivescovo , ma come semplice ' Abbate , 
senza un’espressa concessione Apostolica, concessione 
che non leggiamo accordata da Papa Urbano, cui coro- 
peleva di farlo. D’ altronde trovandosi sopra luogo , M 
,deve supporre di aver egli avuta piena conoscenza di 
ciò che operava a riguardo della nuova Chiesa di 
rS. Nicola, in favor della quale non avendo egli fatta 
.veruna eccezione , non cade alcun dubbio , cbe abbia 
voluto lasciarla soggetta al y us cotnmune , cioè all or- 
dinaria potestà dell’ Arcivescovo. 

§, Tutto adunque I’ occorso all’ epoca della 
fondazione della Chiesa di S. Nicola , e quanto fu 
in tal circostanza operato dagli Arcivescovi Ursone 

(i) Faguan, dt auct. et utu falUi , eap- Quia not.N.’ %. 
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cd Olia , da’ Prìncipi Normanni, e dallo stesso Pon- 
tefice Urbano , lutto affatto ripugna coll’ i{ìea della 
pretesa esenzione. Lo cbe viene ad essere viemeglio 
confermato da ciò che il fiealillo riferisce dell’Abba- 
te Eustachio , che dopo la morte ili Elia , avvenuta 
nel Maggio del iio5, dal successore Arcivescovo Ri- 
sone , o dalla sua Curia Arcivescovile , fu destinato al 
regime della Chiesa di S. Nicola (i). 

(l) Non pnò metleni in dubbio cbe all' Arci vctcovo Riaoo* , ed 
alla Curia Arcivescovile di Bari di pieno dritto appartenuta si fosse ta 
provvista del nuovo Rettore nella persona di Eitalachio. Se lo Spirrte 
Santo pondi Epùmpot regert Ecchsiam Dà, di iqjgkri «'intende cb* 
all'autoriU ordinaria de'Veacovi ipetti la dcaiguaiione e la dislribuàione 
de’ Ministri iiilcriori nelle Cbiese delle rispettive Diocesi , al asino per 
tulli quei casi , cbe non sono riservati alla S. Sede. Quindi i cbiaro cbe 
ninn' altro , mcnocbd l' Arcivescovo, o la tua Curia , potsM deatioace l' Ab- 
bate Euslacbio al governo della ridette Cbiesa , cbe al pati di ogn’ aU 
tra della Diocesi era loggella all' ordinaria sua- potetti. D'altronde era- 
no in quei tempi ignoti i casi detti mandala de providendo , I' Expe- 
ctolfeoe , e le riserve Apottolicbe , clic per quanto rilevati da' libri del- 
le Decretali t' intrudaucro nella Cbiem da Alettandro III , circa la ne- 
ll del Xii secolo. Erantf del pari ignote le coti' dette Regule di Can- 
celleria , le quali ebliero origine al cominciare del txili XIV , all'e- 
poca delio Scisma di Avignone sotto Papa Giovanni XXII i e furo- 
no in seguito confermale ed ampliale da' Pu|ilefici tuccettori. Non puA 
quindi atiriboirsi al Papa la provviau di Euatethio , come a priinn 
Digniiì del Collegio Canuiiicale di S. Nicola , e pecclk al riferir di 
Ughcllio e del 'Beatillo la ridetta Cbiesa non divenne Culleggiate cbe 
aotto Melo successore di Eustachio ^ e perché', come si è dello , 1 aposto- 
lica riserva adesiva a questa specie di provisia fu stebibla dai Rootani 
PoUtefici , quasi due scciJi dbpo' della proaouxioae di Eustachio, Mol- 
lo meno si polri dire che estendo aorlo Elia nel Maggio del i io5 rab- 
bia il Papa, eseguila per effello della riterva de’ mesi della comunemen- 
te a/ternnfien , perché questa risei va è di un'epoca ancor più recente, 
«laouilo stala , istituita da Martino V , che fu SMualo.al PouliGcato ncl- 
l'anto s/jiy. — lu iiue, non si può né Umpoco allegate la Regia Col- 
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ì» Era già tornato ( co«ì ristorio^fo somfort'» 
'» to )' dfiUa SorU in Italia il Prìncipe dalla nastra 
»> Città Boemo ndo , quando Eustachio fu ^dall’ ÀU>a- 
» ria del Monistero di Totti-i-Santi trasferito al go- 
*> verno della nuova Chiesa di S.^^icolò di Bari, sf- 
ai fermando il Baronio che il ruomo del Principe Bx 
netr anno del Salvatore mille cento e quattro. 
M Perciò prendendo questo l'occasione della' presenta 
n di un Signore sì eccelso , pensò per mezzo di lui 
V di domandare al Sommo Pontefice , che era allora 
»- Pasquale . di tal nome Secondo , alcune grazie » e 
» privilegj per la novella sua Chiesa di S. Kicolò.^ 

Or se alla Chiesa di S. Nicola si fosse accorda- 
ta, come pretendesi, la tanto ambita esenzione in li~ 
mine fundalioni» , peichè l’ Abbate Enstachio dicias- 
sette anni dopo aweimta la fondazione isteesa , inter- 
porre le potente mediazione del Prìncipe d’ Antiochia 
por impetrarla dal Pontefice ? Ciò dimostra ad eviden- 
za , che dal 10S9 infino all’ andò tioS non aveva 
goduto privilegio alcuno , e che come ogn’ altra Chie- 
sa della Diocesi di Bari , il Santuario di S. Nicola 
era rimasto sotto 1 ’ ordinaria potestà degli Arciveswvi 
Baresi. £d in fatti i Priori prò tempore che hanno 
sempre agognato ad emanciparsene , non han saputo 
appoggiare le di loro pretese che sulla Bolla di Pas- 
quale II , la quale porta la , data de’ 1 7 Novembre 
1106. E innegabile perciò che la Chiesa, di S. Ni- 
cola ' sia nata soggetta all’ onnimoda potestà e gtu- 

Uiionc , perchè anche queata cominciò nel XIV secolo tolto i Ro 
Angioini per concessione fattane è* Cleueale V a 'Carlo li ÌT di chela'. 
Segoito si traUrr) piò diffusamente.’ . — •• 
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rlsdizione dell’ Arcivescovo , e che sia perciò un vero 
sogno la libertà ed esenzione della medesima in li- 
mine fundationis. — Passiamo ora all’ esame della 
Bolla Pasqualina , e vediamo quali concessioni furo- 
no con essa accordate ec. 

CAPO II. 

. BOLLA DI PASQUALE SECONDO. 

8. Questo pontificio diploma riferito da Ughel- 
lio (i) e dal Beatillo (a) , ed inserito nel Bollario 
Romano è concepito ne’ seguenti termini. 

PASCHALIS EPISCOPUS 
' Servus Servorum Dei. 

Dilecto in Chrisio Jìlio Eustachio Abbati Ec- 
clesiae Sancii Nicolai , salutem , et Apostolicam be- 
nediclionem — Praedecessoris nostri santtae memo- 
riae Kictoris Tertii temporibus Beati Nicolai corpus 
ex Graecorum partibus transmarinis in Barisanam 
Urbem advectum tolus pene orbis agnoscit j ifuod vi- 
delicel Corpus Praedecessor noster Urbanus Secun- 
dus loco y quo nane reverentia digna servatur , in 
crypta inferiori , summa cum veneratione recondit y 
et altare desuper in honorem Domini consecravit. Pe- 



(i) Tom. VII , Ilal. Sac. col. 6i6. 

(>) Nella Storia di S. Nicola Liti. XI. Càp. X. 
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titumque est , et concessum dicìlur , ut Beati Nicolai 
Basilica in eodem loco aedijicanda specialiter sub tu- 
tela mox Sedis Apostolicae servarctur. Quia igitur, 
largiente Domino , Basilica eadem congrua jam ae- 
di fi catione, per/ cela est, in loco videi icet juris pu- 
blici per Ducis liogerii chyrografuni dato , nos eam- 
dem donmm , auctore Deo , mox futuram Ecclesiam, 
postulante Jllio nostro ejusdem Ducis germano Boa- 
mundo , Barcnsis nane Civitatis Domino , sub tutela 
Apostolicae Sedis accipimus. Praesentis igilur privi- 
legii pagina Apostolica aucloritate sancimus , ut quae- 
cumque praedia , quaecumque bona , vel a praedicto 
filio nostro Rogerio , per Beati Petri , et nostram 
gratiam Apuliae, Calabriae , etSiciliae Duce, vel a 
praenominato fruire ejus nunc Antiocheno Principe 
Boamundo , scu a ceteris Christifidelibus supradictae 
Sancii Nicolai Ecclesiae de suo jure jam donata 
sunt , aut in futurum danari, ojferrive contingerit , 
firma semper , quieta , et illibata permaneant. De- 
cernimus ergo ut nulli omnino hominum liceat eam- 
dem Ecclesiam temere perturbare , aut ejus res au- 
ferre , vel ablatas retinere , minuere , vel temerariis 
vexationibus fatìgare , sed omnia integra conserven- 
tur Clericoriim , et pauperum usibus profutura. Tibi 
itaque , tuisque successoribus facullatem concedimug 
Clericorum culpas absque Episcopi contraditione , de- 
bita charilate , ac severitate corrigere si qua vero 
in vos gravior quacrela emerserit , nostrae , seu suc- 
cessoriim nostrornm audientiae rescrvetur. Nulli autem 
vel Archiepiscopo , vel Episcopo licere volnmus , ut 
Ecclesiam ipsam , vel ipsius Abbatcm , sine Romani 
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Pontijicis conscienti'a , vel excommunicatione , vel in- 
terdicto cohibeat , quatenus idem venerabilis locus tan- 
ti Conjessoris carpare insignis , sicut per Ramanum 
Pantijicem prima consecratianis suscepit exardia , sic 
sub Ramarli semper Pantijicis tutela , et pratectiane 
persista!. Si quis sane in crastinum Archicpiscapus , 
aut Episcopus , Imperatar aul Rex , Frinceps aut 
Dux j Carnes , F'icecames , Catapanus , Stratiga, Ju- 
dex , Castaldia , aut quaelibet Ecclesiastica , saecu- 
larisve persona^ hanc nastrae canslilutionis paginam 
sciens cantra eam temere venire terUaverit^ secando y 
tertiove monita si non satisfactione congrua emenda- 
veril y potestatis , honorisque sui digiiitate careat , 
jamque se Divino judicio existere de perpetrala ini- 
quitate cognoscat y et a Sacratissimo Carpare y ac 
Sanguine Dei y et Domini Redemptoris nostri Jesu 
Chrisli aliena fiat , atque in extremo examine di- 
strictae ultioni subjaceat y cunctis autem eidem loco 
justa servantibus sit pax Domini nostri Jesu Chrisli, 
qtuttenus , et /tic firuclum bonae actionis percipiant y 
et apud districtum Judicem , praemia acternae pacis 
inveniant — Amen — Scriptum per maniim Rainerii 
Scriniarii Regionarii , et Nolani Sacri Palalii = Ego 
Paschalis Calholicae Ecclesiae Episcopus = Datum 
apud Porticum Beali Petri , Romae XIV Knl. De- 
cembris = Per manurn Joannis Sanctae Rnmanae 
Ecclesiae Diaconi Cardinalis , et lìibliolhecarii. Tn- 
diclione XIV. Incarnalionis Dominicae anno mille- 
simo centesimo sexto •, Pontificalus autem Domini Pa- 
schalis Secundi Papac Seplimo. 

§. 9. Il trascritto privilegio esaminalo da cap<» 
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a fondo non presenta a mio credere ^ che solo quat- 
tro concessioni , che sono le seguenti. 

1 . La facoltà al Priore (i) di correggere le col- 
pe de’ Chierici senza che 1’ Ordinario Diocesano vi si 
possa opporre » Tihi , itaque , tuisque successoribus 
» facultatem concedimus Clericorum culpas absque 
■n Episcopi contradictione debita charitate > ac severi- 
» tate corri gene ». 

3. Il divieto fatto a qualsiasi Arcivescovo, o Ve- 
scovo di scommunicare il Priore, o d’ interdire la 
Chiesa di S. Kicola senza il consentimento pontificio : 
» Nulli autem vel Archiepiscopo , vel Episcopo licere 
» volumus ut Ecclesiam ipsam^ vel ipsius Abbatem 
» sine Romani Pontijicis conscientia vel excommuni- 
» catione , vel interdicto cohibeat ». 

3. L’ essere stata ricevuta la Chiesa di S. Micc- 
ia sotto la protezione della S. Serie » Quatenus idem 
» venerabilis locus tanti Conjessoris corpore insignisy 
» siculi per Romanum Pontijicem prima consecratio- 
» nis suscepit exordia , sic semper sub Romani Pon- 
» ti/ìcis tutela y et prolectione existat ». 

(i) 1 Rettori della Chiesa di S. Nicola appellaronsi da principio 
col nome di Abbate, perche tanto l’Arcivescovo Elia , che l' imme- 
diato suo snccestore Eustachio erano Abbati Benedettini. Ma in segui- 
to essendo stato eletto , a tal governo , un altro Monaco per nome Me- 
lo , ch'era Priore aneli' esso Benedettino, tutt' i Rettori dopo di lui 
presero il nume di Priore , come riferisce il Beatillo al Cap. XI del 
Lib. XI foglio go4- Il Pulignani fa derivare tal nome da tutt' altro 
motivo ; ma non ne adduce una solida ragione , contentandosi piuttosto 
di congetture e di analogie , che , come ben si comprende , non basta- 
no a controbilanciare l'autoriti del Beatillo tanto commendata dal Prio- 
re Grisone. Vedi il suo opuscolo intitolalo Specimen de origine Eccle- 
$iae S. Nicolai, §S- *7 ® seguenti. 
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’ii » afi Pop» in alùfùo privilegio » t>e/ scriptur» 

« nonjmta princip'alitet super doMtione •, «*l teate»-> 

» (te exemptionis , «m alMm •lUertatis aliqtium Ed 
» cUsian ad fui 1 et proprietalem' Romanee Eedesiet 
» pertiners f vd euussùtsiUa ytrhu narret SÈeitpropt*» 

» rea dliiu Etclesite exemptio ' tot probatm * nisi d» 

» liberiate aliter deeetàurt Si auteìn Eodestm vel Md 
a natte'rio 'exeMptianls privikgiutn eoueedendo y ■ »eé 
M super ipeius exemptùne semteutimrtde {epm de ipsius 
V exemptionis megetio ageretur ) aSserot. iptmm £m* 
u clesiam fare sxemplam ^ atti eam furis. Meati fPt“. 

» tri existerci sive ad fiu\ et proprietatem Ronumer 
ù Eodesàe ^ vel ad Remanam Eedesiam speeialitery 
u aut sine medio vii etftim simpliciter perlinere : . per 
e hoc piche debet exempia hufuimodi Ecclesia fudir 
w cari. Cum enine *fure communi jamnes Ecclesia per 
u.erbem d^ussa ad Romanam Ecclesiam perlinemtt 
» si id aticui concedatur Eedesiae , vd de ea per 
w sententiam judieetU : ex hoc ipsius ' comprobatur 
» exemptiot ut priviiegii nihil alias allatura concet- 
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» tio èi i cui conctdilur f «< tententia ìuUlmtn alium 
«• datura subsidium , Eccìtsiae j prò tpsa ftrtur pnu- 
» rogatioàm ( cuat voròa atufuid . aporari d^ttant ) 
» aomfirat gnttìm spoeiain. Et ttt idem 'ù prmlo‘ 
t» fmm eontineat , ' ad ipea Papa per modum axpri- 
a'^mat et$pnueriptum ^ fuod Eeoletia sà libera » 
a'$em ^aad potiatur Roatanae Eccleeiae libertatef voi 
M quod in hoc praerogativa g u ad e a t speciali : aut ti 
• dicat mdejmiu ^ tfuod Eeeletiae Roatanae aanuum 
» cmtsam s'ahvàt ad pereepUe iadieiam libertatìe f" siim 
» tfitod iptam Ecdetiam exemit ab Ordinarii poto- 
m mate 4 voi t/àod nait audeat HUo Epiteoptu catke- 
» dram ’ collocare mti imperandi (icv onb'niUioaom, 
» ^uamvit leoittimaM'^ - faeiendi ) eaeertere ati^uàn 
» peVstUUtm. Similiter tf aliqui' recipiantur in pro^ 
iti priee y et tpeeùdet tubjeclot^ cententur exem^. Non 
tt tic ti in proprietà et speeialet Jiliot Romànce Eodesitt 
9- fiat tuteopU t' ttdet qta'ppe exempti propterea non 
M' exiftuat^ Si ceno dieatur timpliciter ^uod alàjua Eo- 
a- desia Romatue Eoeietim annùttm eeneam toloat y 
■a non propter hoc exemptaEcdetia dici debet. Idem 
a dì cim ut ti circa alùpta per privìiegimm concedatur 
n iibertat y- «f dameula" de ceneu anmto'-pertolvendo 
« Hfoetur T ttt ei ati^uibue s/uod ab aito tptam a Po- 
» pa 'l’aeu Legato exeemmanióan y taependi ^ 
a^'oat ìnterdiet imi* potsint y nel àti^uid ipeoiditera 
w Sesie Apaetoliea tH induhutn y od ettam dittsamr 
sm ^tsod in tpecialee Ro ma n a Eedctta filiM emt me- 
9 sumptiy et tes punu r in privilegio spsod Eedetim Rst- 
% nsma ad indicium iibertstth pereepta a s u t u u m ced- 
T^sum tdvttnt, Mie kmmf 'et contimikbiie èatibsit eie 



9 JncerUt. prwilt^èati arlteuUt^x Ordinarionim furifdif 
» UionÌ4, qwmUfm .ad <»Ut^ stuA sub^eUi. itie«i 4 U>tem 
^ tifi dw£r$Qth^ffjfiiittfigf 9 tn , xifuibut fiadesifli.j «c 
j» noiteria eximuntur tenorts adiiliu» materùwt amr 
9 putaudam.di»xef immì duigriaitdos.i qiec^ hpc •Unt^a 
ì> xmiiis cxemptiaiuwL shreperiantw 4tu j^iant/Xhlia 
n .bcrtatunt.modU fVél eontin ^egtibtu<.péU»nuu olir 
m ifmatenìis derogati ». v v«ll| «u «< 

a. Dalia semplice 'ieUur|i dei iraMcitto. Usto 
mì evidenu ai scorge , che ie coacesaioai; di Paaquar. 
i« U non poesono in Tenni .«oatù.aocoedare' al,. Pftor 
<# ie branuu indipendeiUEa. Oiireccfaè in . essa < non ù 
imte di. propoaito dei negoeìo della esenzione , non 
,w.«sà legge neasMCo per ineident» motivato. ,Ciò.,g.teG' 
mi^i delUi Decretale «trebbc sufficiente .ad escludere 
gighi .ulteriore disamina. . Ma. a .^readere più manifesta 
4aiv«ril& T .giova jnoltiasimo i’ osservare che .mona delle 
.«spressioni da Bonifacio additate tcon^e efficaci « sta- 
JiUiae . e ..dgoificate 1’ esenzione si legge adoperau da 
^squalo li. Non si dice in iàtti\delia Chiesa di S. 
JUstiAJa. yòne, extmpiam ; moltomeno jwrUa Beali P»- 
ixLMtiUere t o ad /ut. j -et proprietaUin Bomarue £o; 
d l » $Ì 4K > veL ad .Bamanam Eccletiam specialiter , -aut 
-4ÌAe media ^ i>ei etiam eimpUoiter peniaere. Mè tam- 
poco preKrive il Pontefice, che laisudeUa. Chiesa sù 
dibpTA.f 0 che potiatttr Bomarue Ecclesite , liberiate , 
U.:che a riguardo deli’ esenzione pnerogaiiva gaudeai 
tpecialiy nb che paghi alla Chiesa Romana ,-nn . annuo 
tributo ad perctpUe iadieium libertalit anco, vi 

4 S, legge .che il Poolefice t/ts4Ai Ecclptiam exitnU ab 
jQrditkuii. pqutlale i ob ti yedo. fattU alcoli, divieto alr- 
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V'Ardiin»carà tftiai wit 

kKore vmitéwdi t ,$at .<>r^ qtumvii 

b»isumami*fa4liendi j aè gli vkoe pro^^o Mi^rqerft u^r 
quam poteslatm aeììa Càtio» diy&.t.NiffQla.,^j[^^ figfjy 
w«^*TÌ èi legge ,ofae il, £nMe «1 U, Ql**Q.4ÌeUa 
4e6Ìina#eieBo stati rìsemi in pfoprios ^.,et -ipefialts 
9Èfye€tku Aeìì»' S< ,Sede Afie steii oa r j »JtiaBa io sonnoa 
Aalle ftitnofe <ctabilite da >Papa iBoni|jaÉk>,(tidlggA^fle^ 
la.*Paa^pulina. I» vana^ecci^ («àeneiftifoeaia iti- putte- 
gns- ci sU s liberti della ridetta Chie6a«*e della sosàst^ 
aaediata soggezione^ ai Pomslice QAmano. coj^ 

iàosto iutebbe a «do credere 

rtrare àflfatte i verità j ma la.ipaggio^ .^lucidazione^^K 
la aMteria ed anche .per^ esaorìre. l’-idUtniD.. periodo 
della Decretale airrifsriu, che suppone, altre iìxaioie 
eijuipollenU a. significare 1’ esenzione r-josaoiiniaiuu^ ad 
ana ad unafkt quattao.ooocessiQni* e tediamo «e |>er 
avventura possa in qualche modo dalle ^medesime de- 
durti k indipendenza della Chiosa di' 8.' JticpJa «hd- 
l’.aotoritè dell’ AroùrQsoow». « i . .(i) #i- 

F $- M >. Colla priaaa -al Prio- 

W la facoltà tt CUricorum oiUpas labsque Episcopi 
»♦ aontradietione ckaritateiò^c ttvoriUttc- corri- 
» gere «. Queste parole , come facilmente s’ intendo , 
non Importano esenzione alcuna y nè deretano ,~airizi 
suppongono l’ evdinarìa' poterà 'drìl’ Arcivescovo. So- 
lamente éhè' nWftteildò 11*-Priore ie mani 

alla .correzione , egli non* f abhlar a male ^ nè^ contrad- 
dica . Quatta ristrettissima . opnoessioiie seaobrò allora 



«onvenieiito y Aiacdià , come nferìsoe il Bealillo^r) , dt- 



(*) kb. XI y Cip. 1 , pi|. ast. 
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inorando e conTÌTendo T Al»bate col Cloro nella co- 
detta Canonica appositamente edificata dall’ Ard- 
vescovo Elia intorno alla Chiesa di S. Nioola , era 
ragionevole che i Preti fossero ( almeno intra cLatt- 
slra ) soggetti ad un Rettore , qual’ era 1’ Abbate » 
senza cbe per ogni piccola colpa à fosse dovuto ri« 
correre ai provvedimenti dell’Arcivescovo. D’altronde 
é incontrastabile, cbe 1’ ordinaria potestà d^’ Arci- 
'vescovo è fondata nel jus commuiu , in vigor del 
quale , come altrove si è detto s.* * , ogni Chiesa eret« 
ta in Diocesi ( com’ è quella di S. Nicola ) è pari- 
vnenle della Diocesi , almeno in sino a che dalla San- 
ta Sede Apostolica con parlicolar privilegio non siasi 
altrimenti disposto. Ed in cpiesto caso , giusta la dottrina 
de’ Canonisti , è necessario cbe siasi espressamente de- 
rogato al yus commune , senza idi che il privilegio 
concesso ad alcuno in pregiudizio dell’ altrui giurisdi- 
zione dovrassi intendere non già privative quoad alias, 
bensì cumulative con' quello cui de jure spetta 1’ or>- 
dinarìa potestà (i). Vi è dippiù che qualsiasi deroga, 
come correttiva cd odiosa, non si pnò estendere dal 
caso espresso a) non espresso , anzi devesi il privilegio 
-'interpretare nel più strettissimo senso , ed in modo 



< f, Cad. de Ofit. Pra^iet. Urite. Leg. 

,Co4- de juriediet. <mm. judic. — Si leggano il Gap. Per ioc de 
haertt. im 6.® — il Gap- trrefìwgaUi alle parale executu lea>ra de Ofic. *" 
ludie. Ordin. — La Cleaeedoa f, de Bitmt. j. P'mpUr'i d Fall. 

*Eepr» P. ///. 3Td. ,• Cap, 5 i'Zipea de^Ofie. Indie. Or- 

din. it. tjn i( StggviH.dt Mpeirie Mfentt. Inid^lèt. I Cap. at3i 
Giulio Capone Dùcept. SU m. e»f cd il Meaocàio lèi. a. pnuumpt.^ 
^racswnpt, tS, . * - 
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cbe al più che sìa possibile , non leda il jus com- 
ntune > nè il dritto del terzo (i). 

$. i 3 . Dall’esposto dottrine si rileva a colpo d’oc* * 
cbio y che invano il Priore fonda la pretesa esenzione 
sulla prima concessione, A dare in fatti alla medesima la 
più favorevole uterpetrazione y non potrassi dedurre 
a suo prò y che la ristrettissima facoltà della correzio- 
ne de* Chierici y facoltà che come si è osservato nel 
precedente ^ cumulativa con esso y si può di pie- 
no dritto esercitare dall’ Arcivescovo, E questo istesso 

pmova che sia stato — -n- od 

— 1' >,«,0 uj accordare la pretesa esenzione. Dap- 
poiché se avesse avuto l’ intendimento di emancipare 
la Chiesa di S. Nicola dall’ordinaria potestà -dell’ Ar- 
civescovo, avrebbe con termini chiari e precisi dero- 
;gato ai dritti di questi , e cotnmunicato al Priore la 
^urisdizione s) civile che criminale su di quel Cle- 
ro. Ora ‘le trascritte parole escludono onninamente sif- 
fatta coramunicazione , ed eccezion facendo a prò del 
Priore della sola correzione , lasciano il dippiù all’ or- 

M (i) odia rtstrÌHgiy li favartt eonvenit ampUari, Cap. i5 de fteg, 
Jar. m 6.*— Quac a jmre eommiuu exAortùaut, tequa^uam in co*. 
npuHliam mnt IrahenJa, Cap. aS de Reg. lur. in 6.* — Si legga 
a Keboffo in prax. Benefc. pari. I. TU. de diffaentia inier privi- 
Ugimm, à reecriptiUK, ed il Bardelloni Cossvl. 1 35, ove dicai quod 
prirdtgimm ex generalitat* yxrbonm quanlueudt amplorum non poUst 

* extendi òv aiieriue praejudicium si possU aliter expiicarì. E Proepe* 
ro FagnaM al Cap. oUm n.* i8 de Ferior. signi/icat. insegna; Jet 
agitar de praepidieio (erta , vel jarit cosnmassis , et Jit rlrieta interprt- 
tsttia . . . Feria enim pririlegiorum secundum Innocent. ita sunt inier- 
pretansù' at non trakstiar ai~uSqusiin''gravamen aherùu. — E Ointin 
CapoMi PrùdUgian asuem coatra - jus commosse qusuUam est possUiU 
mdattadam. Diseeptat. CXXFU, ti.* 



i¥>) 

dhiaria potesti tIeU’ ArcÌT««»vo. Ed in questo sea» 

i Dollori iuierpeiraado U valore della facoltà di, 
reggere dal Sucri Canoni attribuita ai Vescovi infe- 
riori, n’esdudono affatto la cognUione e la’pim»»^ 
ne de’ d^tii/Tra tutti giova riportare la doUrina'di 
nn solo. « Puto tamen f ut mpra reeitmHf ni 
» tium Doctorts , itU Prelati sitcnUru ù»fo- 

M riorcs non potenitU cogmtionaliteru»edeerreatio^ 
« lUer prò negligmtiisi et aUpù modici C»-> 

td altrove ^spiegando io stesso Autore le parole coa- 
rtgat , attribuaioni deir 

i'. Atcidiacono soggiunge « quod Aon. 

» buoni Atvhìdiacoao , vd ArchipresbyUrg faculiaUm 
-» coerotndi ddieta sub aìiqua pttba U Pont»- 

lice adunque I coir aver concesso, tasaalivanaente ^ 
Priore la facoltà della correzione de’ Chieria, baevi- 
deniomOTite dimostrato di averne volulo in ciò limiu- 
-re il lisiretliBsinio. potere, e che per lo dippiù dovea 
‘rimanere intatta 1’ autorità dell’ Ordinario , fóndala 
ilei yW cotti mune j ed all* quale. ^ Volle Itè intese 
in modo alcuno derogare. 

§. i4- Ma qnando anche si volesse per un mo- 
■jnento e peAemplke ipotesi ammettere la latiiodiuB, 
die dal Prio» si attribuisce alla testé esamhiaU con- 
' ‘cessione, sarà sempre certo ed innegabile , chela affi- 
la delle sue facoltà dovrebbe rimanere «àreoscriiu in- 
sepia della Canonica j . vale a dire nell ambitodè 
cosi deiU Conili di S. Nicola, e non mai e^^^i 

^ ' ^ "■ - >-àa. 

aiée, i» Cmf» Cum eoatimgal dt far. comp^t, V-"- 
( 2 ) In Cap. Ad <i«. (tftArcbÙU - .. . .1- 
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il di iÌMri d»* nediMÌini' , ov’ ei§Ii «v vmlnz-ccot» pov 
irebbe eeereitare ^arisdtaioiie akiiiM), cnne didiàMrà 
CQa termini precisi la Rote Romana infuna Bateit^'jtth 
rùdicUotus coram f'eroapia de* lo 'Maggio i6r3^rifeb 
riu dal Marchesano (i)v e die sarà h seguito s^i»- 
tata e messa io esame. Ed oltre a ciò'l» oogninoM 
de delitti e delle cause dvili , rattorte coatmetus <tt 
rvi titacy sulla «Chiesa e Clero di S.' Nicola «n ogMf 
caso spetterebbe aU’ Aids escovo per la chiara diepetit- 
zione del Concilio di Lione, celebrato sotto Innooaiii' 
zio IV (a) , rinnovata <t conl'ermau dal S, Concttto 
di Trento (3).. - .^y e « a asti 

ixs Ma siffatte ipotesi non possono reggertf" » A-HitM 
delie dottrine di sopra esposte, f. la , e (jurndl sftrt» 
frutto^ non può raccogliete il Priora (WU ]Mrna corfi 
cessione .di Pasquale 11', che là limitMferfTiia ftctW 
della! coireaiono delle colpe de'Chierld aScrhtràPèi^ 
slsio di quella Chiem neài imi pidvor/^, beasi ciMin* 
lative coU’ Arcivescovo , alla di ■Ordtnàrià pòHstS 
noA fu punto derogato. ’ « amagot EsetdCl a*amae eC 

-a.^ 5 . i5. .Nè il seoondo^espty tfellis‘'’citì5^‘««fe«f''df 

-j. . . li- ■ * >MtnaMl >:*■ .jLg-i.T.-v aia 

; 1*0) ^<irt n>^. .(i) 01 -I 1 %. 

«Oiam» liitrfciie» tva|ae < lÉi a .aa pj | |^ ai rfì i ^ 
lyfiu cjcempUomt ì m MiU sic ùotffan oUtn^i , -et t luti eOOmm^ 
t»^ngant, tt ifsi yiu Cmàes 

if Hod ^^Òimaufic tic exep^^ , Mi- 

a«^..nl«j|0(aMt <mv<Vnàac«»M> (iMdimmi), cmmom, 

ilUjiuui hffjtuutt Uf, ipm r‘--*--i'it-r-fii>tài ajHi- Ija^.rmulltr 

vtSaÉwa »I 

(3) StJt. 7 cm/>. ,4 Jc Kejùm, Vedi il Fagaaa^A 
r. PtcrcUti. iMt. Ex paru e- ^ 

II 
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«opra traacrkt*- poò dini più del primo fecondo ^ 
ar{|oiDemi a prò dell’ambita esenzione. « Nulli autem^ 
j» in esso si dice , vel jirthi«phcopo yel Episcopo 
» licere volumus lU Eeelesiam ipsam^ vel ipsiusAb^ 
j* batem sine Eomeni Poniificis' conscientia ^ vel ex» 
V eommunicatiome ^ vel mterdicto eohibeat. » Sn di qoe- 
ste parole la d’ ncq» osservare, i.” Che non ti toglie 
all’ Arcivescovo -la licoltà interdire' la Chiesa ,*o di 
scomunicare il Priore di S. Nicola. Dicesi semplice* 
mente no» licere^ e la forza di tale espressione, as- 
condo tutt’.i Ctiurisli , si è di lasciare intatta l’^Suto- 
rità a chi la tiene , e soltanto qualifica F atto per il- 
lecito non mai per invalido. — a.*. Che il privilegio 
accordato non è generale , essendo hmitato alle azioni 
ivi descrìtte « ^ . che sole vengono proibite y m perciò 
non può estenderti ad nna esensione totale. Quindi 
basterebbe all’Arcivescovo astenerti dallo scomonicare 
il Priore ^ e dalle interdire la Chiesa naa potreblM 
esercitare soUa medesima ogni altro atto giurìadiziona- 
k coaie a Chiesa soggetta , e come tale governarla v 
riconoscere nel dippiù il Priore come suddito , giu- 
sta P espressa dichiararne dèlia trascritta Decrstalc 
Si Papa y {.IO (i). 3.* Finalmente è da avvertirsi, 
che prìvikgii di.simil faUa , come dichiarò solenne- 
mente Clemente IV (a) , non pregiudicano ponto gK 
Osdinarj , i quali possono dò malgrado' interdire ^ 

» (s)-Si'kgf»>o- h ptrolei Si pnS ai aSo fmatlTn- 

fa, ma eias legato aaeommuamean , mtfeméi, MT Uotriiat am fot- 
mt f Sede Jfotloiica aà tadaitMm t Ma tana , ti camimilAas catìUtt 
tic ia ctTlù (ttwdtgimSt articaUt , O/Miaarwnm jarùdicUoai ^ueatam. 
■d..a^’a^MMC m^aalif.\ ' •* » v’ ; 

W Cof. Sta ekgmy-ét frM. >ia ^ 

1 1 
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scoraoaicara l® persone priviiegiste. « Omnts indul- 
“ gentias , et privilegia, dichiarò il Pontehce, quihts- 
** cufnqtt» , tingìdaribus pertonis ì cujutcumque sint 
» pramùientia ^ dignitatis , conditionis , aut status , 

»» quod interdici a quocumque , vel excommunic»- 
« ri non passini , nec terree , vel Ecclesia ipsorum 
» ecclesiastico interdixto supponi suò quaeumque for^ 

M ma verhorum concessa de Fratrum nostrorum. eoa- . 
u siilo ad Ordinariorum sententias, et Proceuus edi- 
ti cto perpetuo prohibemus exUndi (i) Su di che 
giova anche avvertire , come osserva la Chiosa sul 
trascritto capo , che nella Pasqualina non essendosi 
fatu special menzione' dell’ Ordinario Diocesano, nè in 
modo alcuno derogato alla sna autorità , qnesu non 
debbasi intendere affatto vinoolaU. (a). E ul verità 
viene 'ancor viemeglio confermata dal riflesso che U 
Pontefice intese e volle arginare gli abasi che di fre- 
quente si commettevano da’ privilegiati in disprez- 
zo e pregiudizio della giurisdizione' degli Ordinati » 

-1 •• 

(i). Si vegga l’AllaKxra de Cmunrit ' Tom. J. Ut. $.• top. S ' ' 

4 » e<l il Cocctierio de jttrudict. Ordinar, in Sxtnr 
ptos'Part; 4. Quaett. 14. 8. ^ 

(a) Le parole della Chioaa mbo le teguenli; À Sedi Jportotiea 
>al aia« ameestum favore «eoe ptrtomne , m a fMfaeai noi' poi. 

ejTceaiiMuuMn , juiptndi , vel interdici, et ponammt fucU m % « 

priuiitgio meo non fuil fatta exprtua mentio de mem Ordinario, ^mU 
non fui dicUtm , coHeedimut tale privilegiuM , et non ponti exeommUr. 
nieari , saipendt , aut interdici a quocumgue etiam Dioeeeiano tuo i led 
.’imptieUer f ed ut non potiem a gnocum^ue exeommuniearì , ‘—prt di 
aut inurdiei j utrum per kuiutmod i privi tegium adimalur Diaeettano 
meo poteitai , ut non potiù me exeommuniean , inlerdkeri , voi me- 
pendert f Rupondtl Romanui Ponlfex t ^uad non f fuin emnm eriri. 

Irgtpm non iméndUnr ad Ordinarinm , nd ad nkoi 

la 
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ft-'ftvore d» quali emise la sua deccetalm' Di*cbv 
cbiaro argomento ne somministra il preambolo della 
IMidesima, ia cm. si de indakis Apo- 

Uoiiei»^ conJideHtest aliot «on^dmiin» >m amo furo 
o^ moioUeat 9 et Ckdinoriomna Jmrisdictùmem conttm- 
o< muU pariler y et tludoM »> con quel » cbe siegoe. 
Quindi è cbiaro, «be secondo la dnpoBieione delfto- 
oeonalo testor nm può il Priare giovami dell" indei» 
to i^posioiicO contenato neUa- Bolla di Pasquale II ^ 
per sotlndsi» alle Censase , che contro dà ewo> e con» 
Ugi>iLClerD e Cinese di-.Bw l'ìiooia', potrebbe in ogni 
Oaso Idlminare U Arctvascovoc <* ' < 

sB. XiuUb'cià ib- nedo< cbr anche prima <Mla 
pnbbl ke M on e della traseritta Decretale , J¥ie 
gU.Anueescqsri adoptavaoo le oensnre a ràgMrdo della 
CSiiesa di S< NioDla> aiceome rileeasà da una le w er» 
del oelebm Pietro delie Vigne , intimo ConsIgKeré 
Segretario di Federico Secando i all’ Arcioescoto di Be» 
d »■ rikrita dg’PP. ilanrini, Marteaef e Dontnd 
rol la q nai ft Jj rnn aig li a a l l * Ar di e s s ee w a di tegi i ses T i n 
teideuoy.ebe aveva fnlminato contro la Chiesa di 
St' Piicola. Sd è-de* rimarcarsi che qnell’ accortiseiiiiò 
Ministro , cb^ non era tanto inclioate"àd nsa*r^ di dé^ 
xrenzi all’ ecclesiastica giurisdizione , non contrasta aW. 
r Arciveacovo la sua ordinaria potestà sulla Chiesa me^ 
denma , e mokraneno Ik motto deHa pretesa*esenzio- 
neT“« Vòti^y egli 'scrisse, conùlium mUlimuiT’^ 
ò 'j^rocestìun quaeslionU super Mcdeaia B. Nit^i 




opera Ulitolan rVler«Ne«nyi0F<iiM , »?> 
momuHtnUinm^ Tao. U, CW. 



c> 
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»> de Barro , sa/lem usque ad adventum nostrum ad 
« Curiam differatis : et irUerdictum in Ecclesiam 
>» indictum remittentes. » Questo importantissimo do- 
cumento prova abbastanza , che a quell’ epoca , vale 
a dire prima dell’anno laSo (i) , l’Arcivescovo di 
Bari , a malgrado la concessione di Pasquale II , si ser- 
viva dell’ ordinaria sua potestà sulla Chiesa di S. Mi- 
cola sottoponendola all’ interdetto senza sperimentare 
la menoma resistenza e contraddizione. 

E questo dritto incontrastabile dell’ ordinaria po- 
testà Arcivescovile vien messo in maggior chiarezza 
dalla risposta che in termini precisi fu data nell’ anno 
i6z6 a Monsignor Gesualdo allora Arcivescovo di Bari. 
Fu colla medesima consecrato il principio, che ben po- 
tea egli con la sua ordinaria potestà scomunicare il 
Priore di S. Nicola , e dichiararlo incorso nelle Cen- 
sure contenute ne’ suoi editti che aveva violato. Ma 
percliè il Priore di quel tempo era Monsignor Saluz- 
zi Vescovo di Motola , ebbe la stessa Sacra Congre- 
gazione riguardo alla Dignità Vescovile, e per toglie- 
re la diversità delle opinioni de’ Dottori sull’ articolo 
se il Vescovo che delinque nell’ altrui Diocesi si fac- 
cia suddito ralione delieti all’ Ordinario Diocesano , 
gl’ insinuò che si valesse dell’autorità delegata , lo che 
rilevasi dalla risposta anzidetta cosi concepita. 

» Per illustris et Reverendissime Domine. No- 
ti mine amplitudinis tuae pctilum fuit ab Illustrissi- 
M mis Patnbus Concila Tridentini decreta interpretan- 

(i) Pietro delle Vigne, secondo riferiscono diversi autori , cessò di 
vivere nell’ anno i * 49 . Fedi Matteo Paris , ed il Sigonio nelf an- 
710 medciimo^ 

i3 
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» tihus dcclarari ; An Prior Ecclesi<e Collegiatce S. 
il Nicolai Barensis , quamvis Episcopus possit prò tui- 
ii tioiie Jurisdictionis Archiepiscopalis in casihus a 
il S. B. Botte auditorio resolutis , servatis servandis 
il excommunicari , et an eidem Priori permissum sit 
il ad Monasteria Monialium islius Civitatis accede- 
ii re , ahsque Ampliludinis tace liceniia , et ahsque 
il co quod incurrat in Censuras in edicto desuper pul- 
ii blicato contentas. 

il Sacra Congregatio licei censeret Amplitudini 
il tute licere dicium Priorem Baren cxcommunicare 
il auctoritale tua Ordinaria , illumquc edicto conlrav- 
ii venientem , poenis in eo conlentis subjacere , atta- 
ii men iulius esse putavit , etiam Sanctissimo Domino 
il Nostro annuente , ut ampliludo tua tanquam Sae- 
n dis Apostolicce delegala contro dicium Priorem in 
il casibus supra exprcssis , ad Censuras , et poenas 
il respective procedal. Ilaec Amplitudini Tute signijt- 
ii care voluit , ut sciai quomodo se gerere debeat j Cui 
il salulem , et prospcrilatem a Domino praccor. Per 
il Illustrisi et Beverendissime uti Eraler Studiosissi- 
» mus, Cosmus Cardinalis de Torres (i). 

E colla medesima ordinaria potestà a’ i 3 Gen- 
naro 1682 il Vicario Generale Centonze scomunicò 
il Priore Pallavicino che si era aneli’ egli permesso 
di accedere al parlatorio delle Monache di S. Te- 



(1) Questo documento sì conserva nell' Archivio della Curia Ar* 
civescovile di Bari, c trovasi anche citato e riferito da diversi Autori, 
come dal Pignalclli Tom. X. ConiuU. i 36 n. 33 } dal Pclìizrario r/e 
Clausura Monialium Quest. F". Sect. F. n, 210 } dal P» Alfoazo lU 
Leone, RccoUcU 2, n, 27^, e da molti altri. 



/ 
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resa , e trattenersi in colloquio colle Religiose (i). 
La stessa pena fu comminata dall’ Arcivescovo Ruftd 
nell’ anno 1684 contro il cennato Priore Pallavici- 
no , per gli abusi commessi a riguardo del Baldacchi- 
no. Altri casi consimili si potrebbero addurre , che 
per brevità si tralasciano , bastando a mio credere ciò 
che finora si è detto per dimostrare che mal si ap- 
poggia la pretesa indipendenza sulla seconda conces- 
sione. 

§. 17. Moltomeno potrà sostenersi sull’ appoggio 
della terza colla quale la Chiesa di S. Nicola fu mes- 
sa sotto la protezione della S. Sede. « Quatenus idem 
» f^enerabilis locus tanti Confessoris carpare insignis, 
» sicuti per Ronianum Pontificem prima cansecralianis 
» suscepit exordia , sic sub Raniani scmper Ponliji- 
» cis tutela, et protectionc existat. m Senza punto in- 
trattenerci a dimostrare , che la protezione della S. Se- 
de Apostolica in verun caso importi esenzione , basterà 



(1) Non sarà Jiscaro ai leggitori di trovare qui trascritta la Sen- 
tenza pronunziata dal suddetto Vicario, cbc si conserva nella Curia 
* tropoliUna di Bari. Hic aalem nostra <fua Jungimur Ordinaiia AuctO"^ 
ritate declaramus cxcomihunicatum , et incursum in cxcommunicatione 
contenta in constitutittnihus Synodaiibus praefoti Illustt issimi Domini 
Àrchiepiscopi , et edivtis per eumdem , et per not emanatis ^ et a Jì-» 
delìum consortio segrtgamus Dominum Atexandrum Paliavicinum Prio^ 
rem CoUegiatae Ecclesiae S, Nicolai hujus Civitatis Barii , ex tino 
absque Nostra liccniia ausus est accedere ad Afonasterium Aionia- 
iium S, Tcresiae Dìsealceatorum cjusdcnupic Cipitatis , ci alloqui 
cum Alonialibus ejusdem Alonasterii cantra Jormam praedictarum Con- 
sUtuiionum Synadalium , et edictoriun , et in tllorum spretum , et vi- 
lipcndium ptout ex Processa desuper capto cui ctc. Instante Rcv. Pro^ 
mot. Fiscali ejusdem Curine^ et petente etc, et iamdiu excomnmnicatus 
existat j doncc bcnejicium absolutionis obtincrc mcrucrìt. 

14 
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riferire ciò che Papa Innocenzo III dichiarò espressa- 
mente in una risposta diretta ad un Vescovo delle 
Spagne , per convincersi che con siffatta concessione 
il Priore e la Chiesa di S. Nicola non debbano ripu- 
tarsi esenti. « Ex parte tua , dice il Pontefice , fuit 
M quaesitum utrum Clerici y et laici , qui litteras prò- 
tcctionis ostendunt , in quibus personce suce ex pro- 
w nomine cum omnibus rebus suis sub Apostolica prò- 
jj tcctione consistere declarantur a jurisdictione Epi-' 
» scopi Dioecesani sint exempti. Nos autem tibi res- 
7> pondemus , quod per litteras hujusmodi ab Episco- 
pi porum suorum potestate minime sublrahuntur (i). 
Questa solenne dichiarazione del Pontefice, e la con- 
corde interpretazione che ne fanno i Dottori (a) , ci 
risparmiano la pena d’ intrattenerci ulteriormente a di- 
mostrare , che la protezione Apostolica non è punto 
proficua a sostenere la pretesa esenzione. 

§. i8. In fine nè anco colla quarta concessione 
viene accordata esenzione alcuna. « Si qua vero in vos , 
in essa si legge, gravior quaerela emerserit, Nostracj 
seu Succesorum nostrorum Audientiae reserveturn. La 



(i) Cap. ti de PrivU, Lib. V. Decretai. 

(i) Si legga a tal proposito il Fognano nel commento del testo di 
sopra trascritto ; ivi egli dice n rcceptus sub protectionc Papac non 
» per hoc censctur exemplus a Jurisdictione Ordinaria » e poco dopo 
soggiunge « nec susceptione Eccìesiue sub protcctione Sedis jlposioli- 
I» eoe , ncc susceptione singularis pcrsonac , aut personae et Eccle- 
» siae simul importare exemptionem a potestate Episcopi. La stessa dot- 
trina è professata dal Gonzalei in Cap. Recepimus tV." a de Privil. , 
dal Lottcrio de Rei Bencjic. Lib. I. Quacst. 34 H." gt, e dal Coc- 
cliiero de lurisdict. Ordinar, in Exemp, Pari, /. Quacst. g JV.“ ì. 
Pari. 4. Quaest. t 3 , iV.® 1. 
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parola Vos y come rilevasi dal contesto della Bolla , 
non può riferirsi che all’ Arcivescovo ed al Priore che 
vi sono uominali , e colle rimanenti altro non si vol- 
le significare , se non che elevandosi qualche querela 
più grave contro del secondo , ne rimanesse riservata 
la cognizione alla S. Sede Apostolica. Quindi a ter- 
mini di questa concessione il Priore soltanto sarebbe 
esente dall’ ordinaria giurisdizione dell’ Arcivescovo y 
ne’ delitti più gravi significati colle parole gravior quae- 
rela, ma non già in tutte le altre materie e quistio- 
ni y non potendosi il privilegio estendere dal caso espres- 
so al non espressoy la. D’altronde questo ed ogni 
altro antico privilegio di esenzione dall’ ordinaria po- 
testà de’ Vescovi vennero , rivocati dal Sacro Concilio di 
Trento colle notissime disposizioni contenute ne’ di- 
versi capi de Reformatìone (i). 

Nulla adunque rimane al Priore dalla tanto ce- 
lebrata Bulla Pasqualina menocbè la semplice facoltà 
della correzione de’ Chierici y ed anche questa cumu- 
lative , non già privative — Per tutto il dippiù tanto 
egliy che il Clero e la Chiesa di S. Nicola sono ri- 
masti , come furono fin da principio y soggetti all’ Ar- 
civescovo Barese in ogni cosa (a). 

§. 19 . Non saprei chiuder meglio questo capo y 
che col riferire la dichiarazione y che 1 ’ Arcivescovo 
Filangieri nel ia4d impetrò ed ottenne da Federi- 
co II y appunto perchè il Priore di quell’ epoca ten- 
tava emanciparsi dalla sua ordinaria potestà — Quel 



(1) Sci. vi. Gap. 3. Se». VII. Gap. 14 . Se». XIV. Gap. ii e ao. 
(a) Beatillo nella Storia di S. Nicola Lib. XI. Gap. I. 

i5 
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Monarca non seppe nè volle proteggere le priorill 
intraprese , ed abbenchè mostrasse della deferenza pel 
Santuario di S. Nicola , nondimeno dichiarò solenne- 
mente , che il Priore ed il Clero ascritto al Santua- 
rio istcsso rimaner doveano soggetti all’ autorità dell’ 
Arcivescovo. Eccone le precise parole — Cuni nos 
preteritis annis nonnulla Privilegia concessimus Ve- 
nerabili Priori , et Clericis Ecclesiae S. Nicolai de 
Paro y quae a nobis nostra Cappella facla est, et sub 
Reguni Siciliae speciale protectione fuit , idcirco fa- 
ctum est y ut iidem. Prior , et Clerici , multa de no- 
vo altemptaverint cantra jura Parochialiay et debitae 
subjcctionis y quae Ecclesia Bariensis antiquitus sem- 
per in ea Imbuisse dignoscitur sub Ducibus Apuliaey 
et Regibus Siciliae. Nos igitur attendentes Ecclesùz- 
sticae justiliae declaramus expres- 

se privilegiis illis Priori , et Clericis dictae Eccle- 
siae S. Nicolai de Baro concessis nihil fuisse dero- 
gatum y imminutum , vel sublatum juribus Parochia- 
libuSy et congruae subjectioni , quae Archiepiscopali 
Ecclesiae competunt , et Archiepiscopo Bariensi tan- 
quam Abbati S. Nicolai y secundum Rogerii Regis 
praeceptum ex Bariensium consensu juxte debentur 
in eadem Ecclesia S. Nicolai , rescrvantes tantum 
Nobis jure protectionis specialis , et Cappellae nostrae 
Prioratus providentiam , et reddituum omnes rationes; 
quibus in rebus nullum jus y vel Canonem Archie- 
piscopus Bariensis Imbuisse certum est. Ad cujus de- 
clarationis , et jurium confirniationis robur y et firmi- 
tate paginam scribi, et sigilli nostri etc. (i).- 

(i) Questo iatercsssDtUsimo documento fu esibito nella Curia del 
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Air epoca adunque di Federico II , la Bolla 
Pasqualina non si riputava sufficiente a sottrarre il 
Priore e la Chiesa di S. Nicola dalla potestà dell* 
Arcivescovo j e ciò a giudizio non già de’ Tribunali 
di Roma , sibbene della stessa potestà laica di un Mo- 
narca così illuminato com’ era Federico , il quale d’ al- 
tronde avea manifestata qualche propensione a prò 
della Chiesa medesima colle graziose concessioni ac- 
cennate nel trascritto documento. Ed è da notarsi 
cit’ egli , dietro cognizione di causa ^ vinto dalia forza 
della verità e della giustizia , Attendentes ecclesia- 
sticaf justitiae y dichiarò come attentati e come no- 
vità le intraprese del Priore e del Clero di S. Ni- 
cola , tendenti a scuotere il giogo dell’ ordinaria po- 
testà quae Ecclesìa Barincnsis fin da principio ariti- 
quitus , e senza interruzione semper habuisse digno- 
scitur. Quindi ne prescrisse 1’ osservanza , e volle che 
illesi rimanessero i dritti della doverosa dipendenza , 
quae Archiepiscopali Ecclesiae competunt , et Ar- 
chiepiscopo Baiiertsi come a legittimo superiore tari- 
quarti Abbati S, Nicolai. 

Per lo spazio adunque di cento trentasette anni 
la Bolla di Pasquale II y fu riguardata come ineffica- 
ce a produrre la pretesa esenzione , a segno tale che 
per lutto (pel tratto di tempo non fu invocata per 
sostenerla. Passiamo ora a vedere se siasi per avven- 
tura acquistala per eHetto di altre Pontificie concessioni. 



Cappellano Maggiore , ed i inserito nel processo conpiiato io occasio- 
ne della controversia giurisdizionale nella medesima agitata ; e decisa 
con Reai Dispaccio degli ii Maggio s8oo. 

i6 ” 
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CAPO III. 

BOLLE DI CLEMENTE IV. 

30. Dopo Pasquale II, niuno de’ Romani Pon- 
tefici , che gli successero infino all’ anno i a65 , fe- 
ce , per quanto io sappia , altra concessione alla 
Chiesa di S. Nicola. Dopo quest’ epoca si dice esser- 
si pronunziata a prò della medesima 1’ autorità di 
Clemente IV. Questo nome rispettabile ed illustre 
s’ intese per altro invocare per la prima volta verso 
la metà del passato secolo dal Priore Caraffa -, e per 
quanto si è potuto ricavare da un libriccino stampa- 
to a prò della Chiesa istessa (i) quattro sono le Bol- 
le che si attribuiscono a questo Pontefice , e die ver- 
ranno qui appresso fedelmente trascritte. 

CLEMENS EPISCOPUS 
Scrvus Servorum Dei. 

DiUctis Filiis Priori^ et Capilulo saecularis Ec~ 
clesiae Sancii Nicolai Barca. Salutem , et Aposlo~ 
licam Benediclionem — Dignum est ut in Ecclcsiis 
determinatus sit numerus personarum , ne provisione 



(0 Quello libriccino porta per titolo — Difesa della Real Basili- 
ca di S. Nicrda — Fa dato alle stampe in occasione dtlle Censure ful- 
minate dalla S. M. dell' Arcivescovo Muzio Gaeta contro la Curia Prio- 
rilc e suoi officiali. Dello stesso si fecero diverse edizioni , ed io bo 
avuta sotto gli occhi la terza stampata ia Napoli nel i;5a in quarto 
di pagine ai6, 
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eareat superflua multiludo , vel ex paucitate dignum 
Dea servitium subtrahatur. Exibita quidem Nobis vo- 
stra petilio continebat , quod f^os facultatibus Eccle- 
siae Veslrae diligenter penscUis quadraginia duorum 
Canoniconun numerum in Ecclesia ipsa , in quo etiam 
totidem tantum sedilia antiquitus ordinata existere ad 
usus Canonicorum ipsius Ecclesiae dignoscuntur, de- 
liberatione duxistis provida statuendum. Nos itaque 
vestris supplicationibus inclinati — Statutum hujusmo- 
di sicut provide factum est , ratum , et gratum ha- 
bentes y illud auctoritate Apostolica conflrmamus y et 
praesentis scripti patrocinio communimus — Statuen- 
tes ut dieta Ecclesia praefato numero de catterò sit 
contenta y nisi adeo ipsius exereverint facultates, quod 
merito illud exigant augumentari mandato Sedis 
Apostolicae semper salvo. NuUi ergo omnino honù- 
num liceat hanc paginam nostrae confirmationis in- 
fringere y vel ei ausu temerario contrahire. Si quis 
autem hoc attentare praesumpserit y indignationem 
Omnipotentis Dei y et Beatorum Vetri , et Bauli Apo- 
'stolorum ej'us , se noverit incursurum — Datum yi- 
terbii VI Idus Fgbrwarii y Poftfiflcatus nostri anno 
tertio. 

\ 

CLEMENS EPISCOPVS 
Servus Servorum Dei. 

DUectis Filiis Priori , et Capitalo saecularis 
Ecclesiae S aneti Nicolai Baren. Salutemy et Apo- 
«tolicam Benedictionem. Sicut ex parte yestra fuit 

*7 



Digitized by Google 



( 54 ) 

propositum coram Tfobis a Generabili Fratre nostro 
Episcopo Bitontino auclor itale tua , Filii , Prior, ad 
quem in Ecclesia vestra spedare dicilur JurisdictiOf 
et collatio Praehendarum j quaedam Statata salubria, 
et honesta facta esse , tam circa residentiam a Per- 
sonis ipsius Ecclesiae inibi faciendam , qnam etiam 
Divina obsequia per easdeni Personas dictae Eccle- 
siae impendenda , quae alias qnalitatem ejusdem Ec- 
clesiae , ac Personaràm ipsarum in ea degentium 
dicuntur respicere , dcliberatione provida noscatur 
adesse , prout in Litteris nostris confectis plenius di- 
citur contineri. Nos igilur vestris supplicationibus in- 
clinati , quod super hoc pie , ac provide factum est , 
ratum , et gratum habentes illud auctoritate Aposto- 
lica confirmamus , et praesentis scripti Patrocinio com- 
munimus — Nulli ergo omnino hominum liceat hanc 
paginam nostrae confirmationis infringere ^ vel ei ausa 
temerario contrahire. Si quis autem hoc attemptare 
praesumpserit , indignationem Omnipotentis Dei y ac 
Beatorum Petri , et Paoli Apostolorum ejus se nove- 
rii incurswrum — Datum Viterbii VI Mas Februa~ 
riif Pontificatus nostri anno Wtiq. 

CLEMENS EPISCOPVS 
Servus Servorum Dei. 

V znerabili Fratri Episcopo Abanen , Apostoli- 
cae Sedis Legato , Salutem $ et Apostolicam Bene- 
dictionem. Circa restitutionem Ecclesiarum Regni 
Siciliae 7 juxta convenlioncs inter Romanam Eccl^ 
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sìantì et Carìssìmum in Christo Filium nostrum Ca- 
rolum Siciliae Regem Illustrem in concessione Re- 
gni ejusdem sibi facta , habitas , faciendam y certa 
tane facta a Sede Apostolica forma concessa, Quo- 
circa Fratemitati tuae per Apostolica scripta man- 
damus , quatenus ad reslitutionem Kcclesiae Beati 
Niellai Baren y ad Romanam Ecclesiam nullo medio 
pertinentis y quae variis bonis tam mobilibus y quam 
immobilibus dicitur destiluta , per Te , oel per alium 
Auctoritate nostra prompta solliciludine , et diligen- 
tia exacta procedas. Contradictores per Censuram 
Ecclesiasticam, appellatione post positay compescen- 
do. Non obstante si aliqUibus ab eadem Sede y vel 
quacumque forma indultum existat y quod interdici y 
suspendi y vel ex communicari non possint per Litte- 
ras Apostolicasy quae de indulto hujusmodi plenamy 
et expressam y seu de verbo ad verbum non fecerint 
mentionem , etiam qualibet alia indulgentia Sedis ipsius 
cujuscumque tenoris existat per quam ejfectus prae- 
sentium impedir! valeat , vel dijferri — Datum Vi- 
terbii V Jdus Februarii , Pontificatus nostri anno 
tertio. 



CLEMENS EPISCOPUS 
Servus Servorum Dei. 

Dilectis Filiis Priori , et Capitalo saecularis Ee- 
clesiae Beati Nicolai Barensis , Salutem y et Aposto- , 
licam Benedictionem — Cum a Nobis pelitur y quod 
justum est , et honesUtm y tam vigor aequitatis y quam 

i8 
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ordo exigit ratìonis , ut id per soUicitudìnem Officii 
nostri ad debitum perducatur effectitm. Ea propter di- 
lecti in Christo Filii , vestris justis' postulationibus 
grato concurrentes assensu , omnes Libertates, et Im- 
munitates a Praedecessoribus nostris Romanor. Pon- 
tificibus Ecclesiae vestrae concessas y nec non Li- 
beriates , et Exemptiones saecìdarium. Exactionum 
a Regibus , et Principibus^ et aliis Christi jidelibus 
rationàbiliter vobis induUas : sicut ea omnia juste , 
et pacifico obtenta , Fobis , d per Vos eidem Eccle- 
siae asÈCtoritate Apostolica confirmamus , et praesentis 
seripti patrocinio communimus. Nulli ergo omnino 
hominum liceat hanc paginam nostrae confirmationis 
infringere y vel ei ausu temerario contrahire-j si quis 
autem hoc aUemptare praesumpserit indignationem 
Onmipotentis Dei^ et Beatorum Petriy et Pauli Apo- 
stolorum ejus se noverit incursurum. Datum Viteria 
Il Kal. Morta y Pontificatus nostri anno quarto. 

$. ai. Prima di metter mano all’ esame de’ tra- 
scritti documenti y giova osservare che diversi motivi 
concorrono a far sorgere ed accreditare il sospetto , 
che sian dessi supposti ed apocrifi. 

1 .* Nel Bollario Romano non si leggono che so- 
le quattordici Bolle attribuite al Pontefice Clemente 
IV, e niuna di esse ha relazione col Priore e Chie- 
sa di S. Nicola (i). 

a.* Il Priorato, secondo riferisce il Beatillo (a) , 
-vacò per molti anni a oonure dagli ultimi del Regno 

(i) Si regga il Bollario Ronuno al Tom. I. Secolo Xlll. E^i> 
aiooe di Luzembnrg dell' anco 1 717 proso Cberallier. 

(>) Nella Storia di S. Nicola Lib. XI. Cap. XI. pag. $« 5 . 
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iBfilao «à pr^i loafi dci«fm*mo •df^rfo'f d’AÉ»* 
«iò, dio ooia’ài iMto <hU»^ Stom non s>im^adr«M 
4Ì«1 uà tue » che dopo la «coniua* « MOK«<'di M*h- 
fcedi ^uuta osé Fobbn^ dd ia66 (*>;-lJo «t«aib 
d^MLeabaaliv il nella terw da' Priori 

4» Mcola »>aMBs«ra -ohe* dOpo qudehe toner «df^ 
canta. Fenrdo 'Cacacciolo. Mapoùtan» otteone* il Prio- 
ue4»AnGg^(3). .Or a, < volete. jier 'poo» iranMgiM. 
che io^fealtà Papa'CIenenie.UK- *ia.stnt(r'^l•*•'tollr- 
r9.4«Ue traacriue ikiUe^ niaoca affiato'. la peraenaiaM 
Priore,, ^be .ija ire dì esse iìgura da pctisUmafio 
1^ al^uufkt non può dicaLd» aieno sute rila«ciM»t« 

ia^or liilieranlp , puichà Glenuute ^cesaò jdi TÌvuMaai 

»g KoveniUre izOS^),.. >^le > dire un anno prÌMu 
Sbe 4 pruVvÌMa dal Pelota u>. QiMsta.-e»- 

Mrv^uej|ard4t|, a. nwp. avisiaò Miflàoienie ad«Tval»> 
rare ih concepito «06peUa»rai«ieao dm « ▼ogHa 
iàr grave torto ialla.aapienza ,.etl 'alla dignità di Ol». 
Bunle coi «uppoTreudie .aiasl egli laadato sorpreodaM, 
o die ahlm voluto .parlére aUe onbra: deàiÌHoii ifià 
trapassati- (5). -.** .. .u. , m*i 

*- 3. Inoltre lo -etato politico delle noatre contrade 

)&, iè. I .1 I a ^ 

«J 3 Ì Giacnai» iirillttiM 8fiMHi MlTasao laSo.: ./ 1 -OfM 
^ (jj S«ba Malat|MM al Libelli, Cap. io, d«Ua Storia di Sicilia. 

~( 3 ) Vedi il Compèiufio Cronelogicu Jelte Tite degli Arclvèicbvi 
di Bari pag. •179.' . 

( 4 ) Vedi U Pagi ad aat> Sr*rianum.m$erieo-Ch*MM«gùo^fi. 
^ipn.To»,.!]]. Sa«c. JLIU f. » 3 l^ . 

(5) . Era Cl«acal« aoao di ahdaa aperìean , c<t a». oUinio Giu- 
laconsullu di i}oo’ieapii aad dM,41 Doetedo BOB ebbe dKticollb ài 

■àitMd* il Pag^ laoga «lato affi pag. Sa3. 
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«rt a quell* iq>eea a«MÌ pericoloso , la guisa che cn« 
SCODO dovè rÙDaoere eaclosivamente occupato del ino* 
do di provvedere alla pubblica ed alla privata sicu- 
rezza , anziché pensare a redigere statuti e regola- 
laenti disciplinari , e ad impetrar Bolle di poca o di 
ninoa importanze. La pertinacia di Manfredi ^ e 1’ osti- 
nata -sua resistenza ai Pontefici Innocenzo IV, Ales- 
zandro IV, Urbano IV, e Clemente IV (i); le gnerr 
je contro ai medesimi » e quindi contro* Carlo da lui 
aoatenote f il> pessaggio del dominio del regno dall’ ar>- 
tka alla novella Bfaiastia , segnalato , dopo la battaglia 
di Benevento f coll’ eccìdio di questa città f l’ incer- 
tezza della durata del governo dell’ Angioino , rese 
maggiore, dalle minacce e dafle intraprese dell’ Ere- 
de della Casa di Svevia j le sopravvenute turbolenze 
-per r arrivo, e quindi per la sconikta dell’ armata di 
Comdino l’ ignominiosa morte di questo giovine Prin- 
Stipe e del Duca d’ Austria eoo ongiiìo ^ la viva per-' 
eecuzipne contro il partito de’ Ghibellini £sntori di 
Manfi'edi e di Corradino (a) ; in fine il duro e pe- 
nsante regime di Carlo mal volentieri da’ popoli tolle- 
rato -f tutte queste calamitose vicende dovettero necesr- 
aariamente richiamare la comune attenzione , e diffon- 
dere il timore e lo sbigottimento nelle Provincie del 
regno (3). Più di Qgn’ altra dovè esserne eolpiu Ter- 



(i) Vedi il Pagi nel citato Tomo 111 , lotto le rabrtche <)i cia- 
Mttpo degli tcoeniiati Pontefici. > 

(i) Vedi il Giornale di MatUo Spinelli negli anni inSSciegMBti. 
. (i) 11 Muratori lolla lèda di Stoiici aeoreiKtati ci ka lasciato ne' 

•noi annali dipinto >1 quadro di qnelic diegraalaie -vieMide > JjO lolda- 
» tetclie FranieM ne' loro pMMggi , e qwMticri • pin di lineo por- 
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ra di Bari , e |ier la costernazione incassa dalla cata- 
strofe della vicina Benevento (i) « e per la monien- 
- ■ ■■ ■ !. 

» tarano la detolauMi* da per tutto. Ebbe II Re Carlo in mano da * ■ 

* tin Geiolino da Marra , intt' i Libri , e Registri delle rendita , e de- 
» gli UfEij del Regno , a di tutte le ginrisdiiioni , daiii , ctdlette , tt- 
- glie t «d altri aggnv) da' popoli. Non lolaaania volta il Re intatt i 
» tutti questi usi f od abusi , ma siccome in addietro si camminava as- 
» sai alla buona in riscuotere cotali carichi , istituì egli de' nuovi Gìu- 
» stiiieri , Doganieri , Ttolai , èd aRri Cffiriali del IRscd !{ che rigo- 
« rasamente spremevano il sangue de’ popoli , e cominciarono ad naacà- 

at fcete in profitto del Re , o proprio i pubblici peti > a la avanlard' * 

n . modo che altro nou si udiva , che segreti gemili , e lamenti dalla c 

» misera gente » Vedi gli Annali d'Italia neiranno ia6S. E le co- 
si arrivarono lant* oltre , ché i clamori de' popoli ferirono l'oreccbio di 
Papa Gregorio X sueeaduto a Clemente IV , a samindo obe rlfetSsèc 
Saba Malaspinn . nel Cap. 4 doi Lib. 6 della Storia di Sicilm, il 
Pontefice io occasioue clu^ recavasi al secondo Concilio dì Lione , ve- 
duto il Re Carlo in Toscana , lo esortò paternamente nel modp come 
siegue » Super o/tpretsione mukipUci, et ìnrtameris’ novUatibuì , Fit 
» carisrime, ^btu rui tuo fiHei Dominio Regnicoias opprimi Jmui 
Jf.cUifuri-, vaiidus /retfueMfr clampr perculit artm uoUnti. Frofettxr 
n credidùnus per le iUa debilu rtrlaurt^onibus emendali , rtatutiàm- 
» fue il/lus Regni , brachio tuo commùsi , prompte in meliut r^or- 
m mari. Revota igitur prò Den toHa , queu Regi pio non eongruuìii , 

* 'ted polùù Regiam CeUkudint 'm dekóntttant | Ha gmod tmt grdnéit 

» JitUcilat adaugeat t non udnuat subdìtù Jelicitatem, a- 

(i) Il Summonte nel Lib. II del Tomi U delia Istoria dal Re- 
gno pag. 190 e 191 riferisce questo ternbile avvenimento ne( tegnen- 
te modo » Era gii 1 ' bora tarda , e si approssimava la nòtte , quando 
a que' di Carlo, seguendo la reliquie delf aaereilo d« Manfredi-, efie 
'» ti salvavano in Benevento, fu tanta la calca, e la faria delTescr- 
« cito vincitore, ebe oltre i pregiooi presero aneba le Citdf,.e la po- 
> scro a sacco non perdonando nè a sesso-, nè ad etl , non astante' efie 
■ il CIrra I* iucisse avanti colla Croci -, e reliquitt oantando (nani , e 
« tutt' i vecrlii , donne , e fenciulli , donundassei* a Carlo perdono , 

» d quale enUA la metfesiaM'sera a Beoeveolot il Vomsova lo il pri- 
» aio ad esser battalo , e spogliato , e tatti gli altri Sao^oti-, ad ogni 
nvi^ciao> meme a fen>«o^ ed M rapina i-fuit in poUdico vkdtle'le Ver- 
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tanca dimora in Trant deUà vedova c de’figiiuoli di 
4laufredi , oggeui per cjuanto odiosi agli occhi di Car- 
lo f altrettanio licercati dalla sua ambizione e dalia 
^sua politica (i)j e per la rivolta delle po]>oIazIoni , 

«Gciuta dagl’ intrighi del Conte di Tricarico che par- 
teggiava con qneste contrade a prò degli Svevi, e fa- 
vorita dalla rotta dal medesimo data presso Castella- 
neta'a Marco di Tura da Napoli , che combatteva per 
Carlo i in (ine per il flagello del tremnoto die in 
que’ tempi' S]>aventò la provinda , e di cui Bari pre- 
dsamente soffri pHl di ogn’ altra le conseguenze fune- 
ste, per esser crollato non solo il campanile della 
Cattedrale , ma bensì diversi altri edifizii (a) ; lo che 
senza dubbio dovè recare de’ gravisnmi danni , e quin- 
di accrescere Io sbigottimento e I’ allarme ond’ era la 
provincia tutta atterrita e commossa. Ora qual’ uomo 
di buon senso potrà persuadersi , che ha tempi co- 
sì calamitosi e diffìcili , in mezzo a tanti gravi pb- « 

ricoli insejiarabìli dalle vicende della guerra , segna- 
tamente nella mutazione del governo , siasi voluto ta- « 
luno dedicare al disbrigo di affari poco, o nulla rile- 
vanti , e che d’ altronde avl^bero richiesto giorni 
tranquilli e di pacè ? 

^ da osservarsi, che, secondo ri- 
ferisce il BeatiUo (3) , per opera de’ figli di Federi- 

». (iiM , k mura biilUlc • terra , ed in sumnu miserabilmenle Bene* 

.» vmtu ili disfatta. . 

(r) E/nttoia Pttpat Clemcniis ly apud MutUh. T%tsaur. Auet- 
dator. F ol. ÀI, epùt, aSj, — Vxor vero Mam/ndi emm Uierie a namav 
»*àua njfrw Cmttrum lemeiamtmr , nee evadete pateraM atanat Regie, 

in) Vedi il Gioriiaie di Mattea Spinelli negli anni iafi6, e tegnenti. 

> b Stwin di S. Nicola al JUb. 2 U, Gap. Xi, |ug. 90$. 
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co. rt OppreciMmeato di Manfredi , i beni e 'le rendi- 
le , {Iella Chiesa di S. Kioola , non escluse quelle del 
vacante Piioiaio , erano state 'dissipatele distratte j 
cosicché fu necessario ( son parole dell' istoriografo t^ 
stè citalo ),u che la Chiesa non fosse per detto tempo 
» servita, e che i. Preti patissero molto nelle cose 
u appartepenti alle loro prebende ». Questa disgrazia « 
a dir vero , fu comune a quasi tutte le Chiese del re- 
gno',' cosicché tra i Capitoli stipulati o giurati da C^ 
lo 1. d’ Àiigiò a richiesta di Papa Clemente fu , col 
XVf.” stabilito » Che «i abbiano a restituire alle Chie- 
se del regno tuit’ i beni , che alle medesime furono 
tolti (j). M Or come conciliare il depauperamento delle 
reodite di S. Nicola coll’ esame che il supposto Prio- 
re dice di averne ÌMo ^^Jacullatibus Ecclesiae diti- 
gemer pénsatis , e soprattntto ' coll’ assertiva di - averle 
trovate suflicicnti alla sussistenza di un numero non 
indifferente di sacri Ministri ? Né ]>otrasai opporre che 
le rendite e le proprietà usurpate e distratte dagli Sve- 
* vi erano state già restituite dell’- Angioino alla Chie- 
sa dt.S. Nicola all’ epoca dell’esame, che nella pri- 
ma delle trascritte Bolle si dice essersene fatto , e del- 
la compilazione degli Statuti surriferiti , de’ quali si 
parla nella seconda. — La terza infatti ci oouviuce dei 
contrario , dap|>oiché il Pontefice ingiunge con essa al 



(•) Ve<R r Autore delh Storia Civile Jel Ri-gno al Tom. Vili , 
iàb. SIX. , Cap' U. Bil’ii Sunmoote al.Lib. li 4tl Tom. 11 della 
sua Storia pig. 178, ove rUèrUce tnlualtoenle il Sommaria dell’ iove- 
alitara dala'dà Clemeaie IVaf Re Carlo d' Angiò , ed i Capiloli dà 
i^ucati giurati ; ed a prapooilo del •npfaaeilMo ai laptima oe’ atgaenli 
teemiai a Qmtd fceliriè dfegak^ilfleaaate -oaMÌa aMaW. 
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Ymoawo di Albano Legato dalla Santa Sede in qne^ 
flto regno, di acdlecitare - appunto dal Re Carlo d’An»' 
giò la reetltnzione de’ beni della Chiesa aneidetta. E 
questo pontificio diploma vedesi segnato a 9 Febbraio 
dell* anno terzo del Pontificato di Clemente ^ nell’ atto 
che gli altri dne che riguardano il numero de’ Sacri 
Ministri e gli Statuti , portane la data del giorno pre^ 
cedente. Vi è dumpie una rimarchevole discrepanza 
fht le tré’ prime Bolle , e manifesta è la contraddizio* 
Ae dell* argomento della printa colle assertive del Bea^ 
tillo ) lo» che aggiunto ai motivi enunciati di sopra , 
sempreppìù ci conferma nel sospetto e nella qnasi 
certezza , che sian desse onninanaente sapposte ed 
apòcrifis. A tmtocid si aggiunge il silenzio del sorrì- 
fsrito BeatiUo 4 il quale nell’rimpégno assunto e ma< 
BÌfestato di tinnire nella sna opera (i) tMtt’ i tiseii' , 
documenti , ;e diplomi , si. Regii che Pondficìi , cke 
interessar poteano il Priore e la Chiesa di 8. ■ Nido» 
k , niuna menzione egli fii delle Bolle attribaim a 
Clemente IV , e dò non ostante il Priore Grisone* 
lodò la sua opera ,<ed attestò di essere pìenamfense 
concorde atm £ 4 bri» manmeriptig Y 
n- BtdUs i aliittjue Scn'pUtHù j quae oon/srdsoMsm' M 
* Thesaur» , 'dictóe no$lrue Jtegalis E’ccfcride' » 

Ora se nel ifiad non « aveik notinia delle B«dle -in 
esame , cosicché non furono meozionate dal BeatiUo , 
che d’ altronde riportò molti altri e diversi docu- 
menti di minore importanza seasbra cerio che in- 

- 1 * >.*. > » 

T r . 

(«) L' ittoria di $, Nicol*. •••,'.• • . . . • 

(a) V*di-U tana pafia*. daU* open iamn.- 
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sino « quflU’ epoca non avevano vista peranco la la- 
ce , e che siano sUte in seguito a Ijella posta foggiate. 

In fine tantopiù questa congettiua acquista di ve- 
rosimiglianza ) in quanto che nelle controversie , che 
ertosi agitate per un secolo innanzi tra gli Arcivesco- 
vi e la Chiesa di S. Mcola , e che all’ epoca che 
scriveva il Beatillo , non erano per. anco finite, non 
fiuono giammai prodotte , nè accennate le quattro sur- 
riferite Bolle. ^ 

aa. Ma ammettiamo per un momento che sian 
desse e vere e genuine , e vediamo se per avventura 
possa risultarne qualche vantaggio al Priore ed alla 
Chiesa di S. ÌNicola. 

.I^a.pciaa riguarda r esibizione. di una supplica 
del Priore e del Capitolo di S. Nicola , . ove pap« 
Undosi del numero dei Canonici ridotti a quaranta- 
dM«r se' -uè. implora Jk pootificia approvazione che ap- 
pftàsce «ooordau. ..Niente più di questo. Non si parla 
.d»*«Mnuaooii^^ ù deroga ni slcitti <ed «Uà 
']iQlfità^d«tt’ Ordi»aiie«.« perAn J«gioqc potiù. questa 
fioIU rigoerdeni come iBoondwlente. . Nè giova op- 
porr che,, per non essersi nominato l’Arcivescovo, 
importi indipendenza dalla sua giurisdizione ^ 
pome altrove si è detto « il Privilegia oon si presu- 
me s laa dev’ essere documentato con. titoli vi4idi..«l 
efifioafàn pgminaiMcarioji^ d’alttonde la potestà dèh’ 
O i d k aiia follde^■J«e^^y»^ commwm, rimane iat^a 
in tutta 1« sua estensione,, lin fitto .a che. non sj«si al- 
,la medcaiipa espressamente derogstp. • 

J. a3. Altrettanto dee ripetersi della seconda 

Bolla , poiché in essa non ù tratta che di una peti- 
< « ^ c « 1 , • * 

■ m 
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S4un* esibita in nome del Priora • del Ga|>itola 
S. INicola , con cui V implora 1 * approvazione ^ cb«> 
contparìsce ini|tartita sa di alcutfi Statuti e regola- 
menti che diconsi formali' pel buòn servizio della Cbie^ 
sa medesima. Mè meritano atteiiziune ,le>- parole- uhe 
nelle asseriive del Priore si veggono in essa dal Pon- 
telice adoperate » Fili Prior ad qttem ‘ in Ecclesia UtfS 
3 tm spedare drcitùr Jurisdiclio^'j essendo i come siift 
detto f queste parole semplicemente asseriive del Priora 
istessoy che nulla prnovano a *di lui vàntoggto f taa- 
topèà che il Pontefice , -nella parte dispositiva , (fi al- 
tro hon si Occupa che della semplice % nuda appro* 
vazione degli Statuti (t). 

- §. a^. La- terza Bulla ncm èr ptA importante deW 
le pretwdenri. Comparisce diretta al Vescovo di Alba- 
no ^ piegato della Santa Sede in questo regno;’ ed ha 
por oggetto la** restituzione de’ beni alla Chiesa =di 
S. Nicola , cbd^si dice di apparteneré millo medio 
'alia Chiesir Rotnana. Colle (jnali porole liuHo rttedis^ 
potreblw in verità rìihaner dimostrata ia indipendetf‘ 
za deHa medesima ; se fossero state acconìpagnate dal- 
le altre clausole inlirnsecamento necessarie , per ren- 
dere all’ uopo operative ed èfficaci. Ma ciò ' ntm"’ si 
verifica nè pbnto nè poco. Còme il è accannatO’,'*di 
tati* alerò oggetto «i tratta 'In essa Bolla ytaenotehè dèi 
Mgoaiò della esenraone ; e • le ptrole Hutlo tnidiè so- 
nò dotte Tiarmtioe 4 non giè*d/r/»o«nrve.“^Nou rirnsAé 
^itidi in 'COMA alfmno dimoètraso- i* esenaiene?“** Si 
n Papa , ripetiaffiote’^ancorr un» ■volta-, ' in Okquo 
s fe> - 

erut Tì '09 sttirtf «è ìmi.? d » i «^ 

*^i) Veili il C|[Jiaat de Laea de /iinpatr. Dite. //. «. ta t't’f. 
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■m Privilegio vd scriptura non facta principaliler su- 
» per donatione , vel sententia exemptionis, seu etiam 
M libertatis aliquam Ecclesiam ad jus > et proprietà- 
» teai Romanae Ecclesiae pertinere y vd consimilia 
M verta narret , non propterea illius Ecclesiae exem- 
a» pio est probata, nisi de liberiate (diter doceatur», 
D* altronde si deve credere , che le accennate espres- 
sioni nullo medio siano state adoperate piuttosto per 
isvista, giacché nelle due precedenti , e nell’altra che 
siegue , non si leggono affatto trascritte. 

§. a5. La quarta Bolla in fine non offre mag- 
giori vantaggi delle altre. In essa infatti il Pontefice y 
ad istanza del Priore e del Clero di S. Nicola , par- 
lando ai medesimi , conferma » Omnes libertaies , et 
M immunitates a Praedecessoribus nostris Romanis 
M Pontificibus Ecclesiae vestrae concessas ». Questa 
conferma , che , giusta il linguaggio de’ Canonisti y può 
dirsi in forma communi , non concedè cosa di nuo- 
vo , nè accorda estensione alcuna ai Privilegii preesi- 
stenti. » Confirmatio , scrive Prospero Fagnano y nisi 
» (diud in litteris sit expressum dot robur y sed non 
» extendit actum confirmatum » (i). £ d’ altrondey 
come si avvisa lo stesso autore (a) y essendo in for- 
ma communi , non arreca alcun pregiudizio alia giu- 
risdizione dell’ Ordinario. Ma quand’ anche tale con- 
ferma fosse stata in forma spedali y et ex certa scien- 
tia y sarebbe allora efficace quando fosse preceduta la 
piena conoscenza della causa y ed intese le parti in- 

(>) lÀb. 1. in Cap. Canonum Staluta N, i5, de Comtitutìom. 

(a) Lii. a. in Cap. Si yuù W. ìi j d* Cvn/àmat. uUl, rd 
imiti/. 
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teressate » Nam^ soggiunge il Canonista testé citato, 
s> duo copulativae requiruntur , ut conjirmatio Apo^ 
stolica suos producat effectus , nempe , ut fiat ex 
» certa scieniia , et cum causae cognitione , vocatis 
» partibus » (i). In qualunque modo nondimeno si 
voglia riguardare questo pontificio diploma , ed anche 
volendo al medesimo dare la più favorevole interpre- 
tazione , altro vantaggio non potrà ricavarne il Priore, 
menochè l’ implicita conferma di Papa Clemente del- 
la ristrettissima facoltà della correzione de’ Chierici , 
come sopra concessagli da Pasquale II. Per effetto 
dunque delle Bolle di Clemente IV , il Priore , il 
Clero , e la Chiesa di S. Nicola rimasero nè più nè 
meno soggetti all’ Autorità dell’ Ordinario , come lo 
erano prima dell’ anno i a65. 

CAPO IV. 

BOLLE ni BONIFACIO vm. 

' §. a6. Estinta in Corradino e nel Duca d’Au- 

stria la nobile stirpe di Svevia ( 2 ) , era 1’ Angioino ri- 
masto senza competitori nel dominio del regno. Ma 
non era per questo più tranquillo l’ interno de’ suoi 
Stati. Il malcontento de’ popoli accennato di sopra , 
spinto ancor più oltre dalla rigorosa vendetta e dalle 
dure precauzioni da Carlo adottate , specialmente in 
Sicilia (3) , contro i partegìani della spenta Dina- 

' (i) Lib. a. in eoflcm Cap. Jf, 3o. 

’ (a) Arrigo SpuiiJano ad anaum lafift. 

(3) Lo slfsjo ivi. ' * '' 
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stia (i) ; gli oltraggi fatti alla pudicizia della consor* 
te di un Giovanni da Procida (a) , prepararono nel 
silenzio quella terribile e sanguinosa catastrofe , die 
a’ 3o di Marzo del laSa segnalò il famoso Vespro 
Siciliano (3). Per effetto di questo celebre avveni- 
mento Carlo perdè l’ isola di Sicilia , die volentieri 
si sottomise allo scettro di Pietro di Aragona marito 
di Costanza figlia di Manfredi. Invano egli tentò di 
riacquistarla colla forza delle armi : gl’ isolani viril- 
mente gli resisterono j e fecero andare a vuoto i suoi 
guerresclii preparativi (4). Anche inutili riuscirono gli 
anatemi a tal’ uopo fulminati da Papa Martino IV (5),- 
siccome non ebbe alcun risultato il tanto famoso duel- 
lo proposto e con industria evitato sì dall’ Aragone- 
se che dall’ Angioino Monarca (6). Intanto nell’ as- 
senza di Carlo dal regno , il Principe di Salerno suo 
figliuolo mal tollerando le replicate provocazioni di 



(i) PaniloUb CoUenuccio , pag. Oltre U tectiaonianza di 

quoto autore ci rimaoe una pmova non equivoca de' rigori di Carlo 
^ contro i partegiani di Corndino nelle tante leggi , ossiano Capitoli 
del Regno dal medesimo pubblicati a tal riguardo. Leggasi il Capitolo 
Ifuper nel Titolo de tusieurandis hominiius , qui turbatìone tempore 
Corradini a fide regia discesserunt ^ 1' altro Capitolo Ifuper nel Tito, 
lo de Poena , et Fiadieta proditorum ; iu fine il Capitolo EUi fire- 
guenter ne! Titolo de praetendentibus jut habere inbonis proditorum^ 
ne' quali Capitoli molti espedienti fnron prescritti contro i nibelli , con- 
tro i di loro (autori , ed anche contro coloro che n' erano consapevoli. 

(а) Vedi il Petrarca in Itioerario. 

(3) Arrigo Spendano ad amian laSi. 

(4) Il Summonte al Tom. II , Lib. 3, pag. 998 . 

(fi) Il surriferito Spondano nel luogo testi citato. 

( б ) Natale Alessandro in Bittor, Eeclet, Saec, XXV, Cap. IX | 
Att. 3, a. 3, 
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Ruggiero di Loria Ammiraglio del Re Pietro , volle , 
contro il paterno divieto , tentare la fortuna di una 
battaglia navale. Vinto , e fatto prigione , fa tradot- 
to in Sicilia , e ^ttato nel fondo del castello di Ma- 
tagrifone in Messina. Per vendicare la morte di Man- 
fredi e di Corradino fu egli condannato all’ ultimo 
supplizio: ma la generosità della Regina Costanza lo 
sottrasse all’ inevitabil periglio , e sotto buona scorta 
spedito venne in Aragona al Re suo consorte (i). 
Nondimeno da una pia tradizione riferita dal Beatil- 

10 (a) rilevasi y che il Principe surriferito sia stato li- 
berato dall’ imminente sciagura , per intercessione del 
glorioso S. Nicola , di coi ebbe un’ apparizione , ed 

11 dolce conforto di non dover soccombere in quell* in- 
fortunio. Avvenuta intanto la morte del di lui ge- 
nitore , reduce dalla cattività , e coronato da Nicolò 
IV , nel dì della Pentecoste dell’ anno i aSg , Re di 
Napoli (3) col nome di Carlo II , non obbliò il gran 
benebcio ricevuto dal Santo Vescovo di Mira. Occu- 
possi perciò di proposito a procurare de’ notabili van- 
taggi al nostro Santuario ; ed a questo pio divisa- 
mento furon dirette le sue vedute nell’ impetrare da 
Bonifacio VITI le concessioni , delle quali si tratta 
nelle tre Bolle ) che sono qui appresso letteralmente 
trascritte. 



(i) H Snmponte nel luogo citato pag. 3ij. 

(i) Nella Storia di S. Nicola al Lib. XI , Cap. XV , pag. gap. 
— . Vincenzo Massilla nel Cominentario delle Consuetudini di Bari al 
Titolo rfe Sacmstuictis Ecclcsiis J, ^cntrabilù Ecclcjia n. 

(3) Vedi a Pagi fowu/. xm in Eicolaa IF , ». 
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BONIFATIUS EPISCOPUS 



Servus Servorum Dei ( 1 ) 



Dtlecto Fdio Gulieìmo Sancti Nicolai in Car- 
cere luti tana Diacono Cardinali Salutem , et Apo- 
slolicani Benediclioneni. Inler coetera Sanctorum mi- 
racula gloriosa , (juibus Divina Bonitas gratiosius ma- 
nijestatur in Terris , Beati Nicolai Confessor is in lo- 
to Orbe terrarum merita gratiosa refulge ^ et proeci- 
pue in Baren Basilicam in ipsius nomine fabricata , 
cujus Tu Rector existis , operalur Altissimus admi- 
randum rccte credentibus singulare Prodigium ^ ad 
robur Apostolica Fidei a Christifdelibus , cujus li- 
cet immeriti vices operamur in Terris swpius recolen- 
Volentes igitur cadem Basilica^ quce effeclu 
nobdis cunctis ctiam in rcmotis agentibus , fama fe- 
rente , Celebris prcedicatur , in redditibus est admo- 
dum , sicut asseris > tennis , et exilis , ob reverentiam 
Confessoris ejusdem , et consideratione tui Nobis pro- 
pter hoc cum islantia supplicantis' aliquorum adjunclio- 
ne rcddiluum in proventibus , et obventionibus augu- 
mcntarc , Ecclesia Omnium Sanctorum in insula ter- 
ritorii Barcnsis ad Rornanam Ecclesiam nullo medio 
pertinentcm , cum omnibus Juribus , et Pertinentiis 
suis eidcm Basiliccu Sancii Nicolai unimus de Apo- 
stolica plenitudine Potestatis , slaluentcs auctoritate 
pracsentiurn , ut cedente , vcl decedente Venerabili 
Fralrc Nostro Archiepiscopo Sanctee Severina , cui 
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prccJicta Ecclesia Omnium Sanctorum per Romanam 
Ecclesiam extilit commendata Unus tantum Reclor 
in Basilica , et Ecclesia supradicta existat , qui in 
utrisque spirilualitcr, et temporaliter Curaniy Jurisdi- 
ctioncin, et Administrationem obtineat, et sub nomi- 
ne Rccloris S aneti Nicolai eas perpetuo gubernet , di- 
rigat ■, et defendat. Proviso quod proedicta Ecclesia 
debitis non fraudetur obsequiis , et animarum cura , 
si qua illi imminet , nullatenus ncgligatur. Nulli ergo 
Itominum liceat lume paginam nostra: unionis , et con- 
stitutionis ìnfringere , vel ei ausa temerario contraire. 
Si quis autem /toc attemptare prcesumpserit , indigna- 
lionem Omnipotentis Dei , et Beatorum Retri , et 
Pauli Apostolorum ejus se noverit incursurum. Da- 
turn Anagnice V Idus Julii , Pontijicatus nostri an- 
no primo. 



BONIFATIUS EPISCOPUS 
Servus Servorum Dei. 

durissimo in Ckristo Filio Carolo Regi Sicilice 
Illustri salutem « et Apostolicam Bencdictionem. Exi- 
git magna! devotionis affectus , quem erga Nos , et 
Apostolicam Sedem habere dignosceris , ut petitiones 
tuas ad exauditionis gratiam admittamus in his prce- 
sertim , qua Ecclesiarum commoda respicere digno- 
scuntur: Cum itaque sicut ex parte Regia fuit pro- 
positum coram Nobis Fenerabilem Ecclesiam Sancii 
Nicolai Barensis ad Romanam Ecclesiam nullo me- 
dio pertinentem , et qua in reddilibus non abundat 
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ob specialem devotionem , quam ad Ecclesiam ipsam 
gens , prò Divina , et ejusdem Sancii Christi Con- 
fessoris reverentia desideres per unionem Canonicam 
de aliquibus aliis Ecclesiis ei faciendam in tuis fa- 
cullalibus , et per conscquens in Cultu Divini Nomi- 
nts augmentari. Nos tuis votis in hac parte favorabi- 
litcr annuere intendentes ut illas Ecclesias , seu Cap- 
pcllas ad tuain collationem spectantes , de quibus ex- 
pedirc videris eidem Ecclesia Sancti Nicolai unire, 
seu adnectere valeas ; ita quod per unionem hujusmo- 
di eadem Ecclcsiae , seu Cappcllae ad dictam Ec- 
clestam Sancti Nicolai libere pcrtineant pieno jure , 
aucloritate T ibi pracsentium duximus concedendum. 
Nulli ergo omnino hominum liceat bone paginam no- 
strae concessionis infringere , vel ei ausu temerario 
contraire. Si quis autem hoc attemptare praesumpse- 
rit, indignationem Omnipotentis Dei, et Beatorum Pe- 
tri , et Pauli Aposlolonan ejus , se noverit incursu- 
rutn. Datum Anagnia X Hai. Augusti , Pontifica- 
tus nostri anno secundo. 

BONIFATIUS EPISCOPUS 
Scrviis Servorum Dei. 

Dilectis Filiis Priori, et Capìtulo saecularis Ec- 
clesiae Sancti Nicolai Barensis ad Romanam Eccle- 
siam nullo medio pertinentis , Salutem , et Aposto- 
Itcarn Benedictionem. Licet is de citjiis munere venit, 
ut sibi a suis fidelihus digne , et laudabilìler servia- 
iur , de abundantia Pietatis sttae, quae tanta suppli- 
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cum excedilì et vola , bene scrvienlìhus multo majo- 
ra Iribuat , quam valeant promercrì : desidcranles ta- 
men reddcre Domino populum acceptabilem Jìdeles 
Christi ad complaccndum , et qtuzsi quibusdam ille- 
ctivis Pracmìis , Indulgentiis videlicet , et remissio- 
nìbus invitamus , ut exinde reddantur Divinae Gra- 
tiae apliores. Cupicnles igilur , ut Ecclesia vestra 
congruis honoribus Jrequenlclur , omnibus vere paeni- 
tentibus , et confcssis , qui ad eamdem Ecclesiam in 
singulis Bcatae Mariae Eirginis , Sancii Eincentii 
Marlyris , et Sancii Nicolai Confessoris Feslivitati- 
bus , ac anniversariis diebus Dedicalionum ipsius Ec- 
clesiae , et Altaris ejusdem Sancii Nicolai , et per octo 
dies Festivitates ipsas immediate sequentes ,■ et qui a 
Festa Commemorai ioni s Omnium Sanctorum, usque ad 
ociavam Epiphaniae Domini , et a prima Dominica 
Quadrngesimac , usque ad Dominicam primam post 
Feslum Pentecosles causa dcvotionis accesserit , unum 
annum , et quadraginta dies de injunclis sibi paeni- 
tentiis , ile Omnipolenlis Dei misericordia y et Beato- 
rum Petri , et Pauli Apostolorum ejus auctoritate 
confisi.) misericorditer relaxamus. -Datum Anagniae 
JV Idus Augusti Ponlificalus nostri anno secando. 

§. 37. Questi sono i pontificìi diplomi attribuiti 
a Bonifacio , ed invocati dal Priore : esaminiamoli di 
buona fede , e vediamo con quanta ragione possa egli 
giovarsene. Risulta dal tenore del primo , che 1 ’ au> 
mento delle rendite della Chiesa di S. ]\icola sia sta- 
to r unico fine , cbe il Pontefice siasi proposto ncl- 
r accordarlo. Il mezzo all’ uopo adoperato fu la sop- 
pressione della Badia di Tutli-i-Sanli , e la perpetua 
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unione della medesima alla Chiesa di S. Nicola. Fu- 
rono queste le vedute di Carlo II , che per i moti- 
vi accennati nel precedente spingeva il Priore Lon- 
go ad impetrare da Bonifacio gli analoghi provvedi- 
menti. Il Bealillo riferisce questo avvenimento nel se- 
guente modo. K La cagione poi perchè domandò il 
» Re la distruzione di quel Monistero ( Tutti-i-Santi ) 
» nel quale per li tempi passati aveano molti servi 
» di Dio menala vita religiosa , fu perchè allora si 
vivea in quello con poca osservanza dell’ istituto 
3t regolare , e con iscandalo grave de’ prossimi. Don- 
si de fu che la Maestà di Carlo II , Re di Napo- 
li li , desiderosa di togliere gli scandali da’ Inoglii sa- 
si cri de’ suoi stati , ed ampliare le rendite della sua 
31 Reai Chiesa di S. Nicola di Bari , fe’ supplicare il 
M Pontefice Bonifacio Ottavo da Guglielmo Cardinal 
31 Diacono di S. Nicolò in Carcere , e Priore di Bari , 
» c’ applicasse la Santità Sua in perpetuo alla Chiesa 
31 Barese di S. Nicolò tutta intiera la possessione del- 
31 l’Abbazia, e Monistero di Tulti-l-Santi (i). Dal Bn 
qui detto chiaramente rilevasi , che il fine , che il 
Pontefice si propose nell’ emettere la bolla in esame, 
fu r aumento delle rendite della Chiesa di S. Nico- 
la , motivato non meno dalla ristrettezza del suo pa- 
trimonio , che da’ riguardi dovuti al Cardinal Longo, 
che n’era il Priore (a). E fu facil cosa il conseguir 



(i) Lil). XI, Cap. XVII, pag. 9 ^ 5 . 

(3) Guglielmo Lungo poi Cardinale del liiolo di S. Nicola in Car- 
cere Tulliano , era intimo Consigl ere di G rlo II d' Angiìr , che gli 
oiicnne la Porpora da Celeslioo V. Vedi il Pagi al Tom. Ili, Saecul. 
\III lol, 5. IO. 
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questo fine per mezzo della perpetua unione della Ba- 
dia di Tuttl-i-SantI, la di cui soppressione veniva al- 
tamente reclamata dalla rilasciatezza della religiosa os- 
servanza. Quindi allo stesso One debbonsi esclusiva- 
mente riferire le disposizioni contenute nella Bolla me- 
desima , e tutto il dippiù che in essa si legge , non 
è da riguardarsi che dicitura de’ formolarii della Curia 
Romana, solita ad adoperarsi in consimili affari. Ciò 
non ostarne il Priore fa gran conto di questa Bolla , 
e segnatamente delle parole nullo medio dette a riguar- 
do della Chiesa di Tutti-i-Santi , e molto più delle 
altre « Unus tanlum Rector in Basilica , et Eccle- 
» sia supradictis exislat , qui in utrisque spirituali- 
« ter , et tempolaritcr curam jurisdictioncm et admi- 
« nistrationcrn obtineat, et sub nomine Recloris San- 
ti eli Nicolai eas perpetuo gubernet , dirigat , et defen- 
t> dot ». Colle prime infatti egli crede , che 1’ esen- 
zione passiva, che suppone inerente alla suddetta Ba- 
dia , siasi communicata alla Chiesa di S. Nicola , e 
colle altre si persuade , che sia stata in lui dal Pon- 
tefice trasfusa tanta giurisdizione sì temporale che 
spirituale su di ambedue le Chiese in modo che ab- 
bia egli acquistato la esenzione attiva , e quindi la 
totale indipendenza dalla ordinaria potestà dell’ Arci- 
vescovo. 

5 . 28 . Per quel che riguarda lo parole nullo me- 
dio , poiché trovansi dette narrative , giusta le dot- 
trine esposte di sopra §. a 4 , non cade alcun dubbio, 
che non sieno efficaci nè a significare , nè a conferi- 
re la esenzione. Ma quand’ anche si volesse per poco 
supporre , che sia per effetto di special concessione , 
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sia per I privilegìi generalmente accordali alla Congre- 
gazione Benedettina , il soppresso Monastero di Tutti-i- 
Santi sia stato una volta esente dalla giurisdizione del- 
r Arcivescovo , ed immediatamente soggetto alla San- 
ta Sede , non ne risulterebbe perciò vantaggio alcuno 
per il Priore e per la Chiesa di S. Nicola. L’esen- 
zione essendo in tal caso locale a riguardo del Mona- 
stero , e personale a riguardo della Communità reli- 
giosa nel medesimo stabilita , soppresso il primo ed 
estinta la seconda , dovè eziandio rimaner soppresso 
ed estinto il privilegio , che come accessorio era ine- 
rente alla cosa ed alle persone privilegiate. Acces- 
soriuni f prescrisse lo stesso Bonifìcio Vili , natiiram 
sequi congruit principalis (i). D’altronde la causa fina- 
le di siffatto concessioni essendo il vantaggio del Mo- 
nastero e la r[uiete de’ Cenobiti (3) , è chiaro che 
colla soppressione dell’ uno e degli altri cessò neces- 
sariamente di esistere la causa medesima , e quindi 
il privilegio che n’ era 1’ effetto. Cum causa cessante y 
giusta l’Oracolo d’ Innocenzo III, cessai effcctus (3). 
O come meglio spiegando cjuesta dottrina lasciò scritto 
il Fagliano: Privilegìi causa cessante, cessai Privile- 
giutn (4). Ld ancor più precisamente il Cardinal de Lu- 
ca , trattando lo stesso argomento, insegna ; « Quoniam 
w illud ( privilegium ) concessum fuit intuita ipsius 
>1 Rcligionis ejusquc meritorum , ideoque tanquam ex 



( 1 ) fap. ^3 ile Kegul. larìs. 

(a) De Luca de larisdict. Dii, qo n. G. 

(3) Cap. 60 de dppelUuionib. 

(4) In Cap. Ne prò dileclionc N.° 3S et 4'> de Poenil. et Re- 
misiion. 
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jj cessante causa non videbatur suffragari (i). «Al che 
anche ai aggiunge , giusta la dottrina dello stesso Por- 
porato y che per cfielto della soppressione , la Chiesa 
di Tutli-i-Santi mutò stato , e da regolare qual’ era ad- 
divenuta secolare , senza riserva alcuna , rimase affatto 
priva de’ privilegi , de’ quali godeva nel suo primiero 
stato: « Ulique dicium privilegium quamvis alias verum 
■» et subsistens in siala regtdari omnino evanuerat y 
» potissime quia secularizatione nulla continebatur 
M clausola praeservativa , minusque suberant personae 
» in sialo regulari continuantes , cum quibus tale 
» privilegium csset verificabile (a) ». 

ag. Oltredichè 1’ unione di cui è parola , non 
essendo stata di quelle che i Canonisti chiamano <ze- 
que prtncipaliler , ma bensì dell’ altra specie nominata 
Accessorie et Subjcctive ^ non vi è luogo a dubita- 
re , che la Badia surriferita per effetto della stessa 
unione abbia perduto ad un tempo il suo nome e 
le sue prerogative ,* e che sia quindi addivenuta della 
stessa natura della Chiesa di S. Nicola , alla quale 
fu perpetuamente unita. È questa una massima di drit- 
to concordemente professata da’ Dottori , fra quali ba- 
sterà allegare 1’ autorità del solo Fagnano. « Benefi- 
» cium , egli dice , perpetuo annexum amillit no- 
ti men beneficii , et induit naturam benejtcii , cui 
» subjcctive et accessorie est unitum^ et Jit illius prae- 
» dium (3). » Quindi altro vantaggio non potè ripor- 



(i) Diic. FI de lurisdict. N’ 6. 

(a) Diie. X de luritdict. iV.* 7. 

(3) In Cap. Licei de Pracbend. N." 68. — E nel Capo Dudun 
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te' iwr rendile. Nè giovi bp]»or>e c*e’^ ifèl dkiétaré 
F^iMe uttideiui j sieri 4t Pontefiee>éii>n<iMy dì firrli 
«IMS iMiurièiu jttrAùir^tépettineUtiià di-^fon- 
derri itti Qiiesi iti ^Nicelsyc gliecfcè', «kyrtte'àvvej'té' 
il surriferito dottissimo Porporato , tìò«-de>'è'in^^ntfersl 
»^fkoad /Mts e» fiUvUegia pmrtieularia ipri Monaste- 
*'no €ampe$tith'Mi M t}ut$B i^tfa essent j cam iptà 
*rre ad ijmmmitmgM pbMetsorem ìHdiff^tthtét‘ frb/ii 
$eétm onfens ^uoad ptrstmuh'à i quàltà di- 
^mtnda Pidemdr i^rifme ipti Beligioni ^t e/itsqitc )iró^ 
i> ffss<a>ibm etm^ttta dUtf, cwn haee noH^ti>ùnseant 
a>0nm r¥im di^mwn pwetùirtm (t>^. Dal cRfe d^ 
veri «tNMMrfaMente comikidfTè /'‘che alP Infuòri del 
vatouggio dett^eolMsdM rendite, vanti^iò 

dM non - è^ricttrinsènte spregetòle , nittn ahw può 
dedurre il* Prior* dalF anione detta Soj>jire$M Badia. 
InvaM 'qfundi pretende •'<rtt farri scodo detlà 
«iène V cbe priirta detta sopp^esrioiJe li Badia ìsfeSsa 
gbdéra 4 e thtr séniri >dt*Ho g« era éiktÌ accordata in 
considerarioiie' delle «a« J)ìh;ri<!6!ari*dr«)sttó^^^ 
ftlta- pretesa itod iòlb non ^ còllseiltiDea ,’*'ma bènsl è 

; .,>u>>u a , pa»t_ t uia tifa . { ■ 

iÌP‘J»cn»Sri Wridtó latóri' 'ripeie: . ‘iU' Éaajci- 

“—*• * — »**" iiiaBli Mairi B«»^iY*t yiAA mhéki ièA^^ 

••èri i è 'a o dB Sfrriy. -fUt 11 dirgù ’kMegM la M«Ml 

*JÌ^^ «scia«sa 

» rotar ex^iaHiòatm , et ^reedmìèm «KMwaij . et tuoU teae£cm aaù 
àt oàtpM ééo^lLm'^itaba '^ilt eed jadiè^ar at praè- 
'JiS^ÒMJmLjt turno. TU i a ayt n i i J>. JKM , €ap. «r a. re. tmr 
Hslo ilow teato tcfiae Mdditorre Lolterio de rf iatefìtiario Ld 
i. Qaoett. 2i a.* 96, e tega. ' ' 

(I) X>««. n, ée ^ **v* 
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dell’ intuito opposta alle generali teorie in materia di 
privilegio. i«c 2'emerarium est f sentenziò 'il Pontefice 
M Alessandro IH, et indignum aliquem sibi sua ou- 
M ctoritale praesuniere sfuod Ronuma Kedesia alietst 
w certa ralione inspecta , singularibus voluit heneficU» 
» indulgere (i) ». " 

3o. Nè più sussistente è da ripntarsi 'la pre> 
tesa giurisdizione spirituale, che si crede comunicata 
al Priore colle parole Unus tantum Rector e/e. , che 
leggonsi nella Bolla di cui si tratta. Tutt’ altro in fat> 
ti fu lo sco]K> , che si prefissero il Cardinal Loogò 
peli’ impetrarla , e Papa Bonifacio che benignossi con- 
cederla. Leggasi' di grazia ancora una volta il pream- 
bolo di questo pontificio diploma, che può solo ad- 
diurci la volonlè^e l|i ipiepziooe.<lel concedente 
ed a chiare note vedrassi , che la^ ristrettezza delle 
rendite della ClùeM di S. JNiooia significata colle pa- 
rche « in redditibus est admodum tenuis.m et exilis »I 
e quindi r impegno accrescerle, espresso colle aln. 
tre w altquarutn,adJunclione reddiluum in proventibiss^ 
et obven^onibus augnentare , ivxono i possenti mo- 
tiv) che delerminarppq il Pgntefice a sopprimere la 
Badia di Tuiii-i-Santi , e mercè F anzidetta unione 
accessorie et suhjective arricchire colle tue rendile JOjj 
»ca^ patriinog 4 «. della Chiesa <ù fi. Nicola. • JE se que- 
altro in lo.scopo che ri prepose il pe- 
t* *riunario^C«rd<tHil imngo^ ae A questo scopo ìstesso 
fittoti ttVdlte le considerazioni che deciaero JP animo . 

I* svH ' ' V . - ^ • 

TT^" 



Tir 



(*) L. Jtm. de hatreàii. 



al afa 

TnaMsitM Mmmi 

t , H ' a *. 

vd A , 
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Pontefice''* iicònd*rio ,T> è «tSbasfan» che 

(piestp ometto dev’ essere tasstlivawenté'^ ristretti 
rotta l’efficacia della coAceseioTie , e dfé quaiit’ altro 
nella Bolla si dice, dehbasi Calasi va mente all’omet- 
to medesimo ^riferire. Una più ampia interpretasione 
oflnrebbe à mio credere nn effetto maggiore della saa 
causa ; ló che importa un assnrdo } assurdo tanto pià 
rimarchevole, in quanto che in tale ipotesi il risalta^ 
mento della pontificia concessione saréb^ non solo ultra 
petita , mà bensì estraneo affatto alla intenzione ed 
alla volontà del concedente cni a bnoni conti si ver- 
rebbe a fin- dire ciò che non ebbe in pensiero , e quin- 
di nè intese nè volle significare. « Quorsum nomi- 
na , ripeterò col Ghu-econsnlto Tuberone , nUi at de- 
monstrent vduntatem dicentisf Equidem non arbitrar 
quemquam dicere quod non aentit Ca^erwn 

nemo exiitimandum ut dixitst quod non 'mente agi- 
taverit (^i'y.ni\^‘€vr { .. . t 

Quindi n voler sostenere P opposto , è dare alle 
trascritte parole «n arbitrario significato, non è sicu- 
lunente consentaneo alta giustizia ed alla buona fe- 
de moltomeno alP ordinaria maniera d’ interpetrare 
i «eatimemi aitrai per mezzo delle pande. Queste in- 
fetti debbono servire' aBa giusu éd adequata espres- 
sione del pensiero ^ non mai deve il pensiero rendersif 
sdMaVo delle parole. « Quia non debet aliqtiis , inse- 
gnò il Pontefice San Gregorio il Grande , verta cot^ 
MÌde^ttt ^ ted votuntatem \ quia non debet intentio qer- 
bù d uarvirvj 'Éoà verta intentioni (») ». ^ - 

..«II., i.ii.i, — ■ 

«b W-A-.-P/r d» Smtf€i/ut,j€oa. .fe a. , , 

(a) Cef. H nmmmM Jmu. Cruu. sa, qmmO. i, Caa. 






CIM ' . 

, < . $. JLè 44 ifin qol 4»j 

il Poote^Ctf o4oMm«xUe e ^CHK «4<y 
Iterate le parole unus. taatum fieft9r<etq; Qnesta cle|)r 
spU comtme tutte le. BoUe^d* uuìppe 4i'ChiefM .e 
41 |>ercià esaenyialiBfnte ridwett* onde 

ee^deie efficace ed operative V anione 4i coi 4 tt#' 
II. Ipeioo e. queir epoca, le Badia di Tutti-i^Seait 
a,ve|. avuto, qn Retj^^,suo pccqu-ip ed afiàtto diatin» 
(p. 4^ quello di ;$h'.i\ipola. Per effetto della unione 
delle, due Cfiiesp v^va la. prima a.jvn'dere il .avo 
r^ot il suojiome} le sue prerogali ve» e, quasi di*? 
si. Ja sua mPr4e esisumaa^^ed addivenipa on acees* 
S^o praediupi del|%-secoa4a* perciò necessariq 

dichiarasi, sol enpeip ente , .clw ht; soppressa ^.Badip 
i)^..avrelibflrn 9 s:mo nel successivo il 8«o propria a 
pa{ticòlare Rettore , p. chy, iuveee un sofiv. M>4o 4 
me,,, dà ftp^tqrq. <y,.§, JììcqU. amministrate, le 

due Chiese. E questa solenne dichiarazione Jendevs(\ 
impresi» ,-dacfihù a.iga^U’ «poca lp Ba- 
di^ pqn bww 4wavs4-aslle dehi»* 

4i.^»«Mk$e«eeim4i 
m,^uisa. utdoW- y^ Jd#*» apn.dovsai OtKetmre 4L 
%W? pp^ ds c ajrim. l’jMsM 

Ypsn 9 VP Conpiw<W>‘io. £ qftestti, m q d ss W tt ' nPOiW 
MW» p-edws Siièsigliva VWOS.piil «geyMotz 
mBftte , jpbe jg l9gUers J9Kel^6MPCessi.ea,|a oosasione *4i 
ògpi 4i44^ez^,,qd.p qugtwuà 9qi«iii!o«9i(eiilto £|ita«| 
Badii.v si fosso na w c H H Mi> si > ii sw f »ah 
precisione rimai]^^«,c|u il,ti|(^ diMa nm 4»s in w> «ini 
jxiUkAIL ne v osa n^rryiliiiìiiiiìnlii jad iMiìntn _ 

e che addivenuta soce Mo rti dsl^lk^aW di 

., wk ,» J«éJ^ ,V. .«e3 4M. mmmM (lò 
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S. Nicola doveasi di pieno dritto appartenere a colai, 
ohe di questo Beaeiìzio sarebbe stato investito. ' 

5 . 3a. Non trattossi adunque di novella conces- 
sione , nè altro si volle operare mcnochè la sola anio- 
ne delle due Chiese. Ma quando anche si volesse da- 
re alla trascritta forniola un più esteso significato , al- 
tro a buon conto non se ne potrebbe dedurre , me- 
no che abbia il Pontefice unito la cura , giurisdizio- 
ne , ed amministrazione della Chiesa di Tutti-i-Santi 
alla Chiesa di S. Nicola. Quindi come parole presup- 
positive perchè fossero efficaci , converrebbe dimostra- 
re 1’ esistenza del presup|joslo. E tanto più è indi- 
spensabile la pruova di questo estremo , in quanto 
che nel Commendatario non può de jwe presumersi 
un potere nativo j sibbene potrebbesi per mera ipo- 
tesi supporlo rivestito di un potere comunicato per 
effetto di privilegio. Nella supposizione adunque di 
tal privilegio , e nella ipotesi die in virtù di esso il 
Commendatario di Tntli-i-Santi avesse ottenuto etl 
esercitato la giurisdizione temporale e spirituale , si 
potrebbe in certo modo conchiudere , che siasi que-' 
sta , mercè 1’ unione , trasfusa nel Priore di S. Nico- 
la. Ma privilegio siffatto non esistè giammai } e se il 
Monastero di Tulti-i-Santi , infino a che fu tale, go- 
dè della esenzione passiva,* in verun caso ed in ve- 
run’ epoca i suoi Abbati esercitarono il benché me- 
nomo atto giurisdizionale. L* unione dunque di cui 
è parola , accrebbe le rendite , non già le prerogati- 
ve del Priorato , cosicché se per effetto della medesi- 
ma addivenne piu ricco, in quanto alla subordinazio- 
ne e dipendenza non mutò stato , e ripaase nè più nè 

at 
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mpAo soggetto all' Arc4V4»covo‘y| cQn!e -.le «ra Aatp'^ef 

10 iooanzi. , ' ■ ! . • .. ’ 

§. 33. A reodere più manifesta tal verità giova 
osservare» che il Pontefice» nel pai nei pio ‘della Bolla 
parlando al Priose » lo chiaind Recior della Chiesa di 
S. Nicola ; e decretata 1’ «niune deMa Chiesa di Tut- 
ù-’i'^ajiti » di bel nuovo l’ additò collo ateeso nome. 
Boni&cig adunque »; onde mostrar ' chiaramenle che 
non intese oè' volle ncdUltare la condizione, del Prie-* 
re , e prima e dopo dalla unione » lo noiniaò collo 
Stesso appeUadvo Ree^or » ehe » come ognun sa , è pro-r 
prio de’ Ministri inferiori s^^eitl alla potestà dell’Or- 
dinario Diocesano. Imperocché quantunque siflatto vo- 
cabolo troviri. talvolta impropriamente adoperato a si- 
gnificare i Vescovi', gli Abbati, ed altri ehe reggono 
le Chiese con giurtsdizione quasi Episcopale » nondi- 
meno dal contesto del Decreto di Graziano e de’ 
libri delle Decretali rilevasi che con osso sieno stati 
precisamente additati i imaistri Inferiad (i). Quindi 

11 Fagnauo commentando la Decretale appunto de ile- 
ctonbus , lasciò scritto : Quorum appellatione ex pro- 
jirìeMe^ypfoiulf^femimk iflfmores Curati (a). Ed-il 
Ihi-^ange sulla notata parola Recter osserva » che Md- 
xi/ne Rector Eeelesta dicilur^ qui vulgo Cario j sta 
Curaius, Hinc Reeioria digtulaé Cutioitis » vel Ec- 
clesia Parochialis (3)., E tanto è vero che 1’ effica- 

(0 Deccrnimus caos. l6 tfaaetf. 7 Can. 3 x. — Cap. de 
Reeknhm , et Cap. Ttta nof <Jfe Clerico mgrotante. Cap. ad aujien- 
tiam il ,,® , «r Cap, da àia da Beeltsàt oadipeantBr. - * * 

(a) ffum, 38 de Clerico aegrotanta. , 

(3) In Glossar, ad ScripUores mediae , et injìmae LatàUtaUs Us 
Ferào Rector, Ibm. Ili, c<d. 538. 
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■eh *• <!«««♦ vocabolo vftIgÉ iinìc>wài^>a>*itfyyMicl>^ 
re<^ tnitaistri infMorì'^ cha eón mio vennero generai» 
mente ^(Witati aiKhe 1 ftomeisiMi di seùplkS 'fiéiwti- 
dif «c^sroMicI , e 'lotti vtìtero à <itMili # ÌV'<i<aU 
»ó«i J^o affidato r immediato regime di V/niftHk 
CJhii^ filiaifl* Qippdla , é sM: tjnimn BotifMMb 
dnilwsimo Ganoiiitta <fool ’«W lauti? l^w^S!S*S^ 

IJngwi^o 'a<kfè»6'’ lii-*irld(e«a ^ 

omr<y»to quanto ohe potMH^ 
i« CMcs* di 

«•H dov^a , stecomo^olles ^>eow«^«-e »! bene délt 
/•untate. £:/ enfrmtrù»t «gli 

li Ànm/net ^«»oè aUa'^ Ctilew di Thtti4i^artti 
daànur negl4g«tiir. lì PomeAce adunque non Mg«[<l 
^ dò nel Priore «he la Qualità ed il 'cartiftém di Be!fbs> 
re immediato delle due Chie» ,'*^le tf di^e di Miitìi 
atro inferiore il- quale V abbia o oò*la dellè *fi!i 


V 


n* ♦ wn oónranemente designato colf rff^éhafffli 
Htctor, e rimane ita ógni casò enbOrditatto 
aUt potestà dell’ Ordinario Dldc^n»: ' ' *!i» 

§. 34 . Oltre di che gli'stess térmitó ne’rju'ffi?' 
cOTcepitt la formola In esame / sono «cosi generaPi 
«d ambigui da non potersene in verun ronto dednr» 
re k pretesa •glnrisdirione.* In fctti non 'si fi» motto 
nè. di Clero , nè di popolo , nè di tutorio , su dei 
qùaK sarebbesi potuta dal Priore esercitare la pretesa 
ginrisdirione. Moltomeno vi si legg^ cortunlàta'*^! 
testa di eriggw Tribunale 

’H. u<«) Vedi- il P^^s’T. tu, 9étM. Jrm , /bl.-pd:^EÌ9 
Phtiae, timi. J, fog. SSS, ^ W..V. awA 

3» 
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€4ldlifS§er peiie.^0«ti3tra cosa sima>.« > |i s a> oTsyfr. 
tndeote a comunicare'^ la giurisdizione o ' almeotFtia 
sigaifitailai’' Infine ^el che più iuporta*'^' 
ft; legge dfc esseni in .modo aloono derogato - id dritti 
dell* Àopcivescouo « cui de Jw* cómpetova , moooom 
isotopete $ ll^òidinaria pnr&dmone su di aad>edae''Ìe 
QÙMe. Rar Fpppoeto ù«naiferme dottrina de^Gawv 
nàti (i) che per raitdem JahfoniKda in esame. ope> 
mÌTa ed éfficacevji comunicare, esenzione attiva 
yiiniii k .giarìfldicioae > ^doveasL in essa &te oepMS 
sa menzieoe del Cimo p dd< P^oioy e la^oniÀi»> 
da- esdnsìerie ddl* Ordinario Diocesano f '4o che ■ asa 
vedendosi praticato ^ .ad»>eTÌdensa Pfimoslira 'd» il 
Pontefice non inteso nè • volle aooordai|^> Quiuiài' a 
spiegare nd. suio. véro .aenss^Jja JbrwoU anniferita , 
sembra ^fserto -dw tutto al più non intese aùvolleiàea 
essa Bonifacio significare/.^ idM-4a/ioeSBnaicaaH«evdi 
Ìju' dritti eonù- 5 Ìos w M tti alle aurìbozioni di «a 
' immediato .Rettore di Chiesa qualnajns , il .qualei|tol 
sno rainistero medesimo ha una cesta Jbtitndisw ^ più 
O meno lotosa , di poteri tendenti sallo.^sviluppn^. delle 
. eoe fanx!oai-,-ed <sd flsowegainMQto dal bene 'cnvsBS' 
Vno dai Sacri Canoni ordinati ;• semprabeiùti colla de> 
• Tuta soggezione. e^dipendenza. daU* Qrdiaarìor *di è 
commessa la somma dalla cura, ddle .annne u , ed il se- 
l^me superiore delle cose spirituali nell' esieiisioaedel 
territorio della rispettiva Diocesi. .er*-** . ^*sr 



^ Xiì ^ ^ Fagaano ia Cap.' Sigmj^ettti Jt Of. Ohfc». 

». 5», 9»*i Jr. «r ^. — -»r ftt cmf. cmrim^ 3 k mf Tto- 

Ifdy.m. 33, -r- IkLa Wri a d« Ac, ùmrf. >4;*. tte n* 

Mff.— flOviiBslè* LMAArùd. Marvt, m , as lsstt i m Op^Ols. 
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$. 3 S. E questa verità rimane ancor meglio illu- 
strata dalle dottrine consecrate da Papa Benedetto 
XIV nella sua Costituzione , che comincia Aposto- 
licae Scrvitutis (i). Con essa , da peritissimo Cano- 
nista qual era , decise il Pontefice , in un caso tutto 
identico , la famigerata controversia giurisdizionale , 
che da secoli erasi agitata tra il Vescovo di Conver- 
gano e r inclito Ordine de’ Cavalieri Gerosolimitani. 
Riguardava siffatta controversia la giurisdizione spiri- 
tuale sulla popolazione di Putignano , che 1 ’ Ordine 
surriferito sosteneva di essergli stata trasfusa mercè 
i’ unione della Badia Benedettina di S. Stefano fatta 
da Giovanni XXII fin dall’anno 1817 > vale a dire 
vent’ anni dopo di quella di cui trattiamo. A somi- 
glianza del Priore , fondava la Religione di Malta le 
sue pretese stdle parole ^ che leggevansi nella Bolla di 
anione y cioè » Cum Ecclesiis y Cappellis , Membrist 
» Castris y Casalibus f GranciiSf Territori is , Olive- 
» tis y Possessionibus y Juribus , Jurisdictionibus y I-i- 
» bertatibus y Privilegiisy et exemptionibus , oc om- 
M nibus bonts , juribus y et pertinentiis suis »• Quali 
parole esaminando Papa Benedetto y e segnatamente 
quelle » Cum omnibus juribus y jurisdictionibus y li- 
N bertatibus y et privilegiis » dichiarò solennemente 
che » Tanlae non sunt ejjicaciae y ut jurisdictio ab 
»> Episcopo ablata dicatur^ et in Religionem Hiero- 
» solimitanam translata » E rendendo di ciò ragio- 
ne prosiegue : » quia cum non agatur de privilegio 



(i) Vedi il T. I, del BoUario di quoto Poatefice ov’i ripurUU 
■1 nm». LXXVL , _ _ _ 
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M mere exemptivo , sed de privilegio magis arduo , et 
M a jure communi alieno , tribuendi scdicet jurisdi- 
» ctionem ordinariam personae inferiori , nunquam , 
w concbiuse , per generalia , et ambigua verbo con- 
w cessum est intelligitur. » E per effetto di queste ed 
altre considerazioni , decise il PonteQce che m dieta 
jj jurisdiciio Episcopalis « et Ordinaria ab Episcopisj 
3> avulsa ) et in Monachos •, et Abbatem dicti Mona- 
w sterii S. Stephani , vel deinde in Magistrum , et 
Fratres diati Hospitalis S. Joannis Hierosolymita- 
3> ni quomodocumque , et qualitercumque translata 
•» fuissent per praesentes nostras litteras eamdem Or- 
ti dinariam, et Episcopalem jurisdictionem in Fe- 
ti clesiaSf Clerum , et Populum dictae Terrae Puti- 
ti ninni , motu , scientia , et potestate simili a Mo- 
ti gno Magistro , Fratribus , et Hospitali praefaXis 
ti penitus , penilusque avellimus , et Episcopis Ec- 
ti desine Conversanae f prout antea de jure compe- 
ti tebat plenarie adiicimus , et restituimus eos in il- 
ti la pienissime reintegrantes a. Or se tanto fa de- 
ciso da un Pontefice così illuminato, qual si fa Be- 
nedetto XIV , a riguardo di una giurisdizione vera 
e reale , della quale 1 ’ Ordine Gerosolimitano era in 
possesso , e che esercitava da secoli , cosa dovrassi di- 
re della giurisdizione tutta immaginaria ed efìmera , 
che il Priore non ebbe nè esercitò giammai , e che 
vorrebbe oggi con novità inudita attribuirsi all’ om- 
bra di una Bolla , che a tutt’ altro oggetto fa rilascia- 
ta , e che , giusta le dottrine di sopra esposte , non 
ha efficacia alcuna a comunicarla ? Tanto non osarono 
nè pretesero gli antichi Priori. Nelle controversie gia- 
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risdizionali , che per secoli si agitarono tra la Chiesa 
Arcivescovile e quella di S. Nicola , giammai si pre- 
valsero della ripetuta Bolla di Bonifacio , che per la 
prima volta s’ intese citare dopo la metà del secolo 
passato. Mal si appoggia dunque il Priore su tU que- 
sto Pontificio diploma , onde appuntellare 1’ ambita 
esenzione e la pretesa giurisdizione spirituale. Per ef- 
fettd della unione se si accrebbero le rendite del Prio- 
rato , non si estesero perciò le sue attribuzioni ed i 
suoi poteri , che rimasero , coiu’ erano prima , circo- 
scritti ne’ limiti della semplice Rettorìa delle Chiese me- 
desime, le quali, com’ è noto, in nessun tempo ebbe- 
ro , come non hanno , cura di. anime , nè la menoma 
ingerenza in materia di spirituale giurisdizione. 

§. 36. Le altre due Bolle di sopra trascritte nul- 
la contengono d’ importante che interessar potesse i 
dritti giurisdizionali deir Arcivescovo. La seconda in- 
fatti concerne 1’ unione , che Carlo II d’ Angiò in- 
tendeva di faro alla Chiesa di S. Nicola , de’ beni di 
diverse Chiese e Cappelle di Regia collazione ; e la 
terza riguarda l’ Indulgenza plenaria da Bonifacio con- 
cessa a quel Santuario. È vero che in aml>edue si 
legge, che la Chiesa di S. Nicola nnl/o Appar- 

tenga alla Santa Sede, ma ciò , come si è replicate 
volte spiegato , non vale nè a significare nè a confe- 
rire r esenzione. Siffatte parole son dette nella secon- 
da sulle altrui assertive , e nella terza dal Pontefice 
adoprate in modo narrativo , e nell’ una e nell’ al- 
tra si tratta di materie ben diverse dal negozio dell’ 
esenzione. Quindi secondo le dottrine dello stesso Bo- 
nifacio sviluppate nella sua dottissima Decretale Si 

34 
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Papa di sopra trascrilU al j. io, debbonsl riputare 
a tal riguardo come inconcludenti , cosicché ci rispar- 
miano la pena di un più minuto e diligente esame. 



CAPO V. 

BOLLE DI CLEMENTE V. 



5. 37. Nel principio del Capo precedente sì so- 
no accennali i motivi , per i quali Carlo II di Angiò 
assunse l’ impegno di promuovere il vantaggio del 
Santuario di S. Nicola , e si è del pari riferito ciò che 
a tal riguardo egli fece , ed ottenne da Papa Bonifa- 
cio. Ma di ciò non pago il pio Monarca , spinse an- 
cor più oltre la sua Reale Munificenza. Quindi ese- 
gui di proposito la sopraddotazione del Santuario me- 
desimo, e con Regio Diploma de’ 30 Luglio i3o4 » 
assegnò al Clero T annua rendita di once quattrocen- 
to. Dispose il metodo da tenersi nell’amministrazione 
e distribuzióne annuale della medesima , e prescrisse 
molte altre cose adesive al servizio del Coro ed alla 
provvista del Priorato , delle altre Dignità, e de’Car 
nonicati , ed altri Benefizii inferiori. Tuttociò cbiarar 
mente rilevasi dal tenore del cennato Regio Diploma , 
qui appresso trascritto., 



CAROLUS 

Dei gralia Rex Hyenualem , k Siciliae , Du- 
colui Apuliae , et Principatus Capirne , Provintiae , 
et Foralquerii Comes ad perpetuam rei memoriam\ 
Felici ornine cuncta praesciuntur ^ quac debitus ordo.f 
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vei regula regulat , et quae libtm discretionls nequay 
Utas moderatur — Hoc enim ordine Caelos , et cae~ 
terà corpora summa creavit , et condidit Natura na~ 
turans , et propterea sine ilio est consequens inspice- 
re nikil esse , quod vaieat , nihil esse quod darei. Say 
ne ad Ecclesiam celebrerà Beati Pontijicis Nicolai 
Christi dignissimi Confessoris in Baro , quae utique 
ad Nos pertinet pieno Jure 9 ex ilio quem singidari- 
ter gerimus , spirita Charitatis, nostrae consìderatio- 
nis intuitum convertentes ejus staium presperum li- 
benter inquirimus y abhorremus incommoda , et quae^ 
cumque sint utilia peramamus. Igitur attendentes y 
quod ipsa f^enerabilis y ac Sonda Ecclesia in tota 
Orbe terrarum e/usdem gloriosi Pontificis merito ra- 
diai y et continuis quasi miraculis , et Manna Jlu- 
etuante relucet. Mota paterrtae c^edionis inducti pre- 
videro decernimus y' qualiter eradicatis ab ipsa Domo 
tam sanctissima Domini y si qui sunt y scrupulis y vir- 
tus antiqua , et pristina dignilatis faìna refloreat , 
vox laudis debita resonat y et ipsa Dei gloria in Di- 
vini cultus observatione concrescat. Ut autem ab ilio 
demos ordinem in ordinatione ista principium , qui 
cundis Eccleaiis prima materia est y et causa , statui- 
mus y et ordinatione decernimus perpetuo > valitura , 
quod sub distinctione subscripta sint in ipsa Ecclesia, 
centum Clerici numero y - non computato Priore y cu-^ 
jus quidem institutio ad nos spectat : de quibus sint 
quadraginta duo Canonici y ex quibits unus Thesau- 
rarius y alias Cantar y et alius Subcantor. Existant 
viginti odo Clerici mediocres y et alii triginta Cle- 
rici infimi y ad Divinum in Ecclesia ipsa diumumf. 
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noctumunufm officium , ut infra describitur , cottcìyy- 
rentes. Dictorum auiem tam Prioris , Thesaurarii f 
Cantoris , et Subcantoris ^ quam medietatìs reliquo- 
rum Canonicorum ipsorum institutio , et Canonica- 
t^^wn eorumdem coUatio ad nos spectant y et eas Nx>- 
bis , et naslris Haeredibus , et mccessoribus in ipsa 
Ecclesia perpetuo retinemus. Ita quod ipsis vacanti- 
bus quoque modo in Romana Curia , vel alibi , eam 
libere , quibus voluerimus conferamus. Alterius vero 
medietatis Canonicorum y et Praebendarum y et Be- 
neficiorum aliorum omnium collatio pertineat ad Prio- 
rem. Sed ne circa haee indistincta confusioy vel du- 
hium ingenti vel aUeram maleriam turbationis im~ 
portet y adiieimus ut ex eodem numero Canonicorum 
sint Thesaurarius , et Canonici y sexdecim Sacerdo- 
iesy Diaconi seXy et Cantor septimus y et Subdiaco- 
ni quatuor , oc Subcantor quintus. Ex mediocribus 
autem Clericis y sint Sacerdotes quatuor y Diaconi 
duo y et Subdiaconi quatuor’. Viri digni. Sed uty et 
ipsius Ckorus Ecclesiae suum ordinem habeat debi- 
tae Sessionis y edicimus y ut in dextero C boro y stai- ^ 
lo superiori Viddicet sedeat Prior prìmus , et Tke- 
saurarius in sinistro : in alterutro autem juxta Prio- 
rem , ex dextero Cantor y et juxta Thesaurarium in 
sinistro Subcantor y oc deinde quantum durant su- 
periorit stalli sedilia y Sacerdotes Canonici primo > 
CastonXi Diaconi deindcy Canonici Subdiaconi leriioy 
ala Canonici in minoribus constituti ordinibus y quar- 
to ’y et Sacerdotes , et Diaconi ex mediocribus Cle- 
ricis ultimo sedearU. Ita quod sicuti inter se tempore 
Si^ priores y ut umtsquisque ipsorum 'siculi prior esty 
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ifd posterior tempore sic sit prior aat posterior in se~ 
dili. Hoc tamen attento quod servari praecipimus, ut 
hi ex ipsis f qui fulgent , et magna dignitate fulge^ 
bunt , praecedant caeteros post Priorem » et Thesau- 
rarium in sedili. In secando autem stallo mediocrest 
et in tertio infimi y ex Clericà memoratis similiter 
ordine sedeant , adeo dum centenarius numerùs ipse 
durat. Inhibemus autem expressius , ne aliquis de di- 
ctis Clericis quisque sitf ipsum aitdeat ordinem ses- 
sionis evertere , vel aliquis locum alterius y donec vi- 
^ xerit occupare ^ sed sint y maneanttjue in Choro pa- 

cifici , taciti y et modesti — Caetenun quia ìaudabi- 
liter vivilur y cum in vivendo exemjdum y,et instar 
assumitur meliorum , ordinamus y et volumus y quod 
in ipsa deineeps Ecclesia , secundum ordinem Pari- 
siorum Ecclesiae y per libros > quos eidem Ecclesiqe 
dedimus Hivinum qfificium cdebretury punctatim sn- 
delicety atque tractim. Et unaquaeque Festi solem- 
nitas sua per ordinem celebritate locetur y adiieimusy 
ut ' in Festis majoribus duplicibus Chorerii quatuor , 
de quibus duo sint Cantar y Subcantor : in aliis 
duplicihus y et semiduplicibus y duo y de quibus unus 
sit Subcantor y induti Pluvialibus sericis. In aliis ve- 
ro simplicibus y caeterisque diebus y unus y qui .Cho- 
rum in cantando regaty et dirigat : a principio us- 
que'ad finem OJfieii stent y et astent. Eo quippe ìe- 
naciter observato , ut Magister scolarum qui per Prio- 
rem debet ordinari , faciat tabulam ordinis Ministro- 
rum in Choro de consilio Cantoris y vel Cantore ipso 
(dsente , de consilio Subcantàris in Festis duplicibus 
memoratis. Anniversaria vero Fidelium DefiuHctoruht 
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juxta rilutn Coppellae nostra^ ’Regiae regulerUur,' ne 
aulem dictis Clericis veniendi ad dictam JEcolesiam 
sui horis sii, prout contingit , irUerdum prò libito li- 
citum ) inkibemus ne Ecclesiatn ipsam, Clericus nli- 
tjuis in matutinis - post invilatorii Glortam yin-Atusis 
post iniroitus Gloriam 9 in horis ^Divinis aliis post 
Gloriant primi psalmi audeat . ingredi > vel. intrare ' 
eis autem qui debUis suis horis Jutraverint sermoci- 
nationes-^ et loquelas in Choro-^ noe non disputatio- 
nes y seu altercaUonet de officio dicendo praecipimuSy 
et arclàss prohibemus y ut siad scriptum est y sit Do- 
mus orationis y non sermonis inanis y, Ecclesia y et 
unusquisque quod dici debet in , horis officium ante 
horam praevideat y , concipiat y et attendat. Nec de 
Choro y postquam intraverit.y exeat sine Priorie y vel 
ejus Locumtenentis licentia > speciali y sub poena pri- 
vationis ipso' tota die distributivae portionis - Nullus 
quoque praèsumat in Ecclesia ipsa . Divinum pertur- 
bare officiumy in quo casu privari vicibus singulis 
distributoria portione per mensem decernimus trans- 
gressorem, Usum quoque illum y qui y ut audivimusy 
in eadem Ecclesia per tempora licet non plenarie 
servabatur y volentes in desuetudinem non abirCy prae- 
cipimus.quod singulis annis in perpetuuma V^esperis 
Commemorationis Fidelium Defunctorum « quae in 
Pesto Sanctorum omnium decantantur y usque ad 
Sabbatum Sanctum unusquisque Clericorum, ipsorUm 
induat laneam Cappam nigramy portetque Almvdiam, 
line quibus nullus poenitus Chorum intret deposiiu- 
rus demum Cappas dumtaxut easdem ipso die Sab- 
bati y quando incipiei Gloria in,excelsis Deo. Ex 
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fune autem in antea suppelliceas lineas induant , et 
uilmutias ìpsas portent. Ad (juas quidem conslilutio- 
nes 1 ordinaliortesque nostras intransgressibiliter in per- 
petuimi observandas unumquemqiie Clericorum ipso- 
rufn tam inslitutorum ad praesens , quant instituen- 
dorum in antea , Corporali , quod praestet , astringi 
volumus sacramento = Porro , quia sicut scriptum 
est , qui Altari servit , debet vivere de Altari , nec 
Dei servit ium debet esse angaria , sed spes fructus — 
Nos qui Ecclesiam ipsam sic ordinare providimus , 
dignum duximus in hujusmodi Confessoris revercn- 
tia , et Praedecessorum , posterorumque nostrorum , 
et nostri Animarum remedium , oc salutem , cjusdem 
Ecclesiae subvenire Ministris , statuentes annuas un- 
tias quadrigentas auri ponderis generalis de noslris 
meris in Baro proventibus , et jiscalibus juribus ex- 
hiberi perpetuo Clericis ipsis , ac Pracsbyteris , ut 
describitur, quotidianae distributionis ordine erogan- 
das 5 Priori scilicet per nos prout , et debet inslilui 
prò tempore instituto , aiU per Nos , aut Haeredes , 
et- Successores nostros tantum instituendo in antea 
successive , octoginta \ Thesaurario vero nostro , ita 
similiter instituto ^ et instituendo de caetero , viginti. 
Duobus quoque de Canonicis ad studendum per Prio- 
rem , et Capitulum electis , et missis , prò rata tem- 
poris, quo ipsi , in ipso studio permanserint -, untiis 
octo singidis annis stabilitis exolvii, toto post haec su- 
perextante residuo de pecunia scilicet defectuum prce- 
dictorum in opere fabricae ipsius Confessoris .Eccle- 
siae convertendo •. distinguimus ergo, decernimus', et 
Utxamus , ut quilibet praediclorum yx pracfaiis.qua- 
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draginta duobus Canonicis singuUs diebusy quibus in 
Ecclesia ipsa fuerint « et sleterint ad Divinum ojjì- 
cium , hoc ordine , recipiat grana odo , E.‘ in ma- 
tutinis trioy in Missa duo^ in Nonis unum ^ et duo 
in Vesperis ^ ut in Missa. S iuguli 'OtUem ex medio~ 
cribus Clericis , qui esse debent numero viginti octo^ 
recipiani grana tria per omnes islas horas , quatuor 
prò aequa divisione , juxta Thesaurarii nostri arbitrium 
erogando. Unusquisque vero de ir^mis Clericis ^ qui 
debent èsse triginta , prò loto die omnibus horis ipsis 
recipiat grana duo , quae in horis eisdem per poriio- 
nem aequam , prout melius potcrit , dividi volumus f 
atque dari : hoc semper intelledo debere servari , ut 
quicumque ad Ecclesiam in hóris ipsis non venerit , 
et usque ad completum Ofjicium non steterit in ea- 
dem ( nisi subita forte corporis inquietudine molesta^ 
tus ) disiributioriem partis prò hora in qua defoerit , 
contingentis admittat } et insuper tam distributione ipsa^ 
quam praebendae usu $ ac perceptione privetur tem- 
pore eontigenti , quicumque. nisi forsan infirmus in 
Baro , vel nimia senectute depressus , ( quos prò prce- 
sentibus in Ecclesia reputamus ) in Ecclesia non re- 
sideant : memorata pecunia tota , quae per viees ex 
omnibus defectibus subsequentur accreverit , ad opus 
fobricae ipsius Ecclesiae , ut praecipitur accessura. 
V dumus enim praecipiendo mandamus ^ ut distribu- 
tio ipsa singulis annis a Pesto omnium Sanctorum in 
antea incohetury adjecto , quod ipsum Ecclesiae prae- 
dictae Capitulum dehisy quae ex distributione rece-, 
perù y ut praeforlur , Thesaurario ipsi nostro sii^ur 
lis mensibus fociat ^podixam\ anno autem distribuì- 
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tìonis praedìclae finko , Thesaurarìus ipse Jincdem de 
particularibus annuis receptis , et datis , et quoque 
modo expensis coram Stratigoto y vel Capitaneo no- 
stro ili Baro , aul si non fuerit Stratigotus , vel Ca- 
pitaneus inibì coram Justitiario Begionis Ì Priore quo- 
que ipsius Ecclesiàe y vel ejus Locunitenente , et co- 
ram eodem Capitalo in loco , V.' ad congregationem 
Capitali deputato ponat annis singulis rationem , cui 
per illos finalis ad certitudinem « et cautelam in pot 
sterum depositatae ratìonis hnjusmodi fiat quietantiae 
apodixa. Praeterea volumus , et tenore praesentium 
ordinamus , ut Capitulum ipsius Ecclesiàe Confcssoris 
prò vestibus Canonicorum ipsorum percipiat deinceps , 
et lutbeat duas partes omnium Reddituum^ atque pro- 
ventuum Ecclesiàe omnium Sanctorum Baren Terri- 
torii annexae quidem Auctoritate Apostolica^ et uni- 
tae ipsi Ecclesiàe Confessoris : tertia parte reliqua 
dictOTum proventuum Priori accessura y et remanente 
praedicto. Si qua vero pecuniae quantitas dictorum 
proventuum duarum partium praedictarum ex hujus- 
modi dictorum Canonicorum defiectibus praedistinctis 
successive supererit , in reparatione ipsius Omnium 
Sanctorum Ecclesiàe convertatur. Sic equidem quod 
si ipsa superextans de defiectibus quantitas feparatio- 
ni dictae Ecclesiàe omnium Sanctorum non sufificiat , 
opportune et ' ex omnibus ejus proventibus y tam sci- 
licet ipsarum duarum partium y quam residuae ter- 
tiae successive reparatio ipsa fiat. Tnsuper cjuia nemi- 
ni licilum est fialcem suam auctoritate propria imittc- 
re in messem aliehatn , ioterdicimus arciius , et sub 
poena imtiarum auri decem appi icandarum modo quo 

a8 



( 96 ) 

supra , operi Jabrìcae ìpsius Ecclesiaé- Confessoris , 
expressìus inhibemus , ut quisquam laicus cujuscum- 
que conditionis existat, se de faclis cjusdem intromit- 
ial Ecclesiae , nisi forte de hoc a Priore, vel ejus f^i~ 
cario , et a Capitalo ipsius Ecclesiae fuerit requisitus. 
In cujus contrario ad poenam ipsam ex mine , prout 
ex-tunc de nostra certa scientia mulctamus cjusdem 
noslrae prohibitionis laicum transgressorem. Demunt 
quia labilis est memoria hominis , et diuturna volubilita- 
te temporis evanescit , adiicimus , statuinius , et man- 
damus , ut quando , et quoties Thesaurarius ipse nosler, 
cujus ad iVof , ut praefertur , institutio pertinet , in 
eadem Ecclesia statuetur, teneatur, statutus hujusmodi 
Thesaurum ipsius Ecclesiae , clavem Altaris , in quo 
Corpus Gloriosi praefati recondilur Confessoris alten- 
tius custodire , et restam dislributìonum , oc partium 
Canonicorum , et Clericorum absentium in fabricam 
convertere memoratam. Nec 'non de omnibus, et sin- 
gulis rebus cjusdem Ecclesiae, sivc in Thesauro , si- 
ve in aliis consistentibus , quaequae sint , pubblica 
quaiuor Inventaria facere , quorum unum sibi reti- 
neat , secundum vero camerae nostrae , tertium Prio- 
ri , et quartum Capitalo e jusdem Ecclesiae , teneatur 
corporalia singillatim sacramenta praestare, quod de 
rebus , et bonis hujusmodi nihil poenilus alienent , 
vel alienari per quempiam quomodolibet patiantur : 
Thesaurario autem ipso cedente vel decedente , Cantor, 
Custodes duo Altaris , et duo parlitorcs , et Custodes 
duo ipsius Ecclesiae , tt Thesauri, ciistodiant ipsum 
Thesaurum, et claves , et omnia de Prhris consensit 
percipiant , servent , et xurent , donec idem Thesaii- 
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rarius per Nos ^ vel ìiaeredes nostros fuerìt instilutus, 
cui, nullo expeclalo a Nobis mandalo praedicta resli- 
tuanlur , et assignenlur. Quia vero multa jocalia pre- 
tiosa quoque , et alia nonnulla contulimus ipsi Eccle- 
siae Sancii Confessoris, quafi ex nostra scientia de- 
dicamus , et ipsi Ecclesiae volumus perpetuo manere, 
sub conservatione simili , et non alienatione quacumque 
statuimus , et etiam mandamus condilionc adjecta , 
quam in hòc parte perpetuo insilam , et annexam in- 
telligi volumus , quod tam ipse Prior, ( jsio qui nunc 
est dumtaxat excepto , ex eo quod Cardinalitia fui- 
get , et fungitur dignitate') et Thesaurarius , quam et 
singuli Clerici memorati de hoc ohservando tenacHer 
a praefatis ordinationibus , seu Constitutionibus no- 
stris , prout suis supra sunt distincta Capitulis , per- 
petuo , et inviolabiliter attendentis , corporale praestent 
juramentum ad Sancta Dei. Evangelia. Etsi aliena- 
tionem ipsam feri contingerit quoquo modo , reserva- 
mus Nobis , quod Prior, Thesaurarius, et ipsum Ca- 
pitulum, si forte alienatione hujusmodi consenserint, 
tamdiu bonis , redditibus , et proventibus suis priven- 
tur omnino , et percipiantur ad ejusdem opus Eccle- 
siae ; donec de integro valore rei alienatae hujusmo- 
di indemnitati ejusdem Ecclesiae sali fot, et amplius 
possimus illa a detemptore quocumque ad utilitatem 
ipsius Ecclesiae revocare: injectione manuum in eosdem 
nobis , nostrisque haeredibus et successoribus nihilomi- 
nùs reservata. Hoc tamen expressum adjicimus , nobis- 
que poenitus reservamUs , ut in praemissis omnibus , et 
singulis ) et etiam circa ea , si quando per rerum varie- 
totem, vel temporum vidcatur Nobis ex causa quie- 
to 
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tjuam immutandum corrìgendum , addendtttn , ,mi- 
nucndum , vel forsitan rejvrmanditm ad honorem Dei, 
et praedicti -Gloriosissimi Confessoris , liceat libere 
Nobis illud immutare, corrigerc, addere, rninuere, 
et reformare , absque objectu , anfractu , contradictio- 
ne , vel obstaculo cujuscumque. In cujus rei fidem , 
perpetuamque memoriam , praesens Privilegium feri , 
et pendenti Majestatis nostrae sigillo jussimus commu- 
niri — Datuni Neapoli per Nicolaum Freclia de Iìq- 
vello Locumtenentem Protonotarii Siciliae Regni. An- 
no Domini millesimo trecentesimo quarto, die vigesi- 
mo lulii , saecundae Indictionis , Regnorum nostro- 
rum vigesimo. 

A convalidare la trascritta Regia concessione fu 
supplicato il Pontefice Clemente V, il quale accordò 
volentieri il suo beneplacito con Bolla segnata a Poi- 
tiers agli di Agosto del, 1 307 y concepita ne’ seguen- 
ti termini. . , 

. CLEMENS EPISCOPUS ^ 

• ’V . I • . * 

- . Servus Setvorum Dei. 

Dilectis Filiis Priori, et Capitalo Ecclesiae S. 
Nicolai Barensis, Salutem , et Apostolicam Benedi- 
ctionem — .Cum a nobis petitur quod justum est, et 
honeslam , tam vigor aequitatis , quam orda exigit ra- 
tionis, ut id per sqllicitudinem Ofìeii nostri ad debituin 
perducatur cffectitm. Sane peiitio .vesfra Nobis exhibita 
continebat quod carissimus in Christo Filiits noster Rex 
Siciliae Illustris get'ens ad Ecclesiam vestram San- 
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eli Nicolai Sarensis spccialis devetionis effectiim , et 
valens prò ampliando ibidem culla Divini Norninis , 
reddilus cjusdem Ecclesiae àugmcntare (juadringcntas 
untias auri annuae reddilus percipiendas a Vohh in 
proventibus Fundicì^ et Doganae Civilatis Barcnsis 
ad ipsiitn Begem spectanlihus , Vobis , et eUleni Ec- 
clesiae pi(t liberalilate concessil. Poslmodum vero in- 
specta utilitate dictae Ecclesiae Castrum RiUiliani , 
et Castrum Sancii Nioandri ad dicium Begem per- 
tinentia prò trecentis imiiis de qwmtilatc praedicta , 
et deinde' prò residuis cenlum unliis dictae quantita- 
tis , qaadringentarum unliarum auri , Castrum Gru- 
mi , qUod Constantia de Monte Fuscolo Uxor loan- 
nis de Marra ab ipso Rege tenere dicitur postquam 
ad ipsum Regem devemeriti jure permulationis Ec- 
clesiae praedictae concessit. Idem quoque Rex ad sta- 
tum prosperum ipsius Ecclesiae ferventer intendens 
quasdam Dignitates y scilicet Thesaurariam , Can- 
toriam , et ^Succantoriam in ipsa Ecclesia voluit 
esse de novo, quibus, videlicet Tkesaurariae Archi- 
presbiteratum AUamurae , Cantoriae ^vero SS. Trìni- 
tatis, et Succantoriae Sanctae Mariae de Casarano 
Licien Dioecesis Eactesias , lune ad Collaliones dicti 
Regis spectantes cum jaribus , reddUibas , et pertinen- 
tiis suis incorporaci, annexit, et univif. nonnullas 
insuper libertates ,,et immunitates , Tura, et Turisdi- 
ctipnes Vobis , et ipsi Ecclesiae Sancii Nicolai , ac 
Ministris efusdem concessit , alque gratiose dqnavit , 
prout in privilegiis , oc patentibus litteris dicti Regis 
super kis confeCtis , haec omnia dicunltir plenius , et 
seriosius contineri. Nos itafjue vestris supplicationibus 

3o 



( *00 ) 



inclinati praedicta -, quae a praedicio Rege sic pie , 
et liberaliter facta suni , rata , et grata habentes , et 
Auctoritate Apostolica ex certa scientia conjirtnamus , 
et praesentis scripti patrocinio communimus ; supplen- 
tes de plenitudine potestatis omnis juris defectum , 
si quis' in praemissis , vel eorum aliquo forsitan ex- 
stHisset. Nulli ergo omnino hominum liceat hanc pa- 
ginam nostrae conjirmationis , et suppletionis injnn- 
gere y vel éi ausu temerario contraire. Si quis autem 
hoc attemptare praesuinpserit , indignationem Omni- 
potentis Deiy et Beatorum Petriy et Bauli Apostolo- 
rum ejus se noverit incursurum. 

Malgrado il più diligente esame , tanto del Re- 
gio cliè del Pontificio Diploma di sopra trascritti , 
non si scorge che siasi o coll’ uno o coll’ altro fat- 
ta concessione 'alcuna al Priore 'e Chiesa di S. Ni- 
cola , sia in ordine all’ esenzione meramente passiva, 
sia a riguardo della Spirituale giurisdizioner ' Nè il 
Principe nè il Pontefice si occuparono di questi og- 
getti : limitoss! il primo ad arricchire la Chiesa di- 
S. Nicola , e mercè le concessioni di Papa Bonifacio 
dirigerne e regolarne -il materiale servizio , sottopor- 
re a regole fisse 1’ economica amiliinistrazione e la 
distribuzione annuale delle rendite , riservare in fine 
a se , al Priore , ed ai rispettivi successori prò tem- 
pore la Collazione de’ Canonicati e degli 'altri bene- 
ficii inferiori della stessa Chiesa. Ed il secondo ap- 
provando tassativamente ciò che àveva il Monarca di- 
sposto , nulla vi aggiunse che possa giustificare anche 
la più lieve congettura a prò delle priorili pretese. 
Sono da riinarcarsi le sue espressioni; Nos itaque ve- 
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slris supplicationìbiu inclinati ^ pracdicla^ quae a prae^ 
dieta Rege sic pie y et liberaliter Jactn sant y rata y 
et grata hahentes y ac AuctoriUUe Apostolica ex cer- 
ta scientia confirmamus- Nìub vanUggio adunque ri- 
sulta al Priore y alla Chiesa e Clero di S. Nicola 
da’ documenti in esame, fiè il pio Monarca pretese y 
nè il Pontefice accordò loro alcun privilegio, y per ef- 
fetto del quale siansi potati sottrarre dall’ ordinaria 
potestà ddU* Àccivescovo. . 

Ma qui il Priore ripiglia y che il Regio Padro- 
nato acquistato dal Principe mercè la sopraddotazione 
sulla Chiesa di S. JVicola y e la Regia Protezione alla 
medesima dalla pietà e. munificenza Sovrana accor^ 
datay siano de’ titoli sufficienti ad operare .l’esenzione 
sua npnuneno , che del Santuario e del Clero al me- 
desimo ascritto. Questa objezione y per la venerazio- 
ne dovuta ai dritti ed alle prerogative del Principa- 
to y merita 'di essere accuratamente asatninala ^ -forme- 
rà perciò il soggetto del seguente Capo-. 

38. Del sullodato Pontefice Clemente V vie- 
ne allegata am’ altra Bolla della . medesima data y la 
quale è del tetìor che siegue. . 

CLEMENS EPI&COPUS 
• Sennis Serporum Dei. 

Dilectis Filiis Priori y et Capiiulo secularis Eo- 
elesiae Beati Nicolai Barensisy Salutem , et Aposto- 
licam Benedictionem. Devòtionis vestrae meretur ho- 
nestas y ut vos in charitaiis visceribus complectentes y 



vos , et Ecclesìam vestram prosequatur praerogativa 
/avoris^ et groliae specialis. Ut igitur eadem Eccle- 
sia poziori Jungatur fionore^ quàd vos y et snccessóres 
cestri de caetero communitery vel divisim ad hominum 
funera deporianda y qui in sua idtirna voluntate in 
ipsa Ecclesia se elegerint sepellire , processionnliter , 
solemniter , et cum Onice y cantando , et officiando 
per terram y et alia prout mons est in talibus f aden- 
do y accedere libere valeatis. Non obstatUibus quibus- 
eumqne bitter is , seU Pricilegiis ^posUdicis y vel aliis 
quibuscumque- consuetudinibus y vel statutis quavis au- 
ctqritate in eontràrium cditis y vel etiam observatis , 
devotioni vestrae auctoritate praesentium indulgemus. 
Nulli, ergo omnino hominum liceat kanc paginam no- 
slrae confirmationis infringere , vel ei ausa temerario 
contraire ,* si quis aidèm hoc attemptare praesumpse- 
rit y indignationem Omnipotmtis Dei , et Beatorum 
Petri et Pauli jipostolorum ejus se noverit incursu- 
rum. Datum Pictavii III Idùs Augusti y Pontfica- 
tus nostri anno tcrtio. . 

3q. Dalla semplice lettara del trascritto do- 
cumento , chiaramente rilevasi , che al Clero di S. Ni- 
cola fu col medesimo concessa la facoltà di associare 
i cadaveri di coloro che avessero eletto la sepoltu- 
ra in quella Chiesa : è chiaro perciò che debbasi ri- 
putare come inconcludente } Io che d dispensa dall’ 
obbligo di esaminarlo. 
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CAPO VI. 

» .* 
r ■* . ' ^ 

st)EL REGIO PADRONATO » E DELLA REGU PROTEZIONE. 

§. l^Q. Pietro Giannone sulla fede di Capecelalro 
aui'ibuisce a Ruggiero nostro. primo Re la fondazlu- 
Qc e la dotazione del Santuario di S. Nicola e da 
ciò deduQc 1’ antichità del Regio Padronato sul San- 
tuario medesimo « e quindi la esenzipne dall’ autorità 
dell’ Ordinario (i). Ma ambedue questi Scrittori in- 
ciamparono a tal riguardo in un rimarchevole anacro- 
nismo. In fatti , 1’ arrivo in Bari, delle venerande Ossa 
del Santo Vescovp xli Mira j la costruzione del Tem- 
pio in di lui onore innalzato ^ la solenne deposizione 
delle sacre reliquie sotto 1’ cdtare della Chiesa infe- 
riore eseguita dal Pontefice Urbano II , sono degli t 

avvenimenti che hanno ui^ data certa . negli annali 
della Storia , e che vengono concordemente attestati 
da’ Cronisti di que’ tempi (a). Nell’ anno 1099 , lo 

(i) Storia civile del Regno, Lib. Xl , Cap. 'VII. 

(a) L* aulorilt del Gianrionc , e del Capccelatro ini obbliga rife- 
rire io dettaglio diverse teitimoniaoae onde br rimarcare F errore » in 
cui e Tono e l' altro inciamparono. — Anno loSj men^e Mali , nar- 
ra Lupo Protospata, corpus Beatissimi Nicolai Mircnsis Archiepisco- 
pi a tjaibusdam Barcnsibus a pracdicta tfirca ablalum in Barum 
deveetum. £ l'ignoto Barese. Anno to 8 j, IneTict. X, nono die miran- 
te Magli adduxerunt nostri Barenses Beatissimi Nicolai Corpus, Nel- 
la. Cronaca del Monastero di S. Sofia di Denevento nell’ anno io8j si 
legge! Translatum est Corpus 5 . Nicolai in Bdrum. E noi supplimen- 
to della Cronaca Mutaloriana fu Èeiianco registrato : Anno ro#7 . . .. 

Saneti Nicolai Corpus Barium devenit. Gli stessi Cronologi fissano la 
venuta di Urbano in Puglia , ed in Bari nell' anno 1089; cd il Pan- 
tefice medesiiBo ne ùi teatimonianza ndia Bolla della Consegrazione di 
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stesso Pontefice presiedè ad. un ConciUo radunato in 
Bari, e precisamente nella Chiesa di S. Siicela (i) , 
la quale fin da quell’epoca area conseguito una com- 
petente dotazione dallo zelo dell’ Arcivescovo Elia (a). 
Per r opposto Ruggiero non vide la luce che nell’ an- 
no 1007 , come assicura lo «tesso Giannone- dietro le 
testimonianze di diversi autori ( 3 ). È vero . che do- 
po la morte del Gran . Conte Ruggiero suo padre av- 
venuta nel noi , e di quella poco dopo seguita di 
Simone suo fratello maggiore, egli successe al domi- 
nio degli Stati - posseduti dal suo genitore ( 4 ) S 
è vero del pari che a quell’epoca Bari , e tutto il 
Ducato di Puglia ubbidiva ad un altro ramo della stirpe 
Normanna, cioè al Duca Ruggiero , e cui nel mi 
successe Guglielmo suo figlio ( 5 ) , cosicché Ruggiero 
il Re non divenne Signore di questo Stato che dopo 
la morte , e per effetto del testamento dello stesso 
Guglielmo che mancò di vita nel 1117 (6). 

£Iia da noi riferita al 5- > <1^ Ca|K> li Più diffuiamente ne tratta il 
Pagi al Tomo II, 5 > Ot <Idle gesta dial ridetto Pontefice. Per servire 
alla IircviU si tralasciano diverse altre testimonianze , e le crititiche os- 
servazioni che le rendono irrefragabili, 

(i) Lupo Frotospata , c V ignoto Barese nell* ànno 1099. — Vedi 
il Pagi nel luogo' testé citato , J. 68. ' 

(а) Si legga ciò che si i detto a tal riguardo nel Capo I, 5 - !• 
~ ( 3 ) Storia Civile Lib. X. Cap, VII. 

( 4 ) L’ Abbate Telesino nella vita di Ruggiero Lib. I , Cap. 3 . 

{ 5 ) Rosoualdo Salcrniuno, an. iin. — L’ ignoto 'Barese , ed altri. 

(б) Vitx igilur GuiUclmus cum Jaa texdecim Ducalum régisset 
(tnnos , anno i f-2y morUtus est y atjue in ipso omnis Hoberti Oui-^ 
scardi familia , quac c.t ipso descenderai Jinila est. Dtfuneto itaque 
Duce , Rogerius Hacrcs , et Jilius quondam Rogerii Siciliae Comiiis 

Jiatris pracdicti Roberti Guiteardi Ducis , Ducatum occupai. Pietro 
Diacono Lib. IV, Cap. 96. 
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4i. Esisteva adunque il tempio di S. Nicola 
all’ epoca in cui nacque Ruggiero , ed era sufficiente- 
mente dotato allorché egli divenne Signore del Duca- 
to di Puglia. D’ altronde la storia di que’ tempi non 
ci offre indizio alcuno , che possa farci almeno con- 
getturare di avere questo Principe disposta o esegui- 
ta la sopraddotazione del nostro Santuario, o per lo 
meno qualche notabile largizione a prò dello stesso. 
11 Beatillo , che con tanto impegno ed industria rac- 
colse nella sua Storia tiittociò che di vero , di ve- 
rosimile , o di probabile poteva interessare il vantag- 
gio e la celebrità della Reai Basilica , si trovò a que- 
sto riguardo così privo di risorse e di storici docu- 
menti, -che dovè mendicare l’appoggio di manoscritti 
seppelliti nella polvere o rosi dalle tignuole, per dir- 
ci appéna » che il primo Re dell’ una e dell’altra Si- 
ciba , Ruggiero , di nazione Normanna , presentò una 
« volta alla nostra Chiesa una gran Lampade di ar- 
» gento M (i). È dunque palpabile la realtà dell’ ana- 
cronismo imputato al Giannone ed al Capecelatro , 
siccome si rende semprepiù certo ed incontrastabile 
lo che si è detto nel Gap. I a riguardo della fonda- 
zione e della dotazione della ripetuta Chiesa di S. 
Nicola. 

§. 4a- Nè gioverà ricorrere a questo proposito 
agfindizii ed alle congetture, che forse potrebbe of- 
frire la pretesa coronazione di Ruggiero , che il Bea- 
tillo asserisce di essersi eseguita dall’ Antipapa Ana- 
cleto nelk Chiesa di S. Nicola (a) , per dedurne poi 

^Vedi a Capo XXlll del Lib. XI «klla Storia di S- Nicola, 
(a) Nella Storia aederiaia al Gap. XII dello tteaso Lilao. 
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che in tal rincontro abbia probabilmente potuto usare 
il Monarca della stia Reale Munificenza a prò della 
Chiesa medesima. Imperocché il racconto del Beatillo 
lia tutta r aria di tma favoletta , e viene smentito 
dalle testimonianze degli Storici più accreditati, i qua- 
li scrissero gli avvenimenti di quell’ epoca. Falcone 
Beneventano infatti e 1’ Abbate Telesino , autori sin- 
croni , che di proposito registrarono le gesta di Ana- 
cleto e di Ruggiero , il primo nella sua Cronaca tan- 
to diligentemente compilata (i) , ed il. secondo nella 
vita del ridetto' Ruggiero di cui era confidente e fa- 
migliare (3) , abbenchè in certa gm'sa discordi sul 
modo e sul tempo della coronazione , convengono 
nondimeno di essere avvenuta in Palermo , senza che 
motto alcuno abbian fatto di quella di Bari. Lo stes- 
so rilevasi da diversi altri Autori- riferiti e messi ghi- 
. diziosamente a confronto, dal Giannone islesso (3) , 
c dall’ Abbate Troyli (4) > da’ quali siffatta materia è 
stata diffusamente trattata. Ad esaurirla nondimeno in- 
teramente ed a dimostrare ad evidenza la falsità del- 
le assertive del Beatillo, mi si permetta di trascrivere 
lo che sul proposito con molta critica notò 1’ eruditis- 
simo Giacinto Gimma , lustrò ed ornamento ' della no- 
stra Città (5). 

. §. 43 . « L’ autore ( egli dice ) della Storia di 
M Bari (6) riferisce , che Anacleto Antipapa avendo 

(i) /» Croiticon ad annum n3o. 

( 3 ) Lib. II, Gap. I. • ' 

(3) Storia Civile, Lib. XI. .• 

(4) Storia Gcoerale del Reaiqe di Napoli, Tom. V, Cap. 1 , 5 . 3. 

(5) Idea della Storia dell' ItalU Lcltcrata> Tom. II, Art. 6 , a. i a. 

(6^ ''Amooio Beatillo, latoria di Bari, Lib. II, a carte 94 . 
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» ÌDiioiato. in Bari per lo mese di Novembre un Con- 
5» cilio , lo cclebiò nel Ii3i con tulli i suoi Cardinali 
» e prelali scismaiici , scomunicandovi Innocenzo U ^ e- 
M ro Pontefice , ed i suoi seguaci , e coronandovi al- 
» altresì colla Corona di ferro Ruggiero Conte di Si- 
M cìlia in Re , per farlo poi coronare in Palermo col- 
u r altra Corona di oro da nn suo Legato. Soggiugne 
» ancora , .che consecrò Angelo eletto Arcivescovo di 
» Bari) che seguiva lo scisma, e cita nel margine del> 
u la sua istoria il Baronia Tomo ii.* e ’l Colienuccio 
» Lib. 3.” - — Citando egli dunque il Baronio e ’l 
» Colienuccio, dimostra dagli stessi aver cavato le sue 
u notizie^ ma il Colienuccio (i) non altro riferisce,. 
>» che il solo titolo di Re dato delle due . Sicilie a Rug- 
u giero , e nel Baronio tutto diverso si legge il .rac- 
>» conto , e circa 1’ anno , circa il luogo della coro- 
» nazione di Rnggiero , circa il Conciliabolo Barese ^ 
» e circa la consegrazione dell’ Arcivescovo Angelo. 
» Dice il Baronio (a) che il conciliabolo di Anacleto 
i> fu fatto in Roma nel li3o die Paschatis in Coe~ 
» na Domini , e vi scommunicò Innocenzo Papa , 
M et Ei adhaerentes Cardinales , dignitaleque pri- 
>» vavit et alias plurimos'y sed et novos in veteribus 
u titulis instituit Cardinales. Andò poi lo stesso Ana- 
« Cleto in Benevento nel medesimo anno i i3o e si 
u concordò con Ruggiero , dicendo il Baronio : Eo~ 
dem anno praedictus Anaclelùs venit BeneverUum , 
» deinde Abhellinam civilatem ioit ,.et cum praedi-' 



(i) Istoria di Napoli, Lib. HI. 
(a) Tobu> XU, Addo ii3e. 
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« cto Duce Rogerìo slabilivit , ut eum Regem coro- 
fi narel Siciliae. Et hit slatutis ^nacletus ipse Bene- 
» venlum rcvcrtitur, et Dux ipse Salernum ^ deinde 
» Siciliam remeai’it : E da Benevento dichiara Rug- 
« giero Re di Sicilia , e porta il Baronio le parole 
w tutte del privilegio tla Benevento spedito nelii3o. 
w E quel che dice la Cronaca Beneventana del mede- 
■» simo anno, cioè: Anno igitur ipso praedictus Ana- 
» cletus .Cardinaletn suiim Comitem nomine ad Du- 
■i> cem illum direxit , quem die Nativitatis Domini 
» in Civilate Panorinilana in Regem coronavit. Prin- 
ìi ceps vero Roherlus Capuanus Coronam in capite 
fi ejus posuit , cui indignam retributionem impendit. 
w Cita puro la Biblioteca Cassinese (i) , la stessa Cro- 
f> naca è riferita da Giovanni Palazzi (a) e niuno fa 
fi menzione di altra azione fatta in Bari. Porla solo 
fi il Baronio nell’anno I i3i che dopo il Concilio Re- 
fi mense , in cui fu dichiarato vero Papa Innocenzo 
fi II f e scomunicato Anacleto , lo stesso Anacleto 
fi scrisse una lettera ad uno de’ suoi difensori nella 
fi Francia , piena d’ingiurie contro il vero Papa , e 
fi r Arcivescovo di Rems che l’ avea scommunicato , 
j> in cui disse tra le altre cose: Noveritis etiam Nos 
w soluto Concilio, quod apud Barum quinto Idus 
fi Novembris cclcbraturi sumus Mediolanum prope- 
fi rajUer ascensuros. Secondo questa lettera, che dal 
fi Palazzi è ancor riferita (3), il Conciliabolo Barese 
fi dovea farsi nel ii3i quando già si era fatto 1’ al- 
ti) Cap. Miles circa Jinem. ' — 

(’j) Gesta Ponlijicum , Tom. //, pag. 5/J et 5/5. 

(3) Tom. II, pag. Sip. 
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» 

»- tro.in Rona jle si era incooooato « tPalexmo Rug- 
»> giero nel" n3o , oè si sa quel di* trattare i» Bari 
» volesse. Con gruade accuratezaa tutte' le aKÌoniidi 
» Anacleto e di. Roggiero'. descrisse il Baroniu colla 
gaida. della Cronaca Beneventana, e di altri ; nè 
»> porta altra tnemoriaodèl Conciliabolo Barese , e di 
>> nuova coronazione:; e forse lo stesso Anacleto .ra- 
» gunaiio- pensava , e poi non ragunò : e quindi sti- 
» miamo che. dalia lettera del. naedesimo,: riferita dai 
» Raronio , abbia preso 1 1’ abbaglio qualche autore , 

Mi credendo che già fatto si fosse m. E dopo di aver 
narrate akre cose io ^ stesso i. .Gimina con , maggior 
precisione soggiunge. >*. Nè è verisimile , che a^ia 
■»» Ruggiero ricevuU in Bari la Corona di ferro nel i i3i , 

»» come: vuole ih Beatillo ( che fa apparire scismatica 
n la patria colla celebrazione deL Conciliabolo )/poi- 
M cbè egli «suppone (essere la coronazione di .> ferro la 
M prima non. potea questa farsi in Bari nd ii3i , 

M quando nel ri3o<era is^uita con quella di oro in 
M Palermo, còme pdru il Baronio, e la Cronaca dì 
,M Benevento. Nè gli Aatori che trattano di Ruggiero 

n la coronazione sua fatta si raccordano ,! come il Col- 

.» lennccio con Tommaso Cosu, il Summonte (t.)ed 
» altri j. e questa coronazione di ferro fatta in Bari 
M sarebbe stata ^gU Autori tutti riferita, lì iscrizio^ ' 

M ne posta nella Chiesa di S. Nicolò presso la porta ' 

» maggiore nel lato sinistro dipinu nel muro , in cui 
T» si legge = RoGERitrs I- Siciliae Rbx priorem , quae 

• » FERREA BRAT RegMI . CoROMAM HI HAC BASILICA A£ 

^ di Usuili P m. a, tu», a. ' 

♦ 

« 

I » 
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*1 Anacleto II Antipapa soscepit A. D. MCXXXI «c. 
»> fion ha forza a fiivore del BeatiUo , perchè non è «rati- 
» ca , leggendosi nel fine della steisa — Io AtTEMFABras 
» GrISONUS PrIOH , feT CaPIT. OWNlrés PATEP. A. D. 
M MDCXI. — Delle stesse notizie riferite dalBeatil* 
» lo colla testimonianza del Baronio., che tutto di* 
» versaìnente racconta , non si è rìtrovata alcuna me* 
» moria nell’ Archivio della Chiesa di S;' Nicola f ove 
» quelle azioni eseguite si suppongono. Abbiam pure 
» veduto r inventàrio delle scritture , e de’ privilegi , 
7> e di tutto quello che nello 'Stesso Archivio si ri- 
trova, e niuna Ai menzione di quel che ben do* 
vea conservarsi per memoria. f*' 

44* Dopo lettura e ponderazione delle cri- 
tiche osservazioni del’ nostro eruditissimo concitta* 
(lino, son certo che niuno diseonverrà dal mio avvi* 
so , di essere il racconto del BeatiUo una vera favolet- 
ta. È quindi evidente che non possa in verun conto 
attribuirsi al Re Ruggiero la fondazione o 4a dota- 
zione del nostro Santuario. Il Regio Padronato adun- 
que dee riportarsi ad un* epoca assai più 'recente } 
tantopiù cho non *71 è memoria, nè storiix) documen- 
to , che ne chiami in Autore alcuno degli altri Re 
Normanni. E sebbene dal documento^ da noi riferito 
in .fine del Capo . Il sembri apparire che Fedérì(x> II 
eia statò il primo che abbiasi riservata la próvvista 
del solo Priorato , non rimane per questo dimostrata 
la . leggittima e canonica istituzione del Padronato. 
Infatti non si offre verim imbzk> (ihe passa far ripu- 
tare tale ri^rva , eenae 1’ effetto sia di fondazione , 
sia di sopraddotazkine, nè di speciale Apostolico pri- 



• ^ 



( > 

, ch«.. 8000 i tkoli da’q[uaU il PadrooitP ^la- 
ùvani«ate dipenda. D’ altronde la poco buona intelll-' 
genia , per non dire la costante contraddizione , nella 
quale Federico visse con quasi tult’ i Romani Pontefici * 

suoi contemporanei (<), di leggieri ci persuade, ebe la 
riseiva medesima sia unicamente derivata dal- proprio 
arbitrio senza che concorso vi fosse alcun titolo legit-; 
timo per canonizzare il Padronato. 

§. 45, Checché, ne sia di ciò , quel che si è ri- 
ferito nel capo precedente , dimostra ad evidenza che 
questa speciosa ■prerogativa della Reai Corona sia ba- 
sata sul diploma di Carlo II di Àngiò , e sull’ apo- 
stolica conférma accordata dal Pontefice Clemente V (a^. 

Erano adunque decorsi due secoli dalla fondazione del- 
la Chiesa di S. Nicola, allorché ebbe origine il Regio 
Padronato col titolo collattivq. — Or questa Reale pre- 
rogativa istessa , nobile in verità , e di sua natura som- 
mamente pregevole , quali concessioni contiene a prò 
dei Priore, e della Reai Basilica in fatto di esenzio- 
ne ? Nè il Regio nè^ il Pontificio diploma 

versa su di abbencbè mim^ cosa che riguar^ le 
materie attinenti alla giurisdizione spirituale j cosicché 
questa non fu nè punto né poco alterata, ed integra 
rimse nella piena ed ordinaria potestà deD’Arcive- 

^ (1) Vedi il Pagi al Toia. Ili sotto le tubrìche de' Pontefici Gre- 
gorio IX ed Innocenxo IV. ^ . 

(a) Tanto ciò è vere , che il diploau di Carlo II viene costo- 
■emente cbiamato Diploma di Jbadazione ; sebbene debba dirsi con più 
veriti di Sopraddotazione e Rj/brme , enne avvedutainenle avrerte il 
dotto Canonico Putignani nel suo Opuscolo intitolato Carnet e Ri/tes^ * 

stoni contro D. Giovanni Cktsuriia, Tesoriere della mcdffimg Reai Bar 
ailica, alla {^. 30. 
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«co-vo. Le vedute del piissimo Monarca furono , come 
si disse, ristrette ad arricchire iL nostro Santuario» 
ad organizzarne il Clero , regolare il servizio del Co- 
ro , del pari che 1 ’ amministrazione e divisione delle 
rendite annuali ; riserbando a se ed al Prioré ed a’ ri- 
spettivi successori prò tempore la collazione de’ be- 
nefìzii della Chiesa medesima , nel modo e forma 
che dal Regio Diploma chiaramente rilevasi. Ed in 
questi oggetti tassativamente concorse 1’ Apostolico Be- 
neplacito. Quindi tranne questi oggetti medesimi , ne* 
quali 'pel concorde volere delle due Supreme Potestà 
r Arcivescovo non può prendere ingerenza alcuna 5 
per tutto il dippiù che riguarda le materie spiritua- 
li , o' miste , quali sono la Dottrina della Fede , la 
Disciplina Canonica , la Polizia Ecclesiastica , la ri- 
forma de’ costumi , e cose simili , non venne in mo- 
do alcuno limitata la sua ordinaria giurisdizione. Ma- 
le a proposito "adunque si è invocato dal Priore il Re- 
gio Padronato in appoggio dell’ambita esenzione. Ninn 
Canonista ha finora insegnata questa dottrina. Il Pa- 
dronato qualsiasi su i'Benefizii ecclesiastici » come cosa 
spirituale ed allo spirituale annessa, va soggetto alle 
leggi della Chiesa (i) j e qiiestè , come si è accenna-' 
tu nel Capo I non ammettono - 1’ eseniione , se non* 
jn forza di Apostolico Privilegio appositamente con- 
cesso (a). 

( 1 ) Si legga il FtM-Bsptn , de jurtpOI. P. *// Seet. 3 Til. 9 
Cap. 3 , et P, III, Vii. n de exempt. a luritdiet. Ordin. n, I. et 
segg. et Cap. 3 n. fS et segg. — Ed il Fagnano al Cap. Quoniant 
de lurepat. n. t. 

(a) Si sa die si può aadie acquistar 1' esenakiM per mezio del 
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§. 46. Mal sostenuto il Priore dal Regio Padro- 
nato f corre a rifuggiarsi sotto il glorioso ammanto del- 
la Regia Protezione y che come ^ Regia Cappella dice 
di essersi goduta , e tuttavia godersi dalla Chiesa di 
S. ?<icolai Come tale essendo de Regalibus , egli ne 
deduce la piena libertà ed esenzione dalia giurisdi- 
zione dell’ Arcivescovo. Questo argomento, a mio cre- 
dere, non vale pià del precedente. Rispettiamo con 
ogni venerazione la nobile prevogativa della Regia Pro- 
tezione dalla Sovrana Clemenza accordata al nostro 
Santuario , e valutiamone tutt’ i pregi ; ma serviamo 
ad un tem]>o alla verità ed alla giustizia , che l’ è 
pure un omaggio gradito alla Maestà del Principe nom- 
meno , che a quella di Colui che si appella , ed è 
Réx Regum, et Dominus Dominantium (i). Primie- 
ramente anche nella ipotesi, che sia inerente alla Chie- 
sa di S. Nicola la qualità di Regia Cappella (locchè 
rimarrebbe a dimostrarsi ) ed agli Ecclesiastici alla me- 
desima ascritti quella di Regii Cappellani , perchè po- 
tessero riputarsi esenti , si dovrebbe in tal caso veri- 
rificare che sian dessi tali di esercizio , non già di 
puro nome. Il Sacro Concilici di Trento stabilì per 
principio , che debbansi riputare esenti i Cappellani 
Regii, che erti* serviunt (a); e dopo la pubblicazio- 
ne di detto Concilio in questo senso medesimo scris- 



poiseno ab. wuhemoraUli canooinato con tre conformi tenteoze ; ma 
ciò appunto noo potè pniovarai per parte de' Priori di S. Nicola, co- 
me chiaramente appariice dalla Sentenza eoram Ferospm del l 6 i 3 , che 
uri in s^ito da noi riportata al Capo XIII. 

(i) Apoc. 19 C. 16. 

(a) Seu. XXIY , Càp. XI de Reformatìone^ > — - * 




( "O 

-se il Viceré Cardinal de Granvela al Re Filippo 11 : 

« Ninno Cappellano Regio goderà della esenzione 
>j se attnalnienle nop serve (i) E ciò fa anche 
viemeglio spiegalo da Papa Benedetto XIV .nel defi- 
nire le facoltà e prerogative del Cappellano Maggio- 
re ( 2 ). Ed a riguardo de’ Regii Cappellani onorarii 
( quali tutto al più dir si potrebbero i Canonici , e 
Preti addetti alla Chiesa di S. Nicola , in quanto che 
le di loro prelrende furono arricchite dall’Angioino Mo- 
narca ) odasi il ridetto universa! Concilio : Decemit 
Sanata Synodus ut sì quando , juslis , gravibus et 
fare notoriis suadentibus causisy aliquos honorariis 
tulis Prothonotariatus, Acolytatus ^ Comitis Palatii y 
Cappellani Regii , aut aliis in Romana Curia y aut 
extra insignibus decorandos esse placuerit , nec non 
nlios cuicumque Monasterio oblatos , vel quomodocum- 
que addictos , aut sub nomine servientium militiae , 
seu Monasteriis y hospitalibus y Collegiis , aut quocum- 
que alio titulo assumi y nihil ex ìis privilegiis detra- 
ctum esse Ordinariis intelligetur , quatenus hii , qui- 
bus ea jam concessa sunt , vel in posterum concedi 
contingerit y ipsis ordinariis y tanquam Apostolicae Se- 
dis Delegatis piene in omnibus y et quoad Cappella- 
nos Regios juxta Constitutionem Jnnocentii Illy quae 



(1) Nella relazione dc’ 3 i Marzo ijSa in discarico de' gravami 
prodotti alla Corte di Aladrid dal Cardinale Alessandrino circa la inos- 
servanza del ConcUio di Trento. 

(2) Nella Bolla , che comincia Convenit, de ' 6 Luglio 174.1 

si dice: Hujiamodi vero omnes Clerici, et Sacerdotcs Regio servitù) 
odscripti , co durante a Locorum Ordinariorum lurisdictione ,prorsut 
exempti sùtU 
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incipit. Cum Cappella subiecli exislant (i). La qua- 
lità' dunque dì Regia Cappella non giova all’ assunto 
del Priore. 

47* Moltomeno può egli giovarsi della Regia 
Protezione accordata al Clero di S. Nicola dal Re Ro- 
berto il Buono , allorché confermò i privilegìi con- 
cessi alla detta Chiesa da Carlo II suo Padre (a). 
Imperocché la Protezione come a regalia non basta 
per giungere alla sospirata esenzione. La voce Prote- 
ctio equivale alle altre D^ensio , Tuitio ^ Curoy Cu- 
stodia. Cosi colla comune de’ Dottori notò ne’ suoi 
MM. SS. il Reggente Daponte (3) ; cosi spiegolla lo 
stesso Salgado, diligente ed iUuminato difensore del- 
le Regalie (4) j nello stesso modo la intese il cele- 
bre Canonista de Marca (5) ed il dottissimo Van - 
Espen insegnò sullo stesso proposito. Cum Protectio 
aliud non sit quam defonsiOy seu tuitioy consequens 
est suscipere aliquem in proteetionem , idem esse quod 
suscipere alicujus defensionem adversus injurìas , aiU 
molestias , quibus avertendis sine potentioris auxilio 
solus forsan non sujfficeret (6). 



(i) Seu. XXIV , Cap. XI de Reformatione, 

(i) Abbiamo rilevata qoesta Reale Conceuione da noa scrittura 
data alle stampe per parte del Clero di S. Nicola Dell'anno 1689 al 
Il Re Roberto — ove si legge. Capitalum dictae Ecdesiac snb 
nostra Protectione suseipimus. Ciò dimostra ad evidenaa , che inaino 
al tempo del cennato Monarca , la Chiesa di S. Nicola non area go- 
duto della Regia Protesione. 

( 3 ) In Consult. super Exempt. a Eisitat. Hospital. Incurabil. 

( 4 ) De Regia PoUstate Praelud. V, ». aofi. 

( 5 ) De Concordia Sacerdotii, et Impera, Lib. I, Cap. /a, J. I. 

(6) In Rapagul, Canon. P. II, Cap. I, Regid. 4, 



( ii6 ) 

Or la Regia ProteEÌone a favore delle Chiese se- 
condo i Dottori può dirsi di tre specie , generale cioè, 
spedale , ed immediata. La prima è inerente alla So- 
%Tanità , essendo il Principe Protettore nato della Reli- 
gione , de’ suoi Ministri y e della Chiesa. Questa in- 
trinseca caratteristica oltre di rivenirgli da principi! 
generali del dritto pubblico , gli è stata costantemente 
attribuita dalla Chiesa istessa. Debes incunctanter ad- 
vertere , scrisse un Leone Pontefice ad un Leone Au- 
gusto y Regiam potestalem Tibi non solum ad Mun- 
di regimen y sed etiam maxime ad Kcclesiae praesi- 
dium esse collatam (i). Ed all’ Imperadore Maurizio 
scrisse ancora il Pontefice San Gregorio. Omnipotens 
Deus pietatem veslram pacis Ecolesiasticae fecit esse 
custodem (a). Ond’ è che la Sacra Liturgia y che si 
adopera nella coronazione del Re y allorché a questi 
si consegna la Spada y fa dire dal Vescovo. Accipe 
gladium in defensionem sanctae Dei Ecclesiae (3). 
Quindi il Salgado testé citato lasciò scritto. Manus 

Regia murus est Ecclesiae propu- 

gnaculum y et praesidium Christianae Religionis (4)- 
Ed un altro dottissimo Canonista assevera y che Nec 
illud negari potest quod Ecclesia ipsos Principes sae- 
culi semper habuerit tanquam suos Protectores y et 
Dcfensores (5). 

• (i) Epiti. »»5. 

(a) Epist. 6 lÀb. 7. 

(3) Jn Pontificali Romano. 

(4) De Reg. Potest. Praetud. II, n. 77. 

(5) P" an-Equn in Traci. Histor, Canon, de Censur, Ecckeùut . , 

C<‘P- 3$. 5. . . . . 
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pàf'Bcsn ProcedBn*»sp8dàle.^piAi'<dKi 
COB putiedara prvnl«|^ si ooncede a qtisklte CbicM 
édla^pietè del Monarca, dom’ è apposto queliaiOB- 
cordau ai^Atstto-’^Santoarioi -dal Re Rcdiett^ : Diotti 
iofiae- Regia PioUttiuN immediata quella dib,^pera^ 
tea -di PòBtificui- eoBo aii i e ne ottmou im^iùnin* /aw- 
tyekPriaetpi eseceitaaa’'eo' 'dà<.qaaki)e Chi em, 
»'4MSi|MkNa'^aBÌle»' -*•> >A «(!<•• 

•4b*T'4‘'4^' ^ piÌBM%^«Ieà 1» g e nerele. » e n ead miBii 
etetaggto-eoÉBOBe^a «otte le Chiese ddlo Stato y miét 
^pnè per questo medediiio nfletso' giovare- ad una pni 
-«he ad -am^'ultni t e noi» d però ^^lioabile al CMOtdi 
iaal.si tratta* Lafseooaala, dbbeediè ia ispeeial BMaèo 
eaeosrdi T alto' Patrodnio .del^- ad uoa Ghiesa>e 
ad un ceto- di Sacii MlMfetri ,.'omicchè^ sia dà ripu- 
>tsf8i un’essai nobile prerogativa y noà pud da se sala 
firodorre slouaoefietto,->dM sia^totraneo al poteri della 
Sovranità- tempoiale. lmperoGcbÀ. la SupMina Potestà 
del. Prìncipe V «lteidià"'-ÌB<iipendàite di soa'natom, 

10 ò noorUmenoifes tuttocilpohe' oBBcene>dl 'gavqtoo 
piditioo e.,iervile ddjk>' Stato, cui à ordinata; Ma non 
può .-in yeruB caso versare su di nMterìe ^ritnaR^ 
quali : in uno Stato cattolico ^ qual’ ò fortonatammite 

11 nost^ dipendono esclusivamente dal Sacro Mi«i- 
Stero. de’-Vmcovi successori degli Apostdi , .e.daUa 

Amt/igilà *lal J fnntadtvt glia à Ìl Cs* 

■po visibiU della Chi esa UaÌTersale, «uU, scri- 
veva Papa Gelarìo.ad Anastoste^IoipeiodcNro , ifutàus 
j^Hcipaliter hic^ '^ ‘^ùctoritàs ' sacra 

éimin ti . ff. - 
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P'ona e 1‘ altra emanino dallo stesso principio, poi* 
cfaè, come avverte l’Apostolo, Non est potestas niei 
a- Deo (i) ^ nondimeno il potere del Sacerdozio è ben 
diverso e distinto da quello dell* Impero. lUud quidem^ 
perservirini delle parole istesse dell’ Imperadore Gìnsti- 
uiano, divinis niinistranSì hoc autenì humanis praesì- 
i^ns^d). Pai cbe ne siegue che jiltae smnt leges Caesa- 
runif aline Christ'i y aliud Papinianus , aliud Patdus 
noster praecipU (3). E però il grande Oslo da* Cordova 
dieeva francameli le all’ Imperadore Costanzo: Tibi 
perium Deus commùit , nobis quae sunt Eccl esita 
concrtdidit (4)* effetto adunque di questa sostali»- 
ziale distinzioa di poteri, Pegiuia imperitun , dlrq ool 
celebre Àroivesoovo di Parigi , tpiietem 'pubbUcam , 
£piscoporwn soUicitudo JeUcitatetn aeUrntun kominii- 
bus procurai , Re§et saecuiaribus , Pontifices' spiritua- 
lAus ordinandis $e ’impendunt (5). Quindi ò eviden- 
te-, cbe comunque sia ampio amplissimo il Privilegio 
delia Regia Protezione speciale , non potrà in venia 
caso esset-e efficace a segno da produrre la esenzione 
di una 'Chiesa dall’ ordinaria potestà del Vescovo Dio- 
cesano, cui per Divina istituzione è soggetta. Soste- 
nere il contrariò sarebbe lo stesso che confondere i 
poteri del Sacerdozio e dell’ Impero, che come ab- 
biamo osservMo sono tra loro essenzialmente diversi 



-, ' (i) Hom.- tS. 9 I. ‘ 

^ (a) Noeti. FI. ut M. ■ ■. » - ■ • • r 

(3) Die. Hierv^rm. ad OetHutim. • ■ 

(1^ Apud Alhanas. E piti, ad S alitar. Fit. Agente t. 

(5) Ce Marca d« Concord. Sàcerdot. et Itnper. tdb. Ut Cap^ 

"J* • • 1*'.. } 
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e distinti. Sarebbe lo stesso die rovesciare 1’ ordine 
stabilito dallo Spirito Santo , il quale posuU Episco- 
pos regere EccUsiam Dei (i). Sarebbe Io stesso che 
distruggere l; ammirabile economia del divino precetto : 
Reddite ergo quaer sunt Caesaris Caesari « et qttae 
sunt Dei Deo (a). ^ 

49' Oltredicbè se per solleone dichiarazione 
di Papa Innocenzo III la speciale Pontifìcia Protezio- 
ne accordata ad una Chiesa o ad un ceto di Sacri 
Ministri *non ba forza di sottrarre i luoghi e le per- 
sone protette dall’ autorità e giurisdizione degli Or- 
dinarii » potrebbesi attribuire tanta virtù ed efiìcada 
alla Protezione del Prìncipe 7 t Certo che no. 
£ tanto ciò ò vero , che 1’ Imperadore Ludovico il 
Pio, che con imperiai diptonaa avea accordato la sua 
speciale Protezione ai Monasteri posti nella Provincia 
dì Sens, dichiarò espressamente: Ne kujtu Decreti cau~ 
M in iitdem Coenóbiis Abbates , vel Monachi coìk» 
sUtuti cantra tuutn incipiant superbire Episcopuai 
praecayimus omnen occaùonem amputandant ncque 
locum diabitlo dandum, salva scilicet in omnibus au- 
ctoritate , et potestqle Episcopi in cunctis Eedesiastit 
eoe Regulae dùcipUnis (3). Qnindi tutu la forza del- 
la Protezione speciale sia Regia sfa Pontificia accorda- 
ta ad una Chiesa , restringesi unicamente a difender- 
la ed a rilevarla ddle violenze o dagli aggravi! , che de 
facto venissero inferiti alla Chiesa medeaitna ^ alle pe,-_ 
aone dei ChericI inservieuti , ai suoi beni , dritti , azio- 

(i) jéct, 9o/. ^ % . ■' 

(a) Matth. 83. G, 21, „ 

<*) eopkiéer. MtóA TP. J(f. ' • 
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ni , e ragioni , comprìmendo colla propria autorità l’ au-- 
dacia de’ perttfrbatori (i). Ma per tutto il dippiù la. 
Chiesa protetta rimane pieno jure nella natia sogge- 
zione dell’ ordinario Diocesano. Igitur^ è il Van-Espen 
che parla , per imploratane protectionem , seu tuitio- 
nem Regiàm , vel Pontijiciam Monasteria t et Eccle- 
sias ab oppressionibus y et injuriis liberare intenderunt 
pii fundatores , . nequaquam a canonicae obedientiae 
jugo cximere (a). 

§. So. Di tal verità pienamente convinti i Dot- 
tori del nostro foro Napolitano y allorché dovettero so* 
stenere la esenzione dalla potestà dell’ Ordinario di 
qualche* luogo sacro posto sotto la Regia Protezio- 
ne y ebbero sempre ricorso alla Protezione immedia- 
ta y vale a dire ai privilegi! accordati ai Nostri Re dal- 
la Santa Sede Apostolica. Così praticò Giulio Capone 
per i Monasteri di S. Chiara e di S. Sebastiano (3)y 
e fece altrettanto -il- surriferito Reggente Dapònte per 
il Regio Spedale degl’incurabili (4). Nè facendo al- 
trimenti avrebbero potuto conseguire l’ intento.. Trat- 
tandosi infatti di materia spirituale y qual’ è appunto 
l’esenzione dall’ Ordinaria potestà del Vescovo Dioce- 
sano y cui per divina istituzione è commessa la cura 
delle anime nel perìmetro della rispettiva Dioces^y niun 
altro poteva accordarla menocbè il Romano Ponteficey 
eh’ è il Sapremo Gerarca della Chiesa Universale y e 

. (i) Efasm. Roehier de Ordinar, lurisdict. in Exempt, P. /. 

g. g, n. 3. 

(a) In Rapagul. Canon. P. II, Cap..I, Reg. 4- 

(3) 2*01». Ili , Dischi. tS4- 

(4) In Contnlt, titper Exempt. a P'ititat. Hospital, Incurabil. 
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cui incombe seiieìtudo omnium Ecdétiamm. Quiiidi 
riflettendo avvedutamente ì) EuHodato'GiaréCoiualto 
Capone , che'cum solus Papa 'yo$uk conceder* * Jacid- 
tatemf et exeniptionem ab Ordinariit^ non tdfio'ào- 
corgi mento ne dedusae cbe Prineipa uucularu non 
acquisierunt ex se tàlem exemptionem , sed comm»- 
nicatam sibi fuisse per S . Pontijìcem Enei sen- 

so medeàmo notò il Pìgnatelli dicendo; Haec proto- 
ctio ( cioè l’immediata ) non^ conceditur nisi a Se- 
dè jlpostolica i' et in ipso actu fundationit dumta- 
xat ( 3 ). Ed il Fagnano ancb’esso professò la stessa 
dottrina (3); ' fUs. 

5i. Non cade "quindi alcun duMjio' che la so- 
la Regia Protezione immediata sia abile ed efficace 
ad esimere dalia potesti degli Ordinarii le persone 
ed i Inoghi che godono di ri nobile prerogativa. £ 
poiché la stessa dipende dalla pontificia concessione ^ 
e versa su di materia di sua naidra odiosa*, qual jb 
P esenzione , sari questa io ogni caso limitau, e lè- 
‘stretta ne’ termini deA’ aposudico' privilegio, nè pa- 
trassi èstenderè al di li de* capi e degli articoli con- 
templati ed espressi -nel ^Kmtificio diplomai Laónde 
la Cappella del Duca di Borgogna , che I godeva non 
solo della Protezione del Principe , ma era benanco 
suo patrimonio e regaUa ^ tranne l’ esenzione parti- 
eolare in alcuni cari , u nel dippiù era pienamente sog- 
getta all’ antoriti- dell’ Ordinario { per U testo espresao 

-■ P i nik h in nh ' , 1 » 

N«( tao|o talS citato ri-*..- 4& ^ 

(*) Coiumllml. tt4 , ». IO. \ 

(3) Cao, d* XtmdaMis •**Ì4 \IUÌigi*d D'tmfbt- 0 m- Si -at*»* 
'•dJSmm. S I-,» * - ^ 
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ÌfekC«>o Cun».. Capélia^ii} , «h* è qu.Uo ippuntftdfi, 

gètì«u iD«ot^i di(À.Swro|C<«<;4w 4» Trento (a),, 

«ta ;dr, «orto» per ifiebwe U'l«>Ì^Win«,4elU. ereimqw 
MI. R«gie CappeUe- 4«to avjdemefnéj»- 

te Tisok», d«e to*loeW ,il.Priore «ibirà il privilegio 
detta S. Sede.f «el quale si M»a competere .ai, no- 
stri teb^bsisaiini Monarebi «'la 4^a protezione im? 
madiata sol Santnario di ^ Kipola allora potrà egli 
poers ia campo la. maUondala pretensone di non .«p- 
sar egli soggetto ali’ Arctveaoovo por tuK^ciò cha nelr 
^•panufi«àa cooceeakme si troveià espresso- Ma pri- 
'vilegio siffatto esistè mai in rerum neUur^ ? . . i^t 
«SM ^§-(6a» 'Si là fin .dsl principiq riferito emme e 
spiando fu eseguita la inaugurazione, del Santuario di 
tàr>.NicoU da Ji^tia Il , e si.4 anche riporUr 

lÉ la ^Ua noMrif:t^pioribu*ii\aKÌAU dal PoUr 

tdSce che- atteeta siffaltoi avvenimento^^ Duca .^ugr 
gièro. ed. il llfiocipe Bpemoi»dOi.,vlÌprono^^nprevol- 
«eate menzionati ,r. S; scorge di aver, essi chiq- 

4Ua ,-Hiè dicndretsi lora.accordAa^coa’ alcuna a rigua^- 
4n 4eJ< Santuario wedeeimo (3). Lo stesso Boemoudo 
motii launijnpjpfcesso inapnfrò ed ottenne^ dal Ponte- 
ifioB Pasquale 11 .le «strettissime concessioni a favorp 
•del Priore > come leggeri ^nella Bolla < Avedecermrù 
I da noi'.apche riportsdg . ed iai, anziché uo- 
taesr*'indizio <alcunoi'4eila immeritata .Protezione dri 
<> i i n ri pe s 'ri; legger pei iP^oppktstia-^hn 4 «Ssittqario 
ries»n-fa messo souo-Ia pr o t e zio ne d e ll a S. Sede Apo- 
. ■ - ■ ,** ■ ■ tui wi ii sa n i I d illi ■ I 

(i) Xf'Jf. ét PrivUtgiù. i c. ^ \ '/■) 

M- <s» JUUr, , 

(3) Yeéi «1 f-apo 111' 4- .i-yre^'mrn 

t k' 
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Sfoli'e? (fy.' Ndfl iKÌud(|tlé7 fiet«^ Aktmi; 

pàà^ rri iiimltt' fìzniMionit a detta ìmMediaut 
Regia* ‘ProtezkMél-' n contrario a^ osserva aelie qsmro 
'■ Bolleidi Ciemènte IV'^e ÉeUe‘ aki«<W Boaitk^ VIM 
e^di^ Clemente V da noii esauiiuite di dopra i^)l 
Ninna di esse^'fa motto £ Regia ProieaiOnel -itaiir:è 
da ’ notarsi' ‘cbe Bonifacio accordatidò eon'iióa^di essa 
a Carlo II ' la facoltà'^di unire al nostro ^ Saiatund* 
afebne Chiese di' R^ia 'CoUatioae‘pprc8cnase*ich«’vla 
Chiese da unirsi pièno jure ptrtineant a rfOella'dt S. Ni* 
OOta , senea far menzione di riserva alcona à favore del 
Pritcipe nè a' titolo 'del Padronato , 'nè per cassa di 
Protezione immediata K Cleroeate'V'èonfeniHui* 
'do'^l*' unione medesima e la sopraddot'azioae fatta dai* 
lo Stesso Carlo li, non fece neanco parola di prole* 
zlohè^^ialsiasi. Ma come farla in veriaà se questa spo* 
àcdà e iiobile prèrogatiVa fu 1’ opera 'del Re Roberio 
figlie snccessore di Carlo?'* Fa desso>'per 

16' àpptmfo che* con Regio' Diploma' del ai de 

a dichiararè^Solenneitiente ; Nee non Capkulum di- 
~Ctùe t^ctUesidè stth Notlra Pmtectiòne suseipimtis. Nel- 
ptitòFe è' da osservarsi il significato della pri- 
ma', NeC rihn \ la ^i^ale è- dizione che dinota nuova 
grazia altre volte non' conceduta^ e ebe si aggitifl^ 
a 'quelle che si.èràno^ dì già accordate. Questa con» 
cessione medesima vénne poi confermata da Carlo ^I?I 
della Pace in nn suo Diploioa del l38a,..nel quale 
«dHl. 'mm- '' 

■“ — ta> « #», . J* ' lls5 *• « 

vcdr il e«p» fur il i¥ «l 'il ^ 

(3) Si legga la Mcunda «Ielle Bulle «li CanilÌKio f)|K>(lale al Caf. 
IV, J a6. - .»MV .,r. até (ì) 
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pres£ris 6 e/ Sub No$tra Proteclione suscipimus Ecclc- 
tiam Divi Nicolai Baren ^ et ad 'curam Nostrae Pro- ■ 
tectionis tpecialiler depiUamus. Altrettanto praticaro^. 
no i Monardii Aragoneei Ferdinando I nel i4a7 « > 
Ferdinando li nel ' 1470 , 'e successivamente gli al- 
tri (i). Dal che ad evidenza risulta , che siasi trattato 
non d’ immediata , ma sibbeiie di s]>eciale Regia 
Protezione ^ e questa , come si è di sopra osservato , 
non vale a produrre la esenzione ' dalla potestà dell’Or- 
dinario Diocesano (a). *- 

§. 53. Dall’ esposto finora naturalmente fluisce 
la conseguenza di non essere applicabile’ al nostro pro- 
posito il Decreto del Sacrosanto . Concilio di Trento , 
col quale fa vietato agli Ordinari! di visitare gli Ospe- 
dali y ed altri luoghi pii y quae sub Begum immedia- 
ta’ protactione sunt (3) y' senza averne prima ottenuto 
.il. Regio Beneplacito. Oltrecdiè in siffatto Decreto si 
•tratta di Ospedali e di laoghi pii y e non già di 
.Chiese Colleggiate y si parla espressamente della Pro- 
tezione immediata y non già della speciale y qual è ap- 
punto quella di cui si onora il Santuario di S. Ni- 
cola. Quindi se il titolo vero di questa luminosa pre- 
rogativa è il Regio Diploma del .Re Roberto \ se 
cpiest’ ottimo Principe y non già per Pontifìcia conc^s- 

. Xutb>ci^ li è aaclie rilevilo dalla ScriKnra accemlata nella 

nota 3 a pag. 1 15. 

'^'3)lQaando anche ri rolesae aoatenere che 'la Regia ProtcìioM di 
cui ai traila , valili ua' epoca ancor più remota ^ la atacca avieldie wa- 
pre la caratleriMi'ca di «ptcialc , non mai quella d' immediate , ciccoae 
cvidenlemenle risulla dalla Dicliiaraaiooe di Federico II da noi ripor- 
tata in fine del Capo I r $■ >9. 

(3) Se». XXII, Gap. Vili, de R^ormatione. .j. , j 
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•ioDe , ma jUr-Jit^ìjk' fét Ma pà rf iàalfc r divoàooe 
•uonse r accennata Regia Protezione speciale ; e m 
questa infine non lia 1’ efficaóa di produrre 1’ esentiti 
ne } a che serve l’ intrattenerci di vantaggio su di qn»> 
nd argomento? . Si vanti pure il Santuario di 

9. Nienla, ed ascriva a suo laminosissimo pregio di 
avere a^sao special Protettore un Monarca religioab- 
aimo e pio , qnal è per lo appunto il nostro ; poW 
ciré y sebbene la Sovrana Protezione non lo esima 
la' potestà dell' Ordinario , gli è stata nondimeno , gli 
(feV « gli **tà sempre di sommo onore e di egual vaof> 
raggio, e per gli amplissimi privil^ii al medesimo con- 
cedali j e per il grande rispetto e venerazione cbe 
questo titolo., esige , ed in fine per la pronta difesa ^ 
che in ratte le occorrenze ed in'tutt' i bisogni 'ha co^- 
stantemente sperimentato efficace, 
s i s nt *- “ it ^ 




CAPO 

10U.« DI CUMtMn.VI.^^ 

» 54* Oltre delle Bolle di diversi Pontefici 

«ora trascritte, ne vengono allegate due 'altre di Pa- 
pa Clemente VI die abbiamo rilevato dalla Memoria 
ciuu al $. ZQ. Come si è fatto per le precedentf",^ 
riporteremo letteralmente il rispettivo tenore , e quin- 
di le sottopórremo ad esame , per rilevarne i vantag- 
gi cbe il Santuario di S. Nioda ne ^bia per avventura 
riportato. La prima è coneepita ne' seguenti termini i 
•a«iWh .q .'Tt» ■*) «U'^atÀnVl 

v^^1^.e>e«aii>» ii iei aaft >a ; iMVt 
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fO£EMENS EPISCOPUS ^ 

'■ *? 

"^iji uri- 1 Strvonun i)«V» ‘ 'tc*^ 

» «p fe ^ ■'■ '•<— 

m^Dwtectù Filiit P rieri ^ ri Capilulo Saecalarie. E» 
dtsiae Soncti Nicdei Sermos SahUein^ et ' ^post<^ 
Ueam Btnedietkmém. Cum a Nobis pelitur^ quodfmr 
Sun estry^ri keneriamy timi vigor aequitatù, quem 
orda exigit rriiomi y at id per eolicitudiném Offici 
Nostri ed debàmn petducaUir tfftBChim. Ea propter.^ 
diUcti in Domino Filiiy vestrìs justia postulatiombm 
greto concurrentes assensu y ' omnes Lubertates y ri Iter 
meuitales e Praedecessoribas Nostns Pomanit Ponrir 
JioAusy eive per Privilegia y Seu alias indulgaties Ktp 
bis- y et ‘Ecdesiae Vettrae coneessas « sicet -em furidjy 
ri pacijice obtinetis Fobip, et> per vos eidem Ecclesim 
auctoritale Apostolica confirmamus y ri praesenlis scri- 
pti patrocinio commenisnut- Nulli ergo omnino homr- 
num liceat bone paginam Nostrae confirmatioms ter- 
fringere y vel ei ause te/nererio oontraire. Si quts au- 
tem hoc atlemptare praesumpserit y Indignalionem Om- 
aipotenùt Deiy ri. Beatoruas Priri y riPaidi ApoUo- 
lonim efus so novprit incurserum — Datum .-Atuntogf 
XII Sol. Iulii,rr-^^”^lfi^tu Nostri eneo tecundf^ 
Mensa Paschalit- - ^ t u pjt* 

’ - ’ :‘^'^ÌemeNs epi^opus ' 

' Servus 'Seivorum’' Dei?^^’’''*^ li ptL 
• - I ••r—'-.- -j t, *J -elétircji* 

Universis Christijidelibus praesentes liUeras intpe- 
cUtriSy Salutem y ri Apostolicam Benedictionom. SpUn- 
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sdor patèma* glorioBi gai sua Mundam M unà iat tn^ 
JdÒilf claritate pia vota fidelium dt dementissima'^ 
prius Majeslate speraatium lune praecipue benigno 
von prosequùur j cum devota ipsorum humilitasSm^ 
ctorum praeeibus^et nuritis adjuvatur.Cupientes igitur\ 
ut Ecclesia Beati Nicoled Baren y in qua ipsius Beati 
Nicolai Confessoris Corpus venerabiUter requiescit y tt 
ad quam propter dislillatianesa Liquoris y qui ex ir 
ptius g/oriosimmi Confessori* Ossièus yut pie credihtr\ 
ineessanter emànat y Pupulorum maximus de diversiS 
mundi parfibus sit concursus y congruis konosibus frt- 
quentelur , et ut Christifideles ac libenlius causa do- 
votionis conjluant ad eamdem , quo uberinris dono cei 
Ustis gratiae prospexerint se refectos , de Omaipotens 
tic Dei misericordia y et Beatorum Petri et Paulg 
Aposldorum ejus Auctoritate confisi y omnibus vena 
poenitentìbus y et confessi* y qui Ecclesiam ipsam ùv 
festis Peatecostesy et Octavae sequentis diebus imw» 
amnum , et quadragintu die* , qui vero post tea dica 
Festum ipsum immediate sequentes devote visitavtrmp. 
annuatim centum dies de injunetis eie poenitentiis sinn 
gulis y videlicet Pesti , et Octavarurn ipsarum diebus ^ 
quibus diclam Ecclesiam y ut praefertur y visitavermt,ii^ 
snisericorUiter relaxamus. — Dalum apud Villam No- 
vam Avinionem Dioecesis VII Kal. Augusti y Ponté^. 
ficai US. Nostri Anno Secando, ^ ^ 

$. 55. Prìmn di farci ad efianinare i trascriuij 
pontificii diplomi fa d’ uopo ouervare cb« t medea^ 
uni non si trovano ri|K>rtati usi Bolliirio Romano^ 
MoUoineno ne fanoo menzione il Baronio j Y Ughei=^~ 
bo , ed il Beatillo , nè' si conosce di essere auti A- 

. • 34 



1 Muori. 'Soltanto , ^(mné* s!ijAMHUfa|^ 
OccennatO) ai leggono nella Memoria stampata. Tn N|^ 
|Kdi nel <75a ^ ma -^'- ignora tuttavifi da qoal Sàft^ 

* aiaoo stati attinti. Ciò. basta- a mio credere .iptfs>4ar 
dubitare della di loro anienticiti f e rignardarli coma 
■opposti ed apocrifi. — D’ altronde concorrono a eoa» 
▼alidare la mia dubbiezza le .circostanze de* tempi -KÉi 
spiali si rìferisoono. . £d è cosa ^ia -verità 6Ìngolarej| 
(cbe le Bolle di Clemente VI si trovino mal assodaj^ 
te a calamitose vicende, come quelle di Clemente IV<e * 
III» noto >che>Clemente . VI governò la Chiesa .^duranClt 
lo scisma di Avignone , ie- .che fu assunto al SogUu 
Pontificio nel di. 7 Maggio . i34a (i). Le due Bcdl» 
di sopra allegate portan la data di Giugno ^ di Lui 
^io dell’ anno secondo del suo pontificato ; appari 
IMigoDO per*conseguenza all’ anno i343. Ora in qae»l r 
Mo anno^ appunto le nostre contrade e l’ Italia tutta - . 
tfeano teatro di tristi; avveniniemi, ed il Pontefice ist^ 
■6^non era d’ altronde libero da^'serie ed importMfe^ 
tiasiroe core.^ Nel Gennajo dell’ anno medesimo aweii^ 
ne. la morte del nostro Re Roberto, Principe, coi# 
Mtesia il Muratori (a) , nommen celebre ^ la si4l 
|àetà , che per -’-la' sua letteratura e per la giustiziti 
‘ Mtviezza, e per molte altre virtù. Questa perdita 
.ngoardata come una pubblica calamità e però tnìp 
«erse il regno nella più profonda tristezza. La rìmem^ V. 
Itfanza della passata prosperità addiveniva più dolo* 
rose ai confronto del timore di un funesoS^ovveniraJI 
1»’ minore età della Regina Giovanna ^ e' 1» sua roóo* 
■^(i) VcA^Pogt'il sit«fe XIV, Mto U nitrici di 
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liolelligenza col Daca Andrea di lei marito , di cui 
è noto il tragico fine, faceano presagire di essere im- 
minenti le più terrìbili sciagure su di questo floridis- 
simo regno. Infatti , siccome riferisce lo Storico test» 
citato , » si accorsero in breve i Napolitani del ful- 
M mine sopra di loro scagliato nella caduta del savio 
» Re Roberto , perchè non tardò a sconvolgersi il Re- 
» gno , e poscia andar tutto in rovina (i). In Italia 
poi le cose non erano in miglior partito. La condot- 
ta del Duca di Atene avea in qne’ giorni calamitosi 
eccitato de’ gravissimi accidenti. Firenze , Pistoja , 
Arezzo , ed altri luoghi sottoposti alla Repubblica Fio- 
rentina si videro intrisi di cittadino sangue. I due 
implacabili partiti de’ Guelfi e de’ Ghibellini , per la 
vacanza dell’ Impero , agitavansi da per tutto piucchè 
mai furibondi. L’ aperta ed ostinata guerra , che fa- 
cevansi a vicenda gli Estensi , gli Scaligari , i Pepo- 
li , i Visconti , i Gonzaga j le scorrerie della terrìbile 
masnada del Duca Guarnieri ; tutto insomma spira- 
va scompiglio ) tutto era disordine , tutto annunzia- 
va rovina (a). Il Pontefice ancb’ esso , abbenchè fuori 
d’ Italia , non era più degl’ Italiani tranquillo. Gravi 
e moleste cure preoccuparono il suo spirito. L’impe- 
gno di mandar ad effetto la Crociata bandita in que- 
sto anno per soccorrere i Cristiani di Terra Santa ; 
le difficoltà non lievi , che ostavano alle sue vedute, 
rese anco maggiori dalle guerre che ardevano ad un 
tempo tra l’ Inghilterra e la Francia , tra i Re di 
Granata , di Castiglia j di Lusitania , di Aragona , e 

(•) Lo iIcKo Muratori nel ridetto anno. 
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flelle Bnleari j le guerre civili che agitavano la Ger- 
mania (i)j il minaccioso contegno di Ludovico il Ba- 
varo che ambiva all’ Impero j i di lui maneggi nel 
fomentare 1’ incendio ond’ era divorata l’ Italia , che 
obbligaron Clemente a rinnovare gli anatemi contro 
<juel Principe fulminati da Giovanni XXII , eran tutti 
assai gravi motivi da tenere seriamante impegnata 
r attenzione del Pontefice. Or in questi tempi cosi 
procellosi , e nei quali gli animi erano sicuramente 
rivolti ad oggetti di somma importanza , in questi mo- 
menti ne’ quali le comunicazioni con Avignone erano 
se non impossibili alcerto sommamente difficili , il 
Priore quasi che estraneo ed impassibile a tante ca- 
lamità si fa a chiedere Bolle di poco o di niun ri- 
lievo , e trova il Pontefice cosi pronto ad occuparse- 
ne a preferenza. Se ciò sia da credersi ne gudichi pu- 
re chiunque abbia fior di senno. 

56. Ma anche a supporre che tali documenti 
sian veri e genuini , quale vantaggio ne ridonda a 
prò del Priore, del Clero, e del Santuario di S. Ni- 
cola ?... Niuno. Colla prima Bolla infatti Clemen- 
te conferma in termini generali Omnes Libertates, et 
fmmunitates eh’ erano state per lo innanzi ad esso lo- 
ro concesse da Pontefici suoi Predecessori. Siffatta 
conferma concepita com’ è in forma communi non ac- 
corda cosa di nuovo , come fu diffusamente dimostrato 
nel Capo III §. a5 ; non fa d’ uopo perciò ripetere 
qui lo che altrove si è detto sullo stesso proposito. 
La seconda Bolla poi è del tutto inconcludènte , per- 

(i) Si vegga il Pagi nel luogu tesU citata , ed il Baroniu ue' lìuui 
Annali Ecclesiastici , ad anium ti-fl- 
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Vliè non tratta che della concessione delle Indulgen- 
v.e a prò de’ Fedeli , che si sarebbero recati a vene- 
rare le Sacre Ossa del Santo Vescovo di Mira. Es- 
sendo questa materia estranea al nostro assunto , ci 
dispensa dall’ obbligo) di sottoporre ad esame il secon- 
do pontifìcio diploma» 

CAPO vin. 

HESCRITTO DI SISTO IV. 

5. 57. Nelle sue memorie ha il Priore invocato 
anche la Sovrana Autorità del Pontefice Sisto IV. Non 
è già che questo Pontefice abbia rilasciato come a’ suoi 
predecessori -qualche Bolla , o accordato privilegio , o 
concessione di sorte alcuna. Niente di tutto questo : 
si tratta bensì di un semplice Rescritto dalla Sacra 
Penitenzieria rilasciato , come si crede , nel 1480. 
Questo documento ^ a mio avviso ^ dev’ essere quello 
istesso che fu accennato nella memoria stampata nel 
1753 (i) , e nella quale se ne legge uno squarcio 
ne’ seguenti termini : iVbr igìtur , è il Penitenziere 
Maggiore che parla y Auctoritate D. N. Papae , cu- 
jus Poenitentiariae curarti gerimus , et de illius spe- 
ciali numdato super hoc vivae vocis oracolo Nobis fa- 
cto circumspectioni P'estrae Priori y et ejus Vicario, 
Questo squarcio , come ognun vede , nulla conchiude, 
perchè non esprime nè 1 ’ affare che ne forma 1 ’ og- 
getto , nè i provvedimenti dati all’ uopo. Non fa però 
meraviglia 1 * essersi tal documento riferito cosi monco, 

(1) Si vegga la nota 1 a pag. $a. 
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e mutilato , allorché si scorgerà che il rìsoanente del 
Rescritto, anziché giovare, pregiudica le vedute de’ Prio> 
rii Da un’ altra scrittura infatti pubblicata verso la fi- 
ne del secolo XVII si rileva il dippiù, che si è in- 
dustriosamente taciuto. E perchè se ne intenda la ra- 
gione , è da sapersi , che il Rescritto contiene a buoni 
conti r incarico che si dà al Priore , o al suo Vica- 
rio , di assolvere alcuni Chierici ascritti alla Chiesa 
di S. Nicola , dalla scomunica incorsa per la contrav- 
venzione al Canone » Sì quis suadente Diabolo. £ 
siccome fu esposto alla Sacra Penitenzieria , che ad 
esso Priore si appaiteneva 1’ onnimoda giurisdizione 
nel Clero e Santuario di S. Nicola , cosi nel rescrit- 
to si soggiunse » Cum in dictos esponcntes omnimo- 
dam Jurisdìctioncm ordinariam habealis committimus^ 
QVATENVS SI ITA EST ctc. obsohatìs. Or dal Rescritto 
cosi concepito il Priore francamente ne deduce , che 
il Pontefice abbia in lui riconosciuta la qualità di Or- 
dinario di S. Nicola , e quindi la pienezza di giuris- 
dizione sul Clero e sul Santuario medesimo. Ma ognun 
vede a colpo d’ occhio , che la Pontifìcia commissio- 
ne fu condizionata con quel Quatenus si ila est , 
cioè se era vero che fosse egli rivestito dell’ onnimo- 
da giurisdizione ordinaria , che era per lo appunto 
1’ estremo a veiifìcarsi. Siamo sempre là. La giurisdi- 
zione spirituale pieno jure competeva , siccome tutta- 
via compete all’ Arcivescovo , ed il Priore in verun 
tempo ne fu rivestito. Non credo che possa saltare in 
testa a taluno di qualificare il documento in esame 
come lina concessione novella 5 dappoiché sarebbe ciò 
ripugnante a’ termini co’qnali è concepito, e sarebbe 
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in oltre in aperta contraddizione colle nonne da’ Sacri 
Canoni prescritte per siffatta materia. Il volere adnn- 
que dimostrare con tal rescritto ciò che nel rescrit- 
to medesimo si è apposto come condizione a verifi- 
carsi , vale lo stesso che batter 1’ aria con un gergo 
di parole , con una grossolana fallada , che in buo- 
na logica dicesi petizion di principio , ignotum prò 
ignoto. 

5* ^3. Il Pontefice adunque volle ed intese' com- 
mettere al Priore 1’ assoluzione della Censura di cui 
trattavasi , nella ipotesi che fuss’ egli rivestito di giu- 
risdizione spirituale j e ciò basta 'a dimostrare ad evi- 
denza , che nel caso opposto non intendeva , siccome 
non intese , nè volle trasfondergli 1’ anzidetta facoltà 
in pregiudizio della giurisdizione ordinaria dell’ Arci- 
vescovo. Il supporre altrimenti sarebbe lo stesso che 
proclamare il sovvertimento di ogni ordine di cose 
per mezzo di un atto , che in pgni caso s’ impetrà 
e si concede , appunto per 1’ osservanza dell’ ordine , 
ad juris observaniiam , come avverte il Fagnano (i)if 
Tanto ciò è vero che si ha tra i Giuristi come mas- 
sima certa ed indubitata ; Non valere Rescripta ton- 
tra jus elicila (a). Imperocché dovendosi sempre sup- 
porre nel Principe la volontà efficace di conservare a 
ciascuno il proprio dritto , ove questo venga per av- 
ventura violato da un Rescritto qualsiasi y dovrà ne- 
cessariamente dirsi che non contenga la volontà del 
suo Autore y o che per lo meno sia stalo estorto per 



(i) In Cap. Oìim. de F'erb. Signjficat. 
(i) Id. Ihid. n. IO. 



n. 9. 
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ufezzo della sorpresa e dell’ intrigo lo che basta a 
renderlo nullo ed invalido. Rescripta enìm ( insegnò 
Prospero Fagnano ) quae absorbent Jus terlii prae- 
sumuntur per -occupationem Papae , atti per impor- 
tunitaiem , vel ainbìlionem impetranlium extorta , et 
ideo non valent y nec sunt exequenda (i). Ma nel 
nostro ‘caso non si tratta unicamente del dritto del 
privato , ma sibbenc della ragion pubblica , del jus com- 
mune , essendo su di questo fondata la potestà dell’ 
Ordinario Diocesano. Quindi,' per ampio che sia il Re- 
scritto in esame , dovrà sempre restringersi ne termini 
del dritto commune. Rescriptum Principis ( soggiun- 
se il citato Canonista ) debet reduci ad terminos ju- 
ris conimunis,^-!). Anzi Mcondo i principi! del drit- 
to civile non si dee tenere ragione alcuna di siffatti 
esorbitanti Rescritti. Rescripta (decretarono gl’Impe- 
radori Teodosio e Valentiuiano ) contra jus elicila ab 
omnibus judicibus refutari praecipimus (3) j l’Impe- 
radore Anastasio inculcò anch’ esso a’ Magistrali : Ut 
nullum Rescriptum , nullam pragmtslicam sanctio- 
nem , nullam sacram adnolalionem , quae generali 
juri adversa esse videantur in disceptatione cujuslibet 
litiga patiantur projerri (4). 

5 . 5g. Dopo r esposte massime legislative , giu- 
dichi chiunque ha fìor di senno , se possano i Priori 
di S. Nicola giovarsi del documento in esame per 
cuniprovare 1' ambita esenzione , e se in grazia di ta- 

( 1 ) In Cap. Consultationibus de Clerico aegrolantc n. 5i. 

(a) In Cap. Ciiiuam ijuac de Rescriplit n. 4- 
(i) L. j , C. de praciib. Imper. o/jerentt. 

(4) L, 6, C. Si contra jus rei util, pubi. > 
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le Rescritto possano essi ostentare il carattere di Or- 
dinario , affettare spirituale giurisdizione' , sostenere la 
pretesa egualità di JVullitts. Se la semplice esenzione 
passiva , giusta la frase dell’ Alteserra , indiget speciali 
(i), appunto' perchè lede l’autorità dell’ Or- 
dinario del luogo , lo che , come osserva il Zipeo , 
Pontifex numquam facere censetur itisi disertis ad- 
modum verbis 'expresserit (a) , cosa dovrassi dire del 
preteso privilegio dell’ esenzione attiva ? Odasi di " 
grazia la risposta che su tal proposito ci dà un dot-* 
tissimo Romano Pontefice. Cum non agalur de Pri- 
vilegio mere exemptivo, cioè della esenzione passiva ,* 
sed de privilegio magis arduo ^ et a jure communi 
alieno , tribuendi scilicet jurisdictionem ordinariam 
personae inferiori aliata Episcopo parte suae Dioe- 
cesis , numquam per generalia , et ' and) igua verba 
concessum esse intelligilur (3). Ci vogliono adunque 
aRro che semplici rescritti per documentare la prete- 
sa giurisdizione spirituale j quindi qualunque valore 
attribuir si voglia al Rescritto in esame , non potrassi 
giammai dimostrare con esso la pretesa giurisdizione 
spirituale, e molto meno la qualità di Ordinario, che 
il Priore ha inteso dedurne, ' 



. A 







(i) Ad Cop. tS , Tit. de privilegut, , ■ . , , ^ 

(») ConsuU. 1 , de PriviUgUt. 

(3) Beoedelto XIV nrlb sua Decretale . die, comincia Apostolteai 
Stivilutit , eh’ è la LXXVF riportata nel I Tomo del duo BoJhiio. " 
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CAPO nu 

. . . BOLLA DI PAOLO hi.’ 

. 6 o. Anche a questo Ponte&e si attribuisce 

una. Bolla y che si dice rilasciata a prò del Santuario 
di San INicola a’ a 4 Aprile dell’ anno iSSq , quinto 
del suo Pontificato. Non viene per altro riportata nel 
BoUarip Romano, nè si trova menzionata dall’ Ughel- 
lip , dal,Baronio , e mohomeno dal Beatillo. Leggasi 
bensì nella Memoria stampata nel 1753 , nei termini 
qui appresso trascritti. . . ? 

PAULUS EPISCOPUS, ' . 

^ Servus Servorum .Dei. 

Dileclts Fìliis Priori, et Capitido saeculawis , et 
CoUegiatae Ecclesiae S aneti Nicolai Barentis salu- 
tern, et ApostoUcam. Benedictionem. Cum a.Nobii 
petitur, quod justum est, et honestum, tam vigore 
aequitatis, quam ordo exigit rationis , ut id per sol i- 
citudinem elicli nostri ad debitun perducaiur effe- 
cium. Ea propler , Dilecli in Cìu'isto Filii , veslris 
justis poslulationibus grato concurrentes assensu , om- 
nes Libertates , et Immunitates a Praedecessoribus no- 
stris Romanis Pontificibus , sivc per Privilegia , vel 
alia indulla vobis , et Ecclesiae vestrae, et illi anne- 
xts hactenus quomodolibet concessas , necnon Liberta- 
tes , et Exemptiones saecularium exactionum a. Regi- 
bus, et Principibus , ac ali is Chrislijìddibus, Vobis 
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«t dictae Ecclesiae, ac illi annexis' Eujusmodi ratio- 
nabiliter indaltas^ sicut eas JustCf et pacifico posside- 
ì 'dns , et per Vo$ eidem Ecclesiae , et annexis 
praedictis Auotontale apostolica confi rmamus ^ et prae- 
sentis scripli patrocinio communimus. Nulli ergo om- 
nino hominuni liceat hanc paginam Nostrae confirrna- 
tionis et communitionis infnngere y vel et ausu tetne- 
rano contrai re. Si quìs autem hoc atteniptare praesum- 
pierìt , indignationi Omnipotentis Dei , et Beatorum 
Petri , et Pault yipostolorum ejus se noverit incursurum 
Datum Romae apud Sanetum Petrum., anno Incar~ 
Hationis Dominicae Millesimo .quincentesimo trigesimo 
nono j sexto hai. Maii ^ Pontficatus Nostri an. quinto. 

§. 6 i. Questo pontificio diploma , rilasciato per 
altro a petizione del Priore a del Clero di S. Nico- 
la, non .contiene concessione di sorte alcuna. Il Pon- 
te^ richiesto, coufiriuò a prò de’, postulanti Omnes 
Libertates , et Immunitates a’ medesimi accortkte da’ 
suoi Antecessori. Questo atto di conferma concepito , 
com’è , informa communi, non pruova più degli altri 
consimili , che abbiamo precedentemente esaminato. 
Ed essendo applicabili a riguardo del medesimo h 
massime e le dottrine enunciate nel Capo III ^5 
del presente lavoro, potrà il lettore alle medesime ri- 
portarsi, onde rilevare la , inutilità dell’ addotto do- 
^menlo .— Vi è ancor dippiù — Nel .1537 orasi 
introdotta lite tra la Chiesa Arcivescovile e quella di 
S. Nicola , appunto per controversie giurisdizionali. 
Non si verificò ..quindi il pacifice possidetis dal Pon- 
tefice supposto , ed incontrò la bolla in esame iutta 
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U -mistoiMU' delW dnr«r9a ctnonidlM diapottrioul' » 
cowprMe nel Titolo , £4 iàe pendente (i). • 

... . • ^ . ■ > ' * . ‘ 

. ’ ' 1K>1XB U WO V. V -.- 

$. 6a. la soK«gBo d«U« sa* pretese il Priore lia 
«ziandio imrocate la suprema aotoritA del Santo Pon- 
teiioe Pio y. Abbem^è nel BoNario non sia ripòr* 
tata iienHaa BoUa di questo Papa , die possa in qtial- 
siasi modo ngmrdate il nostro Santnario , nè costi 
d’ altronde di averne egli riiasctata alcuna , nondnnenb 
è da<gred«6i- ohe il Priore stasi voluto riferire a quelle 
che leggoBsi trascritte neHa tante e tante ^ohe ac-' 
cennaia Memoria del i^Ss. Ivi si leggono due Bolle 
souo il immedi questo Poatc£ce , il tenore delle quali 
>0 il seguente. ■ . • •• < > 

. .. ■■ r: 

PIUS EPISCOPUS 

■■ • • •- -' - • — 

^ . Servus 'Senvntm Dei. ' . 

ì enerabilihus ^ Fr0.ribns ^ Castèlli 'Mcìnì\ eVcf- 
turiti sm eoritm ^Vicariis in spir^ituaìibus'^0neralihuì‘^ 
(I ddeclo<^JiUi> ' Tkesantra-m .,'^séu Vicario^Eccìesiaé 
Saiicti Nicblaì'fPrtren^ mluicm\ ‘ et Apostolfcarri ')}e- . 
iiedictionenr. Sr^nijìcanmt JS^obit dilecli, niu^’CcÙ 

nonicii Y et CupiTtdutn RégMis ^ci Collesìatae j&* 

- -oat ifr : ^ j im ’^'yy* - - 'i- -/o • 

(^3 ^ Ltb. Il delle Decietstli, 
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clefiae Stinoii Nicoiai JBaran,- tjuod notmuUi divtr- 
sorum status y ^radm y ordinis y et eonditianis xUrìus- 
que sexus persona» E&desiaei tam Jtegtdàrts , quam 
Saeculares iniquUatis FUii , qnos prersiss ignorant , 
Christìfiddes in Ecdesia praedicta sepuiiuram eligère , 
H eorum bona dieta» Ecclesiae prò animarùm sua- 
rum salute pie legare volente» , sa m eontm Ecclir- 
tiù sepukurtpa ksijusModieiigtrey ^ eontm bona 
legare velint sub eo pretextuy quod exinde majons 
ihdulgentias eonsequentur inducendo , et subornando 
quoque ipsi ChHstifideleSy ut V»' Olorum Ecclesiìs se- 
pidlurarn eligant , et Fona sua hujusmodi eisdeth 
suis Ecclesiis relinquoM procurando pluria grafia 
damna eidem Ecclesiae Soncti Nicolai y et illi per- 
petuo canonice ‘ uniti» Ecclesiae Saucti GregOrii de 
Mercatello y et hospttali SofKti dlntonii etiam Bmren 
nequiter intulerunty et ad id Jàeiendim auxilium y 
consdium , et Javorem dolose • praestitemnt , et prae- 
stant in animarùm suarum periculutn , et sliciae Ets 
cìesiae Sat^ti Nicolas y' et illi wniaruiH.pmedictaftsnt 
rson modscum detrimentum- Quocirca discrctioni ve- 
sfrae per Apostolica scripta mandamsss y quatenus 
omnes hujusmodi praemissonun occasione datnnorum 

ittatores y . praestitsmes oocuhos , 

ex parte nostra publice- per vos y velaliuny »»u alias 
Eecl'esiis ooram popùla snoneatisy ut compe- 
tentém termsnumy quetn ds praefixeritis y eo a se de- 
bita restìtuanty et revelenty oc de Hlis plenum y et 
debuam satisfactionem^ Ei si id non adimpleverint , 
infra alium competeatem tensùnam quem eie ad hoc 
ptremptorio duxentis praefgenium y ex nunc in eos 
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generalem Exeommunicationis sénteniiam pràferatis ^ 
ad eam facicà.is ubiquando , et quoties expedire vide- 
bilur usquam ad satis/acUonem coruù'gnam solemni- 
ter publicari. Ut si non ambo eis exequendis potue- 
ritis interesse, unus verum ea- nMlominus exequa- 
tur — Datum Romae àpud Sanctum Petrum Anne 
Jncàmationis millesimo quincentesimo sexagesimo 
sexto , nono Ktdendas lunii , Pontijicatus nostri anno 
primo. 

^ . PWS EPISCOPUS 

; .-.v 

■ ; ' . Servus Servomm Dei. ' . - 



Dilectis Filiis Priori , et oapàido saecularis , et 
CoUegiatae Ecclesiae S aneti Nicolai Barensis , Àj- 
lutem , et Apostolicam Benedictionem. Cura a noòis 
pelitur quàd justuns est , et honestum , tam vigor ae- 
quitatis , quam ordo postulai rationis , ut id per soli- 
citudinem ' oJjUcii nostri ad debitum perducalur effe- 
cium. Ea propter Dilecti in Christo Filii vestris ju- 
stis postulatianibus grato conOurrentes àssensu omnes 
Libertates , et . Immunitates a praedecessoribus nostris 
Bomanis Pontijìcibus , sive per privilegia , vel alia in- 
dulta vobis « et Ecclesiae vestrae , ac illi annexis ka- 
clenus quomodolibet concessas , nec non libertates , et 
exemptiones . saecularium exaclionum a Regibus , ' et 
Principibus, ac aliis ChristiJidelibus vobis, et dictae 
Ecclesiae , oc illi annexis kujusmodi rationabiliter 
concessas , siculi eas Juste , et pacijìee possidetis vo- 
bis , et per vos eidem Ecclesiae , et annexis praefa-r 
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tis AuctorUatt Apostolica confirmamus ^ ae praesentis 
sctipti , patfvcinio conununimus. Nulli ergo omnino 
kominum liceat hanc paginam nostra» coafirmationis^ 
et communitionis infringere vel ei ausa temerario con- 
traire. Si <fuis auiem hoc altemptare praesumpseril j 
indignationem Oninipoientis Dei y ac Bealorum Petri y 
et Paoli Apostolorum ejus se noverit incursurum. Da- • 
tum Roma» apud Sanctum Petrunst anno Incarna- 
tionis Dominicae millesimo quincentesimo sexagesimo 
sexto y sexto decimo Kal. lunii , Pontificatasi Nostri 
anno primo. - - ^ 

63. SoD queste le due Bolle attribuite al Som- 
mo PonteGce Pio Y'. La prima delle quali, ò da ri- 
guardarsi come iuconcludeute y giacché di tutt’ altra 
materia in essa si tratta y meuochè di quella dell’ esen- 
zione y e ciò y come ognun vede y basta a risparmiarci 
la pena di sottoporla ad esame. Dal' tenore della se- 
copda poi si rileva che « sulle istanze del Priore y e 
del Clero di S. ^’^icola y il Santo Pontefice benignossi 
confermare a prò de’ medesimi omnes Liberlales y et 
Ipimunitales ad esploro accordate da’ suoi Predeces- 
sori. Questa conferma , come tutte le altre di Clemcute 
IV , di Clemente VI e di Paolo III y che -abbiamo 
di sopra riferito ed esaminato, è concepita in forma 
communi'.) e perciò, giusta le dottrine esposte nel 
non accorda cosa di nuovo a prò dé’ petiziona- 
rii. Ma quando, anche la conferma fosse stata in 
forma specifica > sarebbe stala nulla de jure percJiè 
ottenuta lite pendente (i)j dappoiché nou era perauco 



(i) f agnan. m C. si (fiiis de cet^firta, utU. ytl ìmhI/U- a. 
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lemjinata la lite sul proposito- della esenzione introdotta 
ne’ Tribunali di Roma fin dall’anno i537, siccome 
più diffusamente dirassi nel Capo XIII. ^ 

$. 64 . Òltredichè^ giova anche ©«servare che , al- 
r epoca in coi fu rilasciata la seconda Bolla , era* stato 
già pubblicato il Sacro Concilio di Trento , ed in 
calce del medesimo le Costituzione del Pontefice Pio 
IV che ineominoia In Principis ^postolorum Se- 
de y colla quale vennero rivocati tutti i privilegii y 
esenzioni^'’ imimmità per qualunque titolo concedtUe 
a qualun<[ue sorte di persone; attestando che da; sif- 
fatte concessioni era stata in gran parte originala la 
rilasciatezaa dell’ecclesiastica disciplina-. Quindi le ri- 
dusse il Pontefice a’ termini del medesimo Concilio » 
con dichiarare che le concessioni, esenzioni e privi- 
legi , i quali Statutìs , et pecretis Concila hujasmodi 
cantrariantìir y ipso ’jure revocata y castùtOy et annul- 
lata y ad> ipsius Concila terminos atque limites sint » 
et esse cènseantur t soggiungendo che tutte le con- 
cessioni che si sarebbero fatte dopo la pubblicazione 
del Concilio medesimo in his in quibus dicti Conci-\ 
Hi decretis- adversantur , nulla , invaltda , et irrita 
esse y et censeri. 

Da tuttoclò chiaramente risulta che , quando an- 
che il Priore ed il Santuàrio di S; Nicola fossero 
stati arricchiti di più ampli privilegii ed esenzioni , 
n’eran rimasti dell’intuito spogliati per effètto di de- 
creti del medesimo Concilio , e non avendone ottenuto 
tie’ nuovi, è chiaro che la conferma del Pontefice Pio.V 
sia caduta sul nulla ed è quindi inefficace a produr- 
re -il minimo effetto a prò del nostro Santuario. 
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CAPO XI. 



DICHIAIUZIOMl DEGLI -ARCIVBSCOVl GR130NE E TOTEO. 



€5. Fra docnmenti accennati dal Priori di S. 
Nicola in soategno delia pretesa esenzione ^ vengono 
da essi ripuute della più alu importanza dne dichia- 
razioni attrihuite una all’ Arcivescovo Romualdo Cri- 
8 <Mie de’aa Ma'ggio i3oo, e l’altra all’Arcivescovo 
Antonio Puteo de ’ 9 Maggio 1571 . • L’odierno Prio- 
re ne ha fatto anch’egli l’Achille dei suoi argomenti, 
e le ha perciò invocate con molta fiducia', quasi che 
dalle medesime , plucdiè da ogn’ altro titolo ^ rima- 
nejr jiossa ad evidenza dimostrata l’ambita esenzione. 
Noi le verremo esmninando con ]>onderazione e con 
im})arzialttà . e ne dedurremo con franchezza le con-* 
segnenze , che al confronto del dritto e del fallo pos- 
sono ragionevolmente iluirne. L’ ordine cronologico da 
noi osservato ' nell’ esame degli altri documenti , die 
formano 1 ’ oggetto di questo lavoro , avrebbe richiesto 
che. la prima dichiarazione si fosse allogata immedia- 
tamente dopo il Capo IV f ma " l’ identità di ragione 
die passa tra la prima e la seconda , mi Ita fatto 
credere più opportmo di trattarne ad «11 tempo in 
questo Capitolo. Siffatte dichiarazioni, sono riportate 
ndla memoria stampata nel I75a, ove si legge la pri- 
ma ne’ seguenti terniini: . i . 
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HOMUALDUS, 

Miseratione Ih\>ìna BarensU , et Canusinae 
Sedis ^rcìuepiscopus. 

Ad notiliam praesentium , ' et m^oriam futu- 
rorum , omnesque cujuspiam - hominis actus , et ope- 
ra dchenl in charitate dirìgi , et in viriate funda- 
rj ; ne secimdum Apostolum fiat sine alacritate cim- 
baiurfi iinniens y. et- sine ventate sit Domino anathe- 
ma. llujus itaque Nos scripturae' judicii non igna- 
ri- praesenti scripto publico confilemur , recognosct- 
mus , et testamur, Quod poslquam fiuimus Eccle- 
siae majoris nostrae Barensis profecti in Archiepisco- 
pam y et Pastorem , ad vencrandam Ecclesiam Beati 
Ponlìficis , et Confessoris Beati Nicolai in Baro ( quarti 
rcvcra scirnus ciim omnibus membris y Clero , et Per- 
sonis cjus irt rtuUo poenitus Nobis y aut eidem majori 
Ecclesiae Barensi sappositam y aut subjeclam ,• sed ab 
pmni cjus y et nostra jurisdiclione , .visitatione y sub- 
jectionc y pot^state , cognitione , corréctione i aliovc fu- 
ro domina liberam y et e x emptam )' quando praeteri- 
tis tcmporibfis ivitnus y ad id solum ivimusy ut vel ex 
devotione oraremus , vel invitati simpliciter celebrare- 
mus ibidem j non tamen ut ex accessu , vel auditu 
nostro tali y yindicaremus , aut conservaremus , aut 
vindicare , aut conservare Nobis , vel ipsae nostrae 
Ecclesiae intendetemus in ipsa Beati Confessoris Ec- 
clesia y vel Priore y vel Clero , vel juribus , aut ali- 
quibils membris ejas, jus alicujus subjectionis , juris- 
dictionis y visitationis , vel allerius etiam cujuslibet po- 

» 
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testatis y sùnfui promittimus y tenemus y declaramus y 
aUfue firmamus tenore praesentium y quod ^uandocum- 
que in antea nos ire contingerit ad venerandam Eccle^' 
sian Beati Nicolai praefatam tintili modo y intentio^ 
ne y ac forma ibimus ad eamdenty ut scilicety vel in 
illa ex spirita nostrae devotionis oremus y vel invitati 
celebremus ibidem "y nullum propterea Jus suhjectionis y 
jurisdictionis visitaiionis y vel etiam potestatis in ip- 
sa Ecclesia y vel Priore y aut Clero y seu juribus vel > 
membris ejus Nobisy vel ipsi nostrae Borenti E cde- 
siae yindicemus y ' aut vindicare^ quomodolibet intenda- 
mus. In cujut fidem y et hujus nostrae declaralionis' 
testimoniumy et memoriam in futurum praesent pu~ 
blicum instrumentum fieri rogavimus per Notarium' 
infrascriptum. Praùentibut Jeanne Domini Grisonis 
Archidiacono y Domino Guiglielmo Archipresbytero 
Paliy et Bisantio Canonicis Barensibus y Melizono Do- ‘ 
mini Grisonis NepetCy et Notorio Jeanne' de Matera ^ 
votano -y et familiare nòstro ad haec speciali ter vocà- 
tis testibus y nostro pendenti sigillo munilnm Actitm' 
Neapoli Anno Domini millesimo triceritesimo die vò 
gesìmo secando Mensis Maii y decimaé tertìae Indi- 
clionis. Pontijìcatus Domini nostri 'Bonifacii Pdpaè ' 
Odavi anno sexto. 

• §. 60. La secondti dichiarazionte 'poi' è coiricepfta' ' 
nel modo come siegne : - Cum Ego Aiitòmus Pùteùs] 
Archiepiscepus- Borenti s superióri anno sacrissima fe- ‘ 
bre laboransy ac fere omnibus^ medicar am nuXiliii' de-^ 
stitutus- Gloriosi ssimùm Pontificenì , et ConfessOrehi'' 
Nicolaum prò recuperando' sahitàié humilìter exoras- 
sem y statimque exhlbitó mihi' Màhna'y 'quaé'- ed» ejus 
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ossibiis continuo fluii subsequula sii , et animae , tt 
corporis summa quieludo « et tranquillilas , consenta- 
neum esse existimavi de accepto beneficio tam maxi- 
ma Sondo hujus intercessione publice testari ( etsi ejus 
diracula nulla egeant hominum testificaiione , cum 
magnitudine, et frequentia , et in dies magis, atque ■ 
magis elucescant ) atque sandas Beliquias , et Eccle- 
siam extrinsecis etiam signis venerari. Hoc mihi co- 
gitanti illud in mentem venit nulla ' flia ratione id 
fieri posse facilius , quod si ejus Ecclesiae , et Capi- 
tali privilegia confirmarem ^ et angerem. Jtaque pu- ' 
bfico instrumento futuris valiturum temporibus , om- 
nia , et singola dictae Ecclesiae Sancii Nicolai , ejus-' 
que Prioris , et Capitali privilegia , ’ et exemptiones a 
Praedecessoribus noslris fiacla , data , et concessa con- '• 
firmamus , et approhamus firma , et ròta esse volumus, 
et testamur. Declarantes dictuin Ecclesiam, Priorem,' 
et Capitulum , ac Clerum nullo poeto Nobis , et no- 
strae Archiepiscopali Ecclesiae' suppositam , et suppo- 
sitos fluisse , aut esse : sed ab omni nostra jurisdiclio- ' 
ne esse exemptam, et exemptos Nullamque Nobis‘ 
habuisse , aul habere in eam , et eos poteslatem , ju- 
risdictionem , correclionem , aut visitationem etiam ex- 
tra Claustra. Et propterea si quando superioribus lem- ‘ 
poribus fluimus , vel in fluturum proficiscemur ad eam- 
dem Ecclesiam oratori, vel celebraturi , id solummo- 
do nostra devolione flactum esse declaramus, Nos au- 
tem aut aliqua ratione conservaremus , aut vindieare- ' 
tnus aliquod jus subjectionis , visitationis , vel alterius ■ 
potestatis tam in ipsam Ecclesiam, quam in Priorem, 
Capitulum , et Clerum , renunciantes ulterius onini- 
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ius meliotibus ntodis , ti forma , quibus ut validius 
ferì potest IMi, et Causae quomodolibet pendenti in 
Romana Curia , et ipsiut Sacrae Rotae auditorio y 
exceptis tamen juribus , et praetentionibus Nobis , et 
Archiepiscopali Ecclesiae quomodolibet competentihus 
in danda , et accipienda cartella prò sepeliendis mor- 
tuis y quibus juribus y et praetentionibus nullo poeto 
volumus derogare. In quorum omnium y et singulorwn 
fidem y et testirnonium praemissorum ^ et ad futurani 
memoriam y eas nostras ptàentes litteras , sive prae- 
sens y publicum Instrumentum y manu nostra subscri- 
ptas y et subscriptum scribi y et expedire per ìnfrascri- 
ptum Nolarium publicum nostrum , et Curiae Nostrae 
Arckiepiscopalis Actorum Magistrum y ac sigilli no- 
stri magni quo utirnur Jussimus , et fecimus appensio- 
ne communirì. — Datum Borii die nona Mensis Mali, 
Indictione quartadecima , millesimo quincentesimo pri- 
mo ; Pontificatus Sanctissimi in Christo Patris , et Do- 
mini nostri Piif Divina Providentia f PP. Quinti y 
anno sexto j Praesulatus vero nostri anno octavo. = 
Antonius- Puteus Archiepiscopus Barensis = Angelus 
Lucianus NotariuSy de mandato eie. 

67. Son queste le dichiarazioni attribuite a 
Grifone ed a iPuteo. In entrambi si assevera y che il 
Santuario di S. Nicola era all’ epoche rispettive libe- 
ro ed esente dalla giurisdizione doli’ Arcivescovo. Ro» 
niualdo in fatti si fece a dire di essa Clilesa : m Quain 
revera scimus cum omnibus membris , Cleto et Per- 
sonis in nullo poenitus nobis , aut idem Miliari Ec- 
clesiae Barensi suppositam , , aut subiectam , sed ab 
Omni eius y et nostra Jurisdictione y Visilatione y Sub- 



< 148 ') 



jectione j Pctestate:^ Cognitìone ^ Correctione ^ alio- 
ve j'ure domimi liberam et exemptam. E T Arcivesco- 
vo Puteo si espresse quasi negl’ istessi termini diceor 
do : » Declarantes dictam Ecdesiam , Priorem, et Ca- 
pitulum^ ac Clerum nullo poeto Nobis y et nostrae 
Archiepiscopali Ecclesiae suppositam , vel suppositos 
fuisse aut esse y sed ab omni nostra Jurisdictione es- 
se exemptam y et exemptos ». À prima vista sembra y a 
dir s'ero y che non debbasi porre in dubbio ciò che 
con . due atti così preoisi viene concordemente attesta- 
to. Nondimeno a pronunziare con sicurezza un esatto 
giudizio , facciamoci ad esaminarli per un istante sot- 
to tutt’ i rapporti , per quindi dedurne senza tema 
d’ errare quel che si troverà più consentaneo alla veri- 
tà ed alla giustizia. 

. §. 68. Mettendo per vero , che gii Arcivescovi 

Grisone e Puteo siano stali in realtà gli autori del- 
le trascritte dichiarazioni , converrà pria di tutto de- 
finire di qual indole esse siano y* e sotto quali rapporti 
possano essere con^crate. Riflettendo sul tenore del- 
le medesime y sembra che con esse non siasi potuto 
nè voluto intendere y che una di queste tre cose. O 
di accordarsi l’ esenzione di cui non si era fino a quel 
punto goduto y o in vista di titoli validi riconoscerne 
la legittima preesistente concessione ; o di attestarne 
semplicemente l’ attuale pacifico godimento. Quindi 
sotto il primo rapporto sarebbero a riguardarsi come 
altrettante cancessioni y sotto il secondo y come due sen- 
tenze di ricognizione y e come due testimonianze sotto 
il terzo. Esaminiamole partitamente y e vediamo quali 
consegtienze potranno dedursene a prò del nostro San- 
tuario. 
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5 . 69 . Abbenchè la Sacra Ruota Romana d’ or- 
dinario annoveri consimili atti nella categoria delle 
concessioni (i)» pure a me pare, che non si possa di- 
re altrettanto delle due dichiarazioni in esame. Non 
vi si l^e in fatti che gli autori rispettivi abbiano 
inteso accordare cos’ alcuna di nuovo. Tutto l’ insie- 
me di ciascun atto esclude interamente l’ idea di con- 
cessione , e la conferma istessa che in termini ge- 
nerali Antonio Puteo fece de’ privilegi , che suppose 
preesistenti, non è al certo, concessione novella. Ma 
quando anche i due Arcivescovi avessero voluto spo* 
gliarsi delle di loro prerogative , e cedere e rinun- 
ziare ai dritti della nativa di loro potestà a segno di 
emancipare il nostro Santuario dall’ ordinaria di loro 
giurisdizione , dimando in grazia , potevano essi farlo 
in contraddizione de’ loro giuramenti , ed a dispetto 
delle Leggi sì canoniche che civili? (a) ... . .Io 
credo che no. I Vescovi sono per divina istituzione 
gli Amministratori , non già j proprieiarii de’ dritti ine- 
renti all' Episcopato. Sono i Ministri del Santuario 
Dispensatores , siccome avverte 1’ Apostolo (3) , ed un 
Ministro non ha il potere di distrarre o di deteriora- 
re i dritti e le ragioni delle cose amministrate. Fra- 
ternilatem tuam , scrisse il Pontefice Alessandro HI al 
Vescovo di Parigi, credimus non lalere quodEpisco- 
pus, et quilibel Praelatus EccUsiasticarum rerum sii 



(1) /n una Jnvenacen. Jurisdiclioms 1690 comm Urtino, 

(») Ca». Ea emm. Cmut. X. Q. a. — Co». Sine exceptiont Cout, 
Xlf. q. 2. , 

(i) Ad TU. — I — G — 7 et Con Siprir::lura Caus.-.Yd/-'^ f . 
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Prociirator cl non Domìniis (j). Quindi come ogii’al- 
jro amministratore potrà il Vescovo condilìonem Ec- 
rlesioe mcliomre , giammai facer-e deteriorent. Ed è pe- 
rò die trattandosi di alienazioni di qualunque natura , 
de’ drilli e delle cose appartenenti alla Chiesa , sono 
sempre da’ Sacri Canoni prescritte delle solennità ad 
a'iempirsi , e tra queste la più interessante , e sine 
qua non 1 ’ adesione ed il consentimento del Capito- 
lo (2) , appunto perchè , sebbene la giurisdizione in 
exercitio sia presso del Vescovo , in habilu nondime- 
no è presso del Capìtolo. Quindi è avvenuto che la 
mancanza del consenso del Capitolo ha latto riputare 
come nulla ed invalida qualsiasi concessióni esegui- 
la isolatamente dal Vescovo. Accepimus autem , pro- 
si^jue il sullodato Pontefice , quod praedecessor tuus 
graves donationes in rebus Episcopatus fedi in detri~ 
inentum Ecclesiac, suis Canonicis inconstdlis. linde 
quoniam donationes hujusmodi de fare noti tenent , 
indulgemus Ubi ut liceat donationes hujusmodi tam a 
Clericis , quam a Laicis legitime revocare ( 3 ), Così 
sentenziava Papa Alessandro fin dall’ anno 1170 *, ed 
è stata questa la norma che in tutt’ i tempi ha costan- 
temente seguito la Chiesa ( 4 ). Nella ipotesi adunque 
che gli alti in esame si vogliano riguardare come al- 



(1) In Cap. 3 de Donatioaihta . 

(3) Cap. Inila ; et Cap. Noiàt. — De hù quae Jìunl a Piuelat. 
sin. contea. CapUuli. 

( 3 ) Nel citato Capo Fratenùtatem. 

( 4 ) Cap. Edoceri de Retcriptit , Cap. Cum Apostolica de hit quae 
filmi a Praelalis sin. consen. Capilid. — Cap. Cum Laide de rebus 
Eccktiae alienand. vcì non. 
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trettante concessioni , fnron desse fìn dalla di loro orì- 
gine nulle e di niun vigore , perchè fatte in contrad- 
dizione delle leggi sì canoniche che civili ^ e però 
debbonsi riputare come non avvenute per la nota mas- 
sima u Ea fjuae contro Leges finnt , non solum inu- 
lili'a , sed et ioni prò infectis habenda sunt (i). 

70. Moltomeno , a mio credere , possono produr- 
re alcun effetto , se si vogliono qualificare come altret- 
tante sentenze di ricognizione i due documenti in esa- 
me. Non ne hanno infatti la forma , nè vi si enun- 
ciano le cose sostanziali a costituire un atto di que- 
sta specie. Non si dice di essersi formato un proces- 
so qualsiasi y non si enuncia d’ essersi compitata pruo- 
va , d’ essersi valutati titoli e documenti « di essersi 
in somma esaminato 1’ affare sotto il doppio rapporto 
di dritto e di fatto. Non si veggono intese le parti 
interessate , nè si ravvisa in fine che si abbia vola- 
to sentenziare sulla validità de’ titoli della pretesa esen- 
zione. Tutto riducesi a semplici assertive meramente 
gratuite y nè alcun ragionevole motivo si adduce che 
valga a sostenere in qualsiasi modo lo che con tanta 
franchezza si assevera. D’altronde siccome i Sacri Ca- 
noni impongono a coloro che si pretendono esenti 
r obbUgo di esibirne agli Ordinarli i titoli che giu- 
stificano la pretesa esenzione (a) j cosi non è nnovo^ 
die qualche Vescovo abbia dichiarato riconoscere la 
esistenza e validità de’ titoli esibiti in sostegno della 



(i) Co». Iiajteriatì Caut. XXK, L. a. — Cap. de Reg. Jir 
nt ia 6. 

(a) Ih C»p. Cmm personae de Priviiegìit in 6. 
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esenzione di qualche luogo della Diocesi. Ma ciò è 
sempre avvenuto in vista de’ documenti in appoggio, 
e dietro piena cognizione di causa. Nell’ archivio della 
Reale Giurisdizione (i) ci è stata conservata la di- 
cliìarazione di Pietro Vescovo di Gravina , colla qua- 
le riconobbe la esenzione della Chiesa di Altamura. Dal- 
la stessa rilevasi che Pietro noi fece nè ultroneamente, 
nè senza ragionevoli motivi , bensì con tutta ponde- 
razione e maturità a richieste della parte , coll’ assi- 
stenza di probi Ecclesiastici del suo Clero , e in vir- 
tù di titoli validi ed efficaci a compruovare la realtà 
della reclamata esenzione. E per servire alla chiarezza , 
ini si permetta di riportarne il tenore nel §. seguente. 

§. 71. Petrus Miseralione Divina Gravinensis E- 
piscopus. Universis Christijidelibus dilectis in Chrislo 
jiliis suis praesentibus , et fnturis praesentes liUeras 
impecturis , salutem in Domino. Assumpto nuper de 
manu Domini pastorali regimine Ecclesiae Gravinen- 
sis ut moris est iam Clericos ipsius Ecclesiae y quam 
ulios eidem suhjectos providimus visitandos. Cumque 
crederemus terram Altamurae sitam in lenimento di- 
ctae terrae Gravinae , et per quondam Federicum Ro- 
inanorum Imperatorem jurisdictioni nostrae esse sub- 
jcctam olim die 1 1 mensis Luglii ad eamdem Eccle- 
siam Altamurae accessimus visitatori , ipsius occasio- 
ne Clericos , et Diaconos nostros , et nostrae Eccle- 
siae supradictaCy et vocatis Ioanne Clerico Archipres- 
Ijteroy et omnibus aliis Clericis Altamurae coram 
jSobis prò Pastorali Fisitatione inter eos ut moris esty 
facienda , praesentibus nobis cum Ioanne Archidia- 

(1; Al i'oiou X. 
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4MÓ i^tttdtnt noìSme^Eccleàiae-, 'Supha$tò CdrUore ^ 
:i^Kate LtCcaftt" Canonico Pnsbytero f. Ioanne Gat^ 
dtàitt %■ Pi^ibyteró Leonej^ìBt Pre$bytero Angelo Oih 
nonicu nottrhe praedkiae Gravinensis EecUsime , quot 
itt comitiva no$tm dttximus ^ praedicttu ^rckipresby^ 
Mr Cara prò M, quam prò parte CUricorum ipsontat 
diotae terrae :dliaautra» ntéà ipsis praesenlibus visi^ 
tare obstans^ iuseruit: sem ita Clerico»’ emo$ non tenett 
taeponder». Nobie'èn^aliijuo ratione Ptmti/ietriut 0^ 
ttri^- nee in aUqno ratione Pontijicatus obedire ct^ 
Soeletia AUamuraein honorem >B. Virginit per etanh 
dem ùnpe^orem fundata-^ aaUi aliè. praeter Srfjfin^ 
manne Eeclesiae sif'eub/ectaq^ ut -patet per emeessìdb 
n»m Imperìalem y - dudum Biecardo de Britndasio 
tieo Arckipretbyiero factam da >^ etzdem ‘Ecclesia y 'reg 
per confirmationem Domini Innocentii Papae Jy qui 
aamdem Ecclesiam Biecardo Archipresbylero JuaìlP 
abneessionem Imperialem conjirmavit eamdem qtàtm 
Spmcessionem sub sigillo ditti Imperatori». 'àabeti'Alb 
eots/irmationem sub Bulla praedicli Papae se fimsMo 
atterebat y requirens nos prò parte Apostolieee Sediti 
Ut- contro suam immunitatemy eum^ et Clerico» etea 
msoleitare in aliquo nuUatenus deberemus. vero 

qui justitiae regimeny secundum Sacro» Caàionqs'lBh. 
etapimus a Domino gubemandum, sequentes illud DSP‘ 
ptfticum » Diligite^justitiam qui Judicatis ierram » qtBd 
Jtatunhsfobis visum est oontra ’ipsonun. immunitatik 
'minime contraire ipsotque eamdem permìtterè^ncifiSk 
gratulari’y petivimu» estendi nobis coneessionem InA 
ptrialem y et confirmationem Papalem y qua» lutbci^ 



■rj. 
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^eutéita i M diligentius MuendMfpnudtCén^*»^ 
r^Jrehiprubyter , et Clerici dictae terrae JtUudun 
» •* amicabiliter nobiscum trane^ voUL 
ife nuUq,ncepto dilationit termino, ut posut de «•- 
gitate in aliquo dubitati , statim conceuionem hnpe~ 
rìfdeak,. tf cor^rmationem Papalem eamàem de tmr 
gggfùtiitfi pràedicUk eorum in eadent Ecclesia jéltanut* 
nse in nostri praesentkun adduxit , et in periculo atdm 
^ostmm ea» nobis assignauensnt, per nobis e vo\ 
stigio restituendos éedem, JSas autem videntes pram 
dietpe ComessionernV-et Cmfirmationem eorum, 0 

diligentee discusse»-, e/ examimOaSy non abrasas, nois 
cii 9 fiellalas , se» in mliqua sui patUjiitiatas , et omisi 
vitia, etjasum viti^ieno earenies, quietos ipsos di^ 
misimus . ipsonun. immunitate gaudere , ' mhdo per Neu 
gidem Andùpredtyiero , et Olegicit ratione Episcopi* 
Usqc,fiostri-'in- eliifitr innobata, et ut sentper omni tem^ 
pare futuro- Uun ipsi, quam suqesssores eonun immuta 
aitate peuedictn seeuri fruanttw perpetuo , et nostp 
M,suecessoireitsnoUri non posahuss de caetero in al^ 
qua . n*oiaiiatìb,4»t iptemm possessionem * «I rabur ptt» 
fumsitatis, concessionem » et eoi^rmationem pratr 
dietas di! reg^ad verbum pnusenlibus nostris litteàt 
lestitnomiaUbus, inserimssa «■ et- Iraseribi fscimus. Eroi 
at^tn ptoaUctn Imperialis eoneessio per omnia aoum 
msbsequentis^ Federieus Dù/ina facente 
jpmptinm- Eqnuinorum Jmpsrator sepsperi Jugustuoat 
fiierusalem r etSicUiac Bex , DominU nostri eulmen 
extolUmus , et Successoribus noslris perennitatis 
rùsns a^figamus cum justas viaes meritis referènte^ 
difsqm tmpjrtaii mu ts ifiesm ip bàns fie i i s nottris pro% 
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ìÉèf i/fVnW f'‘^SStr^ura Jideì decora constantia j et ter- 
sfitionim praesens '^ et continua gratiludo' comnundat, 
^0$ igitur praedictas virtutes in persona Riccardi de 
Bmndusio Clerici di ledi familiaris y et Jidfilis nostri 
piéHfHeuat attendenles ipsum Riccardum yirchipresby- 
ferum ÌH nostra Ecclesia Altamurae sitOy in luslitia- 
fiatù* Terne Bari per nos ad honorem B. Eirginis 
de novo fondata durimus slatuendum , concedentes 
$ibi y et successoribus suis éamdem Ecclcsiam liberami' 
et exemptam ab ornai jurisdictione Archiepiscopatus ^ 
vel Eptscopatus cujuslibet — Ita quod nulli Archiepè- 
^ scopo i vel Episcopo prorsiis sii subjeclus praeter S. 
Romance Ecclesiae y quae est Caput omnium Ecclé- 
tiarnrii':,' et Nóbis, qui eamdem Ecclcsiam in hono- 
rem B. Eirginis Mariae aedificare fecimus in Terra 
praedida y liberani , et immunem coUatione praedicti 
Archipresbyteratus Nobis^ et Successoribus nostris pet'- 
petuo reservata. Ad hujus autem nostrae concessionis 
memoriam , et robur perpetuo valiturae praesens 
vilegium per^manus Procopii de Molerà Noiarii 
fidelis nostri*^ et sigillo Majestatis nostrae jassimfis 
• eommùniri anno y mense y d indiclione subscriptisTDa* 
Imm Melphiae anno Incarnationis Dominicae ii 3 i 
Mense Septèmbri Ind. 6, Im^erii nostri anno i a , Re- 
giff Nierasalem 7.* Regni vero Siciliae 3 .” fcliciter~~ 
Itmen — Scriptum quoque confirmationis 'ejusdem enit 
pd' omnia continentiae infrascriptae = » Innocentius 
EpiscopuSy Servus seì^orum Dei'— Ditecto Fihb Rie* 
tardo de Bruhdusio Chierico di Altamura Gravinen- 
its Dio ecési s satutem y et A postohcam' Benedictfonem- 
* Pfisrae'ìuae ievoltonis oòséqiiiay 'quibus te rcddit «ò— 



ttrii • ix^dis graiiomm y nostritn* iastanter soUìeÙM^ 
mrtiiHum , ut dt'te , tam^uam dfi jìiUU JiUo tUr 
Póbf propensius eogitmlet y non solum libi tua ftt*a 
integra ^ et illesa eervatnUs immo pottus qumlum asm 
Peo possuniuty uugeamus. Cum Agitar sicut in notte» 
proposunti praesenlia contiiiutus Federicut otim Bo~ 
fonporum ‘impérator Archipresbylerum EccUtfae M- 
miurae per eumdem quondam Impcralorem ftuidaUe 
cum omnibus Juribus y et honoribus libi y et tuis tno- 
cestoribus coneesserit de gratia specutU prottl in diete 
pjnoilegio concessionis dicilur pUmus contineri, fiat 
tuis tftpplictUionibus miserieorditer inclinati y qitod ab 
eodem Imperatore factum est in hoc parte ratum hog 
bentesy- et gratnm i'd auctoritale Apostolica coifrmm- 
fnt/t t -et ..praesentis •scripti patrocinio communmist» ^ 
Jfulli ergo omnino hominum liccaU hanq paginam iso^ 
ftrae confirmationis infringere vel ei ausa temerario 
contraire. Si quis aulem hoc attemptare • praesumpse- 
Ht indignalionetn Omifipoteniis Deiy et Beatorum Pn- 
friy et Pauli Apottolomm ejus se noverit ùspursurum. 
PtUum Lugduni quinto Idus A uguali y Pontificatas^ 
ffi^ri anno sesto Ail cujus autem rei fuluran me' 
moriam y et plenam fdein omnibus fn posterwn far 
eièndam ^robur quoque perpeluae firtnilatis prò case- 
tela Archi presbiteri prOcdicti Glericorum ipsorum , 
etiom fulurorum de re presenlatione facla coram 
yMs de . Privilegio concessionis , et confrinationù 
prexdictae /wir litteras - teslimoniales nqstram, dliba- 
tam fdem omnimpdo feri fecimus Arohidiaconi. t 
(Cantorie, y et praedictorum Canonicorusn nostrorum 
tubsei iptionièls sigiUl nostri y et CapUuU n^rae Eo~ 
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elesiae Gravinensis ' pendenlium communitas Aàlum 
hoc in majori nostrae Gravinensi Ecclesiac. Anno In~ 
camationìs Domini ia83. 

5. 72. Anche il Lombardi (i) riporta un alto consi- 
mile di Andrea li Arcivescovo di Bari a prò della Chiesa 
Arciprelale di Acqua viva, concepito nei seguenti termini: 
» Noa Andrbàs Dei gralia licei immerilus Me- 
» tropolitanae Barinae , et Canusinae Sedia. Notuni 
» facimus , et testamur , quod facta inquisilione de 
» mandato nostro de terris , hortis , vineis , et domibus 
» infrascriptis , ac quibusdam villania hominibus , quos 
M tenet , et possidet D. Unfredus Archiprcsbytcr A- 
M quavivae, si esseìU de ArchipresbyUnau Aquavi- 
» vne , et concederetUur etiam cum Arckìpresbytcratu 
f » praedicto , invenimus per inquisitionem , per quam, 
» et per omnia nobis piene constitit subjectas vineaa , 
?> . domos , lerraa , hortos , et villanos etiam esse de 
» Archipresbyteratu Aquavivoe , et concedi etiam oum 
» Archipresbyteratu ipso his , qui sunt de Archi pre- 
si sbyteratus beneficio investùi , confirmanles cidcni 
» D. Unfredo , et succcssoribus saia possessiones ip- 
« SOS cum villania quos., et quos tenet ad Archi pre- 
si sbyteralum A quavivae spectare inve/iimua cum Ar- 
si chipresbyteratu praedicto conferri ^ ila quod eoa ipsi 
M habeant, et teneant in futurum redditusqiic percipiant 
» ex eisdem sine contrarietate , et requisitione. nostra , 
» seu nostrorum etiam auccessores , pi^sesaiones vero 
» sunt ex eisdem finibus signatae. D^nns una quae 
M dicitur S. Eustachii , quae est ante portam Ec- 

(i) Nel Comp7ndio CroivJogico delle vile degli Arcifescofi di Bari 

elle ptj. 84 .. ^ a _ . • . -e 
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V chsiasrij/Uibf S': "BuslaehitTjaxtn dammi mliifùm 
'it 'convicina eidem domui^'tptae est ante portam. ^ 

>» psius Ucclesiae ciim Pa&fio^pSo/te tpsam , -et efi 
>> qui ala sani ' CQrtJines ìùtern iitiem^Una, quae est 
w inclusa, quae dicilur Omsctfhi jitika 'vineas , d9‘ 

» mus hospilalis , 1/t‘^'qui àlfi'SAbt cmfihes. ItéM 

V vincale untyn '^e terra, qìiod'est'ìn vinta Cassa- 
ti ni, et Hi'qSt ìdii ^'sunt cónjlnts. ''^tem 'lama nrtb 
w quaa eit prope CasSàttàtnt ^'ffi -^ht 'qùa itur Càssà^ 

>j mtnn quod ‘àdceìMit versus éìf' pdrte nierfi- 

*» dici p.et ex pà^i^^Septentriòms ab alià pà’rté '^db 
>» cum lauta Toannis de P^tuìh. ' hdth hàrfus tini»s\ ‘ 
vi qui est hnte pórìdm , qaae dfeitu^ SalieH‘- PetH 
» juxtd viath , qu&'é ìiur Cassàmàssi^arfì. '^'7tefn'’lt^ 

V ma una quae dicitur Sancii loànnis fitxtà viam * 

V quae itur loviani , et si qui olii surtt Cf>h/htedi~ /- 
>j lem qtiac sunt cìrcuntcirca hortum hUsfntaHS'i prò- 
») pe viam qua itur Binectum, et'prope aliàm viam 

V qua itur Bitontum , et'prope terris Sanclae Mariàe 
» Majoris. Item Ecclesiae Sancii’ Martini dtim Co- 
ti sale , qttod dicitur f^entacemm , et cum tenìmentà, 

V et eòa-botiuis fpsiipit Casalis. *ItedÌ'''*Pficolaus de 

V Pellegrino , et Bé/tètorheus de Scivitaté E'illani. 

■V Praetc^en, quim^ti^is bene canstitzt per' inquisititP- 
t> nem ipsan$Y^nod‘ ipse qui est Archipresbytèr A~ 
t> quavivae c€dtihèB^t ordinare Primicerios in dieta Ec- 
» ciesìa SariCftCustaebii , dare scandella , et partem 

V concedere bMèfioieS^ et sacrisi iam , eligere sacristam 
t, ad custodieiddani ipsam , regere'per-se^ vei'em va- 
ti liu'rjt conwi/i^^re scolas ad docendunt pueros , re- 
ti gi-re curam de ^pjritualibus , inlerdicerc , et suspen- 
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» lUrt clericot ab ojjiciis ^ et benefictis , culpis -exì~ 
^./genlibus eonandem * wec non et compellerè eos 
» /aciendam justitiam , si quir ex eis voluerit prò- 
V clamare y et demum ferre sententias de motis quae- 
» stionibus coram ipso j cdebrare festivis diebus divi- 
» num (^jficium y oel conimUtere cui sibi placueritfimd 
«* cantandum , audire confessiones in poenitentiié ^ vel 
» praestare audiendi licentiam , quibus sibi pl^cuerit, 
s^quia sine ipsius licentia nuìlus" deìxt cotfessiones 
sy audire. Veiumus autem, ac in perpetuum-confir- 
M mamus eidem D. Unjredo^ et successoribus ìqus , 
»' ut secundum quod inventum est per., inquisipionem 
»* praedictam , folestalem habeat ea omnia de caetero 
» faciendi. Ita quod nuUus in bis eis aliqua^nus con- 
» tradicat ad hujus autem nostrae . confirmationis me- 
» moriam , et inviolabile firmamentum y praesens scrip- 
• tum eidem D. Unfredo fieri scimus per maniis No.- 
n tarli nostri Baren. Clerici f sigilli nostri manus 
» propriae^ et testium subscriptonun munilionem ro- 
n boratum. uinno Incarnationts Dornà^cae 1221. 
M Mense Martii 26 ejusdem more Indictionill pon- 
»■; tificatus nostri anno 6.® >». . . ' 

§• 73. Ciò premesso jiieuiamo per un istante a 
confronto le dichiarazioni di . Qrisone e' di Puteo con 
quelle di Pietro e di Andrea ,<e vediamo se siano 
tU riputarsi di egnal peso e y^ore. Un’ ampia e le- 
gale ispezione de’ titoli che vengono parola pcr'parola 
trascritti ^ precedè la dichiarazioiQe ^del Vescovo' di 
Gravina j ^ed una piena cognizione di causa previo 
un formale processo fu premessa a .quella dell’ Arci- 
vescoyp Andrea. Questi due..d«&»> Prelati pria di 
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erf«U^ la di loro rispettiva dichiarazioTWf'voìlero'AMhr' 
vintersi appieno della' giostiria e dell# legittimitìrde’ 
titdU ) atti a garentTre' V esenzioffè , 'Ae riSpettivamei»- 
tirsi reclamava dalle Chiese Ardprettli di^Altanmr» 
tTdi Acqua vi va. E nion aìtrimenti potevano nella de» 
iWnéÉÉik" dellk di loro coscienza determinarsi nvtrico» 
nosc^ un fatto opposto al jus communey W thè di 
sua n^ra tèndeva a restringere i limiti' deHa native 
di lorofpoteslà éd a pregiudicare i dri^ sacri -dd* 
l’ EspicsBfAtóry Ae eran dessi nell" oUdi^ di consei» 
vare^ella loro integriti ed intemerati 'trasmetterM sl 
di loft» successori; CMtre di che come avrebbero poCntS 
• logicamènte pariando pronunziare uiSipositiVo giudizio 
senza esìersi resi preliminarmente padroni delle nonio» 
ni neces!Ì|rt%. ad ill^inarli-sul vero stato della tfai^ 
stione ? Oa a è àti >*àperimenta in sé stesso lo che avw 
viene negli altri.- X’ animo umano- non può nè ài 
giudicar^ ÌSSè sopra dati certi ^ e per affermare « 
negare ,'Vale a dire , per «mettere còn certezza n#i 
giudizio,* ha necèsiftiamente bisogno* della chiara » 
«' piena conoscenza dèlie ideé , ' sulla con-venténzà 
e disconvenienza. delle quali dee pronunziare. (^. si^ 
fatta conoscenza non puttMo presumersi innata , peo- 
chè fu e sa.rà sempre' vera' ed incontrastabile li 
massima delle scuole^ Ae Nikil est in inUllectii 
quod pritxs non futtif in statsu à d’ uopo Ae l* a» 
nim'O 'si acquisti I# conoscenza medesima col meM ‘ 
più atti a conseg4Mi'. Nel nostro caso Pietro ìA 
Andrea adoperaroàf' con sagaciti la opportuna ST- 
ligenza onde ottenerla , il primo dolla isperione 
de’ tileli validi ‘tf' legittimi' j"* ed '*fl*sècòndo “*1!% 
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un ampio processo informativo. Vi è niente di tutto 
questo nelle dichiarazioni di Grisone e di Puteo ? 
No certamente. Sono semplici assertive , e niente altro 
che assertive. Non si parla in esse di esame , nè di 
valutazione di titoli j non si dice di essersi premessa 
cognizione di causa ^ nulla di tutto questo. Ultronee 
e gratuite assertive senza motivi , senza riflessi , in 
somma senza ragion sufficiente. Or io dimando y se 
questi due Prelati non usarono i mezzi opportuni ad 
istruirsi del vero stato delle cose , sulle quali era* 
no per pronunziare « se non furono alla portata di 
acquistare le nozioni necessarie, come poter emettere 
con certezza un giudizio , come proclamare con tanta 
franchezza la indipendenza del nostro Santuario ? Se 
non erano stati ad essi esibiti documenti , se non avea* 
no praticati gli opportuni informi , come convlnceisi 
della sussistenza e della realtà dell’ assetta esenzione? 
Ciò posto , qual valore potrassi attribuire alle di loro 
dichiarazioni ? Ninno. In buona logica le medesime 
non contengono un giudico , perchè in sostanza pre- 
sentano una illazione senza premesse , una conseguen- 
za che non ha principii. Questa importante osserva- 
zione se fosse a ragione applicabile ad ogni atto di 
questa specie , che emanasse da un particolare , di 
quanto maggior peso non addiviene allorché trattasi di 
persona rivestita di un carattere pubblico , e che pro- 
nunzia su di fatti indipendenti ed estranei alla sua 
volontà , su d’ interessi non suoi , bensì di pubblica 
ragione , e su di materia d’ altronde odiosa qual è quel- 
la della esenzione che s’ imbatte nella contraddizione 
della Legge, jurit patitur resistentìam ? Come Ar- 
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. civescovi di Bari , e Puteo e Grisone avrebbero po- 
tuto esigere da’ Rettori della Chiesa di S. Nicola , 
che forse vantavansi esenti , la esibizione de’ documen- 
ti che per tali li addimostravano } esaminarli sotto 
tutti i rapporti , e trovandoli validi ed efficaci , pro- 
nunziare a norma de’ sacri Canoni la sentenza di ri- 
cognizione. In tal caso tutto sarebbe stato in pienis- 
sima regola. Ma di tuttociò nulla essendosi pratica- 
to , chi è che non vegga che agli atti in esame , con- 
siderati come altrettante sentenze , non debbasi attribui- 
re alcun valore? Grisone e Puteo pertanto non aven- 
do accordato cosa di nuovo al nostro Santuario , non 
avendo sentenzialo sulla validità de’ titoli della pre- 
tesa esenzione , intesero tutto al più attestarne l’ attua- 
le pacifico godimento. Ma meritano le di loro dichia- 
razioni la nostra credenza sotto questo rapporto ? 

$. 74’ ^ considerare questi due atti come altret- 
tante testimonianze , poiché emanarono da due rispet- 
tabili personaggi , e d’ altronde il dolo e la frode non 
potendosi presumere , presteremo alle medesime tutta 
la fede. Se non che bisogna avvertire , che ove si trat- 
tasse di fatti passaggieri , di avvenimenti transitorii , 
come sarebbe 1’ apparizione di un’ aurora boreale « o 
di altro straordinario fenomeno che non abbia lascia- 
to di se traccia veruna ^ senz’ altro attendere , dovrem- 
mo riposare su di tali testimonianze. Ma trattandosi 
di fatù permanenti , cbe hanno relazione ad altri fat- 
ti preesistenti e successivi , noi non potremmo pre- 
starvi credenza , ove con essi non si trovassero pie- 
namente di accordo. Ciò premesso, osserviamo un po- 

' co se ali’ epoca rispettiva delle dichiarazioni di Gri- 
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Bone e di Puleo poteano o doveano esistere sul pro- 
posito altri fatti , che una necessaria relazione aves- 
sero coir assetta indipendenza del nostro Santuario. 
La esenzione ^ giusta i Dottori j essendo tanquam res 
in faclo consislens y non praesumilur de Jure , sib- 
bene dev’ essere comprovata con Apostolico Privile- 
gio ) o mercè la immemorabile canonizzata da tre con- 
formi sentenze. Ecco pertanto nel nostro caso la ne- 
cessità di fatti preesistenti alle dichiarazioni in esame. 
Or nelle medesime non vedendosi da’ rispettivi Autori 
accennato alcun pontificio diploma , non rimane che 
l’appoggio dell’ immemorabile y pacifico, e non con- 
traddetto possesso per abilitare i due Arcivescovi ad 
attestare la piena esenzione del Priore e del Clero 
di S. Nicola. Ma dimando in grazia , vorificavasi que- 
sto immemorabile possesso all’ epoca della dichiara- 
zione data dall’ Arcivescovo Grisone ? No cer- 

tamente j ed egli medesimo dovea essere piucchè ogni 
altro persuaso dei contrario. Era Romualdo già da un 
pezzo Canonico della Metropolitana di Bari, allorché 
nel laSo venne eletto ad Arcivescovo della medesi- 
ma (i). Era altresì Cappellano del Cardinal Latino 



(i) Nell’ Ardiivio dd Capitolo Melropolilano di Bari li conaerra 
r atto di deiione di Romnaldo , che ci piace trascrivere qni appresso ecc. 
Uaivcriis praesentet littems iiupeclurù . — Urto Sacerdot , Joaimeidi- 
cluj Baptista Sacerdot Primieerias Bartnsit Matrit Secktiae , Pret- 
hyter Barudomeut , Prttbyler Januariut , Pretbyter Joaiuiet de Bo- 
mano, Paulut Diaeoiutt, Abbai lUaraldillut , Abbai Leooardut , Prtt- 
hyter Philipput , Pretbyter Aagelut de Caro , Dominat Franeiteat 
Sacerdot, Pitcoput Daujiriut, Gc^rìdut , Abbai Leo, PretbyUr . . 

Leo de Platamone Diaconus , Bomoaldut Diaeonat , Pret» 

byter Joaiuiet Bìaocut , Prttbyter Ardreat Arehipretbyler Bitectinentit^ 
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Vescovo di Velletri, e nella sua elerione ebbe a com- 
]>eiilore un tal Pietro Saraceno ^ cui venne anteposto. 
Ciò ci convince , eh’ egli avea dovuto dar pruova di 
sua probità, prudenza e sapere, e che perciò all’e- 
poca di sua elezione dovea essere di età matura , e 
per lo meno di cìnquant’ anni in circa. Era quindi 
quasi nella sua adolescenza allorché l’ Arcivescovo Ma- 
rino Filangieri sottopose la Chiesa di S. Nicola all’in- 
terdetto di cui fe menzione Pietro delle Vigne nella 
sua lettera da noi riportata al Capo I , al §. i6 j del 

Ferdinaiulus Dùconus , fi-anciscus Sire Bisantii Dùieonui , Andreas 
Subdiaconus , Joaanes Camelus , Joarmu de Cammerala SubèUaeonus , 
Marinus K^uri EitsUschii Subdiaconus , Abbas Jaeobus de Monte Ca- 
veoso , Hogeritts , sire Kyrico Riso , Andreae Risonis , et Angelus de 
Femniis Barensis Matris Eedesiae Caitomci , scdtUem in Doutino. 

Ifotum jdeimus , i^iod cun anno a italivitate Domini miUesiino 
ducentesimo octogesimo , Indictione 8 vacante Eeclesiae Barensi per 
mortem bonae memoriae Fratris Joannis Barensis Archiepiscopi , ve- 
nerabilis Fir Dominus Romualdus Barensis ejusdem Matris Eeclesiae 
Canonicus , Doctor decreUtm , Ct^peUanus veneraiilis Patris Domini 
Fratris Latini Osiiensis , et FeiJetrensit Episcopi Cardinalis , Jiasset 
a nobis canonice electus in Barensem Archiepiscopum , et Pastorem , 
et ab ipso alias pctissemus ùistatUer ifuod praedictae electioni suum 
benivolum impartiretur assensum , et ipst respondisset se dtliberatumn 
et Jacturum , quod sibi super hoc Divina gratta ministraret , eadem 
die >4 mentis Sepiembris ejusdem anni , nobis ab ipso Domino Ro- 
i ' mualdo iastanter petentibas , ut nobis ^uod tam deliberaverat respon- 
deret , et isutantibus apud eum , yuod electioni hujusmodi consentiret 
ipse nostra devictus instantia, ad honorem Dei, Bcatae Mariae sem- 
per Firginis , et beatorum Nicolai , et Sabitù ipsi electioni , Dei no- 
mine invocato die praedieta consensit. — In cujus rei testimostiuin et 
plenum Jidem inde praesentes littcras fieri Jècimus , et eoe communi 
sigillo Barensis Malricis Eeclesiae eoinmuniri. Datum intus in praedi- 
cta nostra Barensi Maire Ecclesia , anno et die praedietù — Locus 
' Sigilli Eeclcsiitc Baretuis. 
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pari che all’ epoca in cui fa pubblicata la diclùara- 
zioTte di Federico II da noi riportata ai §. 19. Da 
questi atti avea egli dovuto apprendere che il nostro 
. Santuario con tutto il suo Clero era sottoposto all’on- 
dinaria potestà dell’ Arcivescovo. Dippiù esso Romual- 
do intervenne e sottoscrisse come testimone in un 
jattuinento d’ accordo tra la Chiesa Metropolitana e 
quella di S. Nicola (1) stipulato nell’ anno 1378, va- 
le a dire due anni prima della sua eleaione. 

In tale atto si costituì l’ Arcivescovo Giovanni atto 
immediato antecessore , il quale ravvivò l’ accordo c«n- 
binato coll’ Arcivescovo Errico. Si stabilirono ajcnne 
cose colla lodevole veduta di evitare le discordie e 
gli scandali , e favorire nel tempo istesso il servizio 
del culto.; ma si dichiarò espressamente che con quel- 
r atto non s’ intendeva arrecare verun pregiudizio ai 
dritti giurisdizionali della Chiesa Arcivescovile su di 
quella di S. Nicola » Reservato lamen orniti /«re Ncbìs, 
et B arenai E cclesiae debito » Ed altrove ‘nello «tesso 
atto «i ripete « Nullum praejudieium juri noslrae 
Matricis Ecclesiae injeratur, sed sua jnra in irtiegrum 
perseverent. Ora dopo che Romualdo era - stato t(!$ti- 
mone di ciò ch’era avvenuto all’epoca di Federico II 
a riguardo del nostro Santuario , dopo che egli stesso 
avea sottoscritto un atto nel quale si era apposta l’espres- 
sa riserva di non -doversi arrecare alcun pregiudizio ai 
dritti ‘giurisdizionali dell’ Arcivescovo , sulla Chiesa di 



r ■ ( 1 ) 6ilT«tto documefita trovasi lelteralBiciite UacctiUo ntJla U»jte 

ToUr aocKiJuala Memoria fatta Kampire nel ijSa in ditisa d«ha 
sa e Clero di S. Nicola, alla pag. ioa ei wgiieuli. . ^ 
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S. Nicola , dovea , se non altro , dubitare della real- 
tà e della giustizia della pretesa esenzione j e quin- 
di poteva in buona fede attestare d’ essere la Chiesa 
medesima dell’ intuito esente ab orniti Jurisdiclione , , 
- yisitaiione ì Suhjectione ^ Potestale^ CognilìonCf Cor~ 
rectione etc. ? Dietro questa osservazione potremmo 
noi credere veridica la testimonianza in esame ? Co- 
• me conciliarla infatti col documento di Pietro delle 
Vigne ? Come metterla d’ accordo colla solenne di- 
chiarazione di Federico ? Come salvarla a fronte delle 
riserve degli Arcivescovi Errico e Giovanni ^ che avea- 
na preceduto immediatamente Romualdo? . . . Giu- 
dichi adunque chi ha fior di senno quanta fede me- 
’riti una testimonianza contraddetta da fatti preesistenti, 
e, da atti solenni e pubblici. Romualdo dovè esser 
sorpreso , o dovè ceder jier lo meno all’ infiuenza del 
Priore di S. Nicola Cardinal Longo (i) che a quel- 
r epoca godea di lutto il favore presso la Corte del 
Re Carlo II di Angiò , di cui era primo Ministro. 

5 . 7 5. Nè di maggior importanza è da riputarsi 
la dichiarazione di Puteo. Applicando alla medesima 
gl’istessi principii accennati nel § precedente, ci si of- 
fre il medesimo risultato. Egli nel i56a successe al- 
la Cattedra Barese per rinuncia fatta a di lui favore 
dal Cardinal Giacomo Puteo suo zio die per dodici 



(1) Alibiimo altrove nella nota a a pagina accennato la in- 
portanza <lì questo Porpirsito. La di lui autorità senz'altro dovè im> 
porre a Romualdo , che trovavasi in Napoli , e<l ivi alla sordina ebbe 
Icrogo la Dichiarazione , della quale non 9* intese parlare io Bari cl»e 
tre secoli dopo , e precicamente allorché fu decita net i 6 i 3 U lite ior 
trodotU Un dell' anno 1637. 
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anni 1’ avea con zelo governata (i). Durante il Pre- 
sulato del Cardinale era stata decisa la lite introdotta 
fin dal i 537 Cardinal Grimaldi per controversie 
appunto giurisdizionali da noi accennate ai §. 6i. Non 
essendosi potuto provare dal Priore e Collegiali di 
S. Nicola nè 1’ esenzione , nè l’ immemorabile sulla 
cognizione delle cause criminali , passarono in giudi- 
cato le tre sentenze pronunciate la prima coram Vi- 
cario Sanctissinti Capisucco ^ la seconda coram To- 
lomeo , e la terza coram MariscoUo, cosicché fin dal- 
l’ anno 1 559 era spedita la commissione di pro- 
cedere alla esecuzione di dette sentenze , colla clau- 
sola bensì , constilo de re judicata , alias causam co- 
gnoscat ; lo che diede luogo a differirsene la decisione, 
che poi avvenne nel secolo seguente , e propriamente 
nell’anno i6i3, come si dirà in appresso. Ciò posto 
di leggieri si comprende che l’Arcivescovo Antonio Pu- 
teo non dovea ignorare lo che era avvenuto sotto l’im- 
mediato suo antecessore , eh’ era pur un di lui zio , 
dal quale era guardato con predilezione , e' che sicu- 
ramente lo dovè istruire di tutto ciò che riguardava 
i dritti della sua Chiesa e della lite pendente. Ed 
in oltre essendo egli stato addetto alla Curia Romana 
prima d’ essere promosso all’ Arcivescovado , anche 
senza il concorso delle accennate circostanze , avea si- 
curamente dovuto sentir parlare di una causa tanto 
famigerau , e che avea richiamata tutta la sollecitudi- 
ne Pastorale di ben tre Arcivescovi suoi immediati An- 



(i) Vedi il CUcconio in ffist. Ponti/, et Cardinal, t. Ili ; ed il 
Lonbanti nell' accemiato Caaipeiidio, pag. 85. 
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Mcessori , e percorso avea tre gradi di giurisdizione in 
Roma istessa. Or dopo questi fatti irrefragabili conte- 
stati da autentici documenti , come prestar fede alla 
testimonianea dell’ Arcivescovo Puteo ? . Come 

persuadersi che egli, testimone oculare degli accennati 
avveniiBenii , e che d’ altronde conae Ardvescova di 
Bari dovea essere informalo appieno dello stato della 
sua Arcliidiocesi , abbia potuto attestare il contra- 
rio ?... Bisogna pertanto cea^'epire che siasi abu- 
sato della sua debolezza. Di ciò grave indizio ne of- 
fre il preambolo della diofaiarazioue medesima. Redivi- 
vo , quasi per prodigio-, da mortale infermità , e per- 
suaso com’ egli ei a d’ essere stato sottratto dal perico- 
lo imminente di morte per intercessione di S. Nicola, 
ogni piccola suggestione bastava a determinarlo ad un 
atto qualsiasi che sentisse di pietà , di divozione , e 
di riconoscenza verso il suo Santo tutelare , dal qua- 
le ripelea tanto beneficio. Era d’altronde nell’ inte- 
resse de’ Collegiali di S. Nicola il trarre profitto da 
questa propizia occasione, onde poi avere un’arma a 
sostenere con accanimento maggiore ne’ Tribunali di 
Roma la pretesa esenzione nella causa ,, che rimaneva 
tuttora a decidersi. Dovè .dunque esser l’ opera del 
jiianegggio e della sorpresa la dichiarazione di cui à 
parola. Per tale infatti si annuncia tostpchè si riflette 
che non v’ intei vennero 'nè Dignità , nè Canonici della 
Cattedrale, ch’-era ben. agevole di convocare,^ molto- 
meno vi furono adoperati testimonj il solo .Ai^elo 
Luciani si vede figurare come Cancelliere della Curia, 
'e • costui dovè senz’ altro essere l’ istrumenlo, adoperato 
air uopo. Senza questo divisamento pmrd^- farsi tutto 
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m 1 'tilMmo *e Ball buio Era èpportooo il oMliero, 

]>erchè si volle consumare il delitto. Si evitò la pdb- 
blidli y perché si operava il male: w Qui male agii , 
odit lucem è la Verità per essenza die lo insegna (i). 

Non già che prave siano sute le intenzioni dell’ Ar> 
dvescovo dichiarante : questo nommai. Pravo bensì 
era il fine^ cni si mirava, cioò il pregiudizio ai 
dritti sacri dell’ Episcopato ^ pravo il mezzo che., ai 
adoperava , qual era 1’ abuso della ddmlezza e della 
pietà del dichiarante. 

5- 7^’ ^ eonfermaro ancor vianae^o il nostro 
ngionamento ' giova eoggjongere che Ptiteo riavutosi 
perfettamente dalla soffeita infermità', c riflettendo 
alT atto che gli si un fatto sottoscrivere , ne riconob- 
be egli medesimo la falsità e la ìngiastiria. Non po- 
tendo perciò resistere ai rimorsi della sua coscienza , 
anche perdié in contraddizione de’ Sacri Canoni avea 
rinunciato' alla lite pendente ed avea corroborato coi 
sno giuramento • 1* atto surriferho , n* ebbe ricorso alla 
Sacra Congregazione del Concilio , ond’ essere tran- 
quillizzato. Questo Sacro Consesso de’ Padri, preso in 
considerazione 1* affare , intesi il Priore ed i Ccdle- 
giali di S. Nicola, del peri che gli Avvocati di Sua 
Maestà Cattolica , rescrisse , che di mun valore dovea 
ripntarsi la' sua dichiarazione (a). E nella decisione 
pronunziata coram P'erotpi» a’ ao Maggio i6i3 (3) 

(j) Jamn. 3 t. »o. ' 

Putri K'gf^i ad tcgwate Capo la LeUera lol propoaito diret- 
ta all' Arciveacovo dalla Sacra Coagrrgaxione del Condirà a' i S Dee. i $79- 
Si potri ritcontrare alt «opo la DecWoae andcuaia , ck« evrrà 
^traierilta nel Capo XHI del praaaota laTcna. — m > j J;jV3 

4s: 

V.' 

V 

■ n 
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fb detto «nch« ’lo.steMo 'della' »ad«tta Didiiaciialaoa 
notomeno che di quella di Grisone- • • ' "l 

“ - §• 77* Ricapitolando' il fin • qui detto »uUa due 
dichiarazioni in esame y panni j se non. m inganno y cba_ 
sia evidentemente dimostrato y che le stesse fin dalla 
di loro origine non produssero alcun vantaggio al no- 
suo Santuario nè sótto il rapporto di concessioni no- 
velle , nè sotto quello di sentenze i di ricognizione , 'nè 
come a due testimonianze. Ad essere indulgenti noi 
non potremmo caratterizzarle , die come due . atti di 
devozione y e nulla più: i.° Perchè mancava al rii lo- 
ro autori la facoltà di pregiudicare la. di -loro giuria 
dizione:; dacché alti di tal natura, non esclusi i Polir 
lificii Diplomi , si possono amiueliere in qiiantum mi- 
nus Ecclesiae praejudicent. .»•“ Non potevo Grisone 
€ Puteo con atti di fatto proprio , e che cosiiluiscor 
no un ultroneo spoglio personale , dare origine a drit- 
ti insoliti ed esorbitanti per U. notissima regola ca- 
nonica e civile : Generalit conceasio^ non capii exor- 
bitanlia y ut de lollendo jua tertiiy /am quaesituot y 
qual era la supremazia^ della Metropolitana di Bari.- 3-” 
Perchè. qa»’ due atti furoa due largizioni personali di 
due UDinini viventi , i-'quali ( salva, la dovuta venera- 
zione al di loro carattere ) si fecero a consumarli Capi- 
tttlo non andito y xausa non cogni/aj e contennero T èr- 
roreiini cui caddero • i concedenti. Sii' di che non gio,va 
invocare l’ appoggio della celebre legge Barbarius ff. 
de Off. Prati . , rat ione communi t erroris, qui Jas fa- 
qeiq (ficilurl ‘poiché manca l’errore per parte del Ca- 
.^tolo Metropoliuno principale interessato , conie a 
quello che rappresenta la giurisdizione habitu ; e 
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mancmo altratì atti ’e fruì cui» subtetfutdo ^eeiu 
puhlict et pàlam da far presumere quella esenzione 
che dai due Arcivescovi' venne attestata. 4*°' Fiiudmen- 
te anche a stare ai diplomi di Grisone e Putco « di- 
mando;, ebbero • costante osservanza 1 ... . Ko. £ 
se non la ebbero, son dessi dnbbii,.e non costituiscono 
dritto. Si. sa che anche in -fatti di ponti£cie ooncesaio- 
ni è OMtante la massima degl’interpreti de’ sacri, Ca- 
noni : ' Nihil referre , eumdem, Papam usufn esse vc/v 
bis . gratiosis f conoedtmus ^ ùtdulgemus , graUam far 
eimu» ^ ffuia oia- non est in. cortice , et fgura . verbo^ 
rum , quae vel de stylo Supremi Principia , vel ad 
superabundantiam adiici solent y sed ùs' substantia 
¥sritsstis ò. £ bene poiché Puteo e Grisone ebber di-> 
letto di lasciare due atti di fede personali , deve dir- 
si che tali atti costituiron dritto e verità in pregiu- 
dizio della ordinaria giurisdizione Arcivescovile? 

Non è a proposito in materia cotanto grave , ma pur 
lo dirò jtcrtdat judeua*jipella. ,, 

Pesati .a tal modo gli enunciati titoli, rientrano 
di pieno dritto nel demanio delle presunzioni : or nel 
dubbio non praesumilur quod plus , sibbene praesor 
mitur observàntia soeculorum-j e la Chiesa di S. Ni- 
cola nacque in seno , alla Metroptditana. . v.« 



I 



.-CAVO xu, ; 

',i , ■ ' i-r. .• ,-j 

okoSlOIlE , OtUA SAOU COMGKECAZJOME DEL OORCILIO. 






- V $«' 79^. La didtiarazione dell’ Arcivetcovo Puteq 
da noi es am i n àU nel Capo r precèdente, ree# ardili 
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treoiodo il Priore ed il Clero di S. Nicola. Eeai ia- 
fatti attriboemlo a qaeU’ allo una peraltro ina Udn da- 
ta impoitanza , si reputarono sciolti dall’ antica dipen- 
denza c soggeaioae verso l’Aitàvoscovo e- verso la 
Cattedra Arciveòcovile di Bari. E laddove inaino a 
queir epoca le controvenie - giuriadizionali eraasi ri- 
strette sulle materie temporali , ai tentò , sotto T ombra 
di questo documento y di stendere ardita la mano an- 
che su di quelle che allo spirituale regime si appw- 
tenevatto. E giunsero tant’ oltre le di loto pretese ,• 
che, malgrado la seguita pobbiicaùone dell’ Uuivcrsale 
Concilio di Trento , osarono di sostenere: > 

• I' '1.* Che il Capiudo e Clero di quella Chiesn 
non pià fossero lenud ad interveniru selle Preoeasio- 
ui generali. ' • 

a.” Che- all’ ArdVeacovo pnk non competesse (fi 
dare le dimissorie agii Ordinandi aaoritti al suddetto 
Capitolo e Clero. 

3.” Che nè anco avesse P Arcivascovo il dritto^ co- 
me per lo innaad , di approvare i Canfesscei par co- 
aaodo da’ fedeli - e del Clefro messo ì» quel San- 
raario.\ ‘ . 

4'° C'ha non potesse oherionaenu ingerirsi l’Ar- 
uvescovo nella puhbUtmcionc delle indulgense o di 
altro nella Chiesa di S. Nicola. 

5.* Che il Priom in fitte 'non fosse più tenuto 
ad intervenire personalmente nel Sinodo Diocesano. 

- Pretese eod strane scossero l’ animo' dell’ Arcive- 
scovo Puteo , siccome fecero aprire gli occhi al Ca- 
pteòlo ArdvescovHe. Affeettoss* pertanto il primo a 
ritrattans la dichiarMioat'.sQrnlèritaL, ed aoitamtate al 
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secondo avanzò ragionato ricorsa alte Sacra Congre- 
gazione del Concilio per gli opporlnni provvedimen- 
ti. Quel venerando Consesso preso in considerazione 
r espósto , intesi il Priore e Collegiali di S. Nicola, 
nonché gli Avvocati del Re Cattolico , cuj a quell’ epo- 
ca questo nostro florìdiesimo Regno ubbidiva,’ aP ter- 
mine di otto anni, 'e 'di lungo e dispendioso liti- 
gio , riconobbe 'come nuUa e di niun vigore la ripe- 
tuta dichiarazione , e rigettò le pretese avanzate ilal 
Priore e Clero di • S. Nicola. ' • 

" ■§• 79- perchè tutto ciò resti pienamente illu- 

strato , mi. si permetta di riportar qui la Lettera, che 
in tale occasione venne diretta all’ Arcivescovo dalla 
Congregazione surriferita =* » iìev-*** Dom."^ - D» con- 
ti traversia inter amplitudinem tuam , et Vriorem Ca- 
ti pituli Collegialae Ecclesiae S. Nicolai Barensis 
» etc. eie. prìdem excitata, dia, et accurate acium 
■o jkil in Sacra Congregatione Cardìntditun Conci- 
ti iii Tridentini Interpretum •, ubi ea primum- quae. 
tt scriptura hisce adjuncta continenlur', deinde alia%: 
»■ toni in jure quatti in facto tuo , et partii adver- 
tt sae nomine allegata proposito fuenpit ; postrema 
« Advocaii quoque Serenissimae Majestalis CiUholi- 
tì cac prò defensione juris Regii , et praecipue quod 
n'dè Cappella Regia ageretur anditi. Quibus omni- 
ti bus diligenter cognitis ,* ac discussis Congregatici in- 
tt 'hanc^venit sententiam. Cessionem, declarationem , 

» et juramentum quae feeisti , non obstare Tibi quo-, 
» mi fu ' f ex quinque Decretis Concilii citatis in illil . 
tt quinque Capitibus , quae in dieta Scriptura suiit 
» expressa , possis, et debeas agere conira ipsos Pri^ 



C ) 

M /w», et Capitalum S. Nicolai \ eoofuc compelUre 
» ad observantioM eorutndem Decntorttnt\CoìicHii i 
M Quamobrem Amplitudo Tua ita exe^uetur , ut o/- 
M _/ìc/o tuo ^/eue satisfaaiat. Ftdehaiqite in Domino^ 
•» JiomaedielS.* Decembris — Ampi."** Tuac-^ 
M l/ti Fratcr-Ph.* Cardinalis Fastaviilanus » (i). 

5. 80. Circa poi i cinque Capi enunciati di so- 
pra e menzionati nella trascritta lettera ^ è da sa- 
persi che r Arcivescovo si afirettò a ferii munire del 
Regio ExequatuTj che venne impartito a’ 7 Giugno dei 
seguente anno 1 58 o y come con tutta chiarezza o pre- 
ctsioue potrà rilevarsi dal documento che trascriviamo. 

:a 

ii.t. rsTniSSlMO ed EOCELLENTISSniO SIG>’OIl£ y 
^ •• ■r .. , 

i> L’ Arcivescovo di Bari supplicando espone a 
» V. E. come la Congregazione degl’ Illustrissimi Car- 
» dinali sopra il Concilio ha dichiarato in Roma cin- 
M qne Capi a favor suo nella Chiesa. di S. Piicola 
» di Bari. \ 

Mi.** Che il Capitolo y e Clero di essa Chiesa 
Il sia tenuto venire alle Processioni generali. 

» 3.° Che detto Arcivescovo debba concedere le. 
» dimissorie alli Preti di delta Chiesa. *. 

» 3 .° Che i Confessori in quella Chiesa debba- 
» no essere approvati dall’ Arcivescovo. 

M 4 ‘** possa pubblicare in essa Chie- 

si sa eoe’ alcuna senza licenza di esso Ordinario. 

- — - - - — 

(1) Di questa lettera tfcotiserra ctqiia astentira nell' Archhio dd 
Capitolo Metropolilaao di Bari. 
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- » 5." Qw.iì Priore di 5. Nicola ua t«auto di 
» venire ai Sinodi Diocesani. '• 

~ » Onde deriderando detto Arcivescovo meUere in 

»> esecoaione li sndetti ondiiù di detta Dlustrissima 
»> Congregazione , prega concederli sopra essi il Regio * 
« Exequatuf^ stante che in essa dichiarazione sono 
» stati uditi li Magnifici SignOTi Avvocali di Sua Mae* 

M stà Cattolica, ed intendendo che V. E. tenghi alctUM 
w difficoltà nel quinto Capo , che il Priore venghi al 
n Sinodo , si sapplica voglia concedere Tassaaso soir 
» pra gli altri quattro Capi , salvando nel quinto nù-' 

T> gtiore deliberazione , che si reputerà a grazia lA Deut 
1 » ecc. : — El Senor Esente Salernitano Aaga retar 
M àòn—A. I a Aprile 1 58o. — Magorga—Die 7 .* Ji*- 
H nii i58o. Facta relatione Suae ExcelletUiae in coìr 
M laterali Consilio , pen. Magìùficum , et Circumspe~ 

M cium Eegentem Solemitanum etc. — Fuit provisum, 

. *> Quoad primum de accessu ad publicas prò- 

» cessiones , quae fieri contingerint non in diebm or- 
N dinatis in dieta Ecclesia Processiones fielebrari ^ 
w quod exequatur , salva Eegali dignitete , • et ejutt 
M juribus de qua Summus Poniifex consuLdurt CH- 
li jus intentionis certum est noluisse illi derogare. 

. Quoad secundum y de non concedeodù lUitris 
» dimissavis licentiam continetAibus ordinandi Clerir 
» eos =s Exequatur.t ’ i . * * ‘ t 

» Quoad tertium , de non adprobandis C onfes~ 

». soribus = Exequatur. 

» Quoad quartum , de non publicandis Indul- 
ti, gentiis in Ecclesia S. Nicolai absque licentia Or- 
ti diaanii =*= Exequatur. ... 
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So]ffa del quinto .Capo noft Tenue accordato U 
Regio Exequaiur (i). ■' 

, A queste superiori determioauoni della Sacra Con- 
gregazione coiTedate di Regio ExcqwUiu' dovettero 
loro malgrado uniformarsi il Priore ed il Clero di 
S. Kicola. Le malfondate speranze sulla espiscató* di- 
chiarazione del Puteo dell’ intutto svanirono , e rima- 
sero nè più nè meno nello Spirituale soggetti e su- 
bordinati all' autorità dell’ Arcivescovo , come lo era- 
no stati per lo innanzi. È vero che al quinto Capo 
non fu accordato il Regio Exequaiur ^ ma è vero del 
pari che fu in seguito riconosciuto l’ obbhgo del Prio- 
re d’ intervenire al Sinodo Diocesano , come sarà più 
diflfusamenlc spieg%to a suo luogo. Intanto prima di 
chiudere questo Capitolo , mi si permetta di far rile- 
vare due conseguenze che spontaneamente discendo- 
no da quanto si è detto in questo paragrafo. . 

8i. Non cade alcun dubbio che al Priore sia 
vietato di stendere la mano sulle materie spirituali , 
le quali in tutto e per tutto esclusivamente dipendo- 
no dalla natia e legittima potestà dell’ Arcivescovo. 
Questa incontrastabile verità dimostra ad evidenza 
quanto ingiustamente il Priore medesimo usurpi il 
titolo di Ordinario della Reai Basilica. Oltreché non 
avendo egli ncque actu ncque habitn la giurisdizione 
quasi Episcopale , che costituisce 1’ essenza del vero 



(i) Questo documento deve esistere ne’ Regii Arcliivn — ' Una copia 
autentica m ne conserva in quello del Capitolo Metropolitano di Bori. 
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Ordinarlo (i) *, sifiatta pretesa trovasi esprescamente 
contraddetta dalla dicitura del IV Capo della decisio* 
ne in esame. Ivi infatti si vieta la pubblicazione del- 
le indulgenze nella Chiesa di S. Nicola absque iiceo- 
iia Ordinarii , vale a dire senza il keneplarito dell’ Ar- 
civescovo , eh’ è r unico e solo Ordinario della cit- 
tà e della Diocesi di Bari , ed a di cui istanza e 
favore la decisione medesima fu pronunziata. Or se 
r Arcivescovo , e per il potere nativo -dell’ Episcopato, 
e per la espressa dichiarazione surriferita è desso esclu- 
sivamente r Ordinario della Città e della Diocesi , 
non eccettoata la Chiesa di S. Nicola , non sarebbe 
un assurdo il voler ammett^e per quesU ulUma un 

' t * ' ' ' ' 

(i) 11 Van-Ejpen dà ladefinirivoe delT OnliniBO, dicendo di e*- 
itre: 9*» jurùdicàoKem , et auetoritatem £piseepaUm in loco oitmet 
tivt ni Epìjcopm «Ve alUu PnteUtut non Epitcopm , Epiieofolem 
^ujisdictiomem , vel ex Privilegio , aul jure communi obtinene P, I. Pii, 
XIF^C. VI. — ■ Ot io dimando; è riyei«ìto il Priore della Potenti Epi- 
«copale se non di ordine , almeno di giarindiiioae 7 . . . id rupotU i 
nel compleno della DeeiràM in eume , ed in taUo il dif^A ebe à 
i detto e li è omervato sugli alni documealt gii esaminati. — Hi gi»- 
va opporre , che co’ Concordali de' qnali «i tnUeri in n^uiio al 
XIV , abbia il Priore acquistato la cogainone deUe Caiiat Girili , a di 
alcune delle Criminali no di qad desio , poiché enseado qMta una 
ràtrettinina giurisditìooo tawaliraawale limitala a certi rtU ed a ter- 
te persene , abn i safteiente a qaalibearlo per Ordinario. Tanta rilnrani 
deUa decretale Si Papa rem. *i» aaim de prìvitg. in 6, a dall' altra 
cam vememMit , rers. fmia mgitur de Relig. Domib. } ed allrotlaato 
insegnano Mclchiorne Lotlerio de. Me hen^c, Lib. i q. s4 a aiim. 
100 ad io4, e Prospero Pagnano al Ci^. Cumeontingal a. s3 e n6 .> 
de foro eompet. E la Rnota Romana rollo sterno proposito decise che 
Pnelatus iiforior limitatmn jtirifdietionem Imbene ad alifuor ectue , 
et Penonas non dieitur Ordùuuèue — In urne Toletemn jmie^ttionie 
cerasi blolinet die // ^anù tStp, . 
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altro Ordinario , impenum in imperio ? Non sareblje 
lina 'mostruosità inaudita nella Chiesa di Dio il vo> 
Icre per poro supjiorre , die , oltre del vero e legit- 
timo Ordinario, possa c debba esservene un secondo? 
E f>oi nel nostro éhso questo secondo Ordinario asTclt- 
be.'egli il potere di esercitare degli alti inerenti al- 
r ordinaria polcslà PolrebliC v, g. sccglieie 

ed ajjprovare i Confessori per quella Chiesa , o alme- 
no deputarne un solo per i suoi spirituali bisogni ? 

Potrebbe prendere la menoma ingerenza nella 

promozione agb ordini dei Chierici ascritti a quel San- 
tuario? .... Poireblre nel recinto almeno del San- 
tuario medesimo arrogarsi la facoltà di' predicare la 
divina parola senza averne ottenuto espressa licenza 
dall’ Arcivescovo ? (t) .... Potrebbe infìne accor- 
dare ad alcuno il permesso di vestir l’ abito Cbierica- 
le ed ascriverlo alla Chiesa di S. Nicola ? . . . . 
E_ se non può egli esercitare alcuno degli alti più iin- 



‘ (i) Qaalora Uinna de' Priori ha voluto esercitarsi nel miouluo delU 

parola nella stessa Rea] Basilica , lo Ira fatto sempre previo il pcrmes- 
•• e la beDedtaiooe dell’ Arcireaoovo. L' ultimo di cui si abbia me- 
moria che aiati versalo Della predicariooe , fu il Priore Caracciolo Saa- 
vilo. Qycati die, avendo rinoociato oU' Arcivescovato di Otraolo, era 
alidi venato Priore dd nostro Santuario, avendo voluta recitare le lodi 
di S. Micole ne’ mercoldl che precedono la sua festa , si recò pcrsonal- 
asedte a diiedérne il permesso a Monsignor d' Alessandro , allora Arci^ 
vcaoOTo di Bari. Ì, tuttora viveatc qualdie vecebio e probo Canonico 
dalla Reai Basilica, che ricorda fdicemciile questo fatto , c ebe raat- 
aaenta dd pari quel die lo stesse Monsignor Caracciolo ripeteva soven- 
te , -essere il Priore spogliato di ogni spirituale giarisdiiionc , e sotto 
questo rapporta dover neeeasaciamente, dipendere dall' Arcivescovo. Cosi 
giadicava di ac medesimo c delle sue prerogatiie un Priore rivestilo 
de') carattere e della dignità Episcopale. 
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portonti (lelia potestà , non dico di ordine , ma uè 
anco di giurisdizione , non commette un attealaco usur- 
pando il titolo di Ordinario? . . . ^ (i)< 

8a. Dalla stessa decisione in esame, anche, 
naturalmente discende 1’ altra conseguenza di essere 
del pari un attentato ai dritti giurisdizionali dell’ Ar> 
ctvescovo la pretesa che nel i8a6 fu messa in campo 
dall’ odierno Prioro. Egli sostenne d’ aver facoltà di 
far pubblicare nella Chiesa di S. Nicola le sanie- in- 
dulgenze , senza punto averne preliminarmente otte- 
nuta l’opportuna licenza dall’ Ordinario , eh’ è 1’ Arci- 
vescovo. Nell’ arrogarsi questa facoltà , violando egli 
il disposto nel quarto Capo della trascritta decisione, 
apertamente aggredì la giurisdizione Arcivescovile. £d 
avrebbe al certo resa frustanea la paterna sollecitudi- 
ne • e la Sovrana clemenza del Supremo Gerarca di 



(i) Le dne Sapieme Potnlt non hanno giamnai accordato il titolo 
di Ordinario al Priore di S. Nicola , nè lo hanno riconosciuto per tale. 
Un argomento incontrastabile ci rien tonministrato dalla Tana delle 
Franchigie aopra la Gabella della iarina e del pane , concessa ai 
Vescovi ed Ordinarli del Regno in seguito del Coiièordato del 1741^ 
Questa tassa fu sottoscritta al deoembre del 174^ dal Nunaio Apostoli- 
ca e dal Presidente della Regia Camera. Ivi per ordine albbetico si 
leggono tutti gli Ordiuarìi del Regno, e tra essi compresi l' Arcivesco- 
vo di Nazaret, gli Arcipreti di Altamora , di Tertirii , e di Ciri- 
guola , il Prepotito di Canora , e Eiianco gli Arcipreti di .Acquaviva 
e di Casamaisinia esistenti nella stessa Diocesi di Bari. Del Priorato 
di San NIerda non te ne fece menzione alcuna. Vedi il Giliberti nella 
Polizia Ecclesiastica del Regno, Tom. li, pag. 217 e segnenli. E do- 
po il Concordato del iSiS',- nell' alto che fu stabilita un' Amministra- 
alone Dioeaana presso tutti gli Ordinarii del Regno , ed anche nelle 
B|idie miUmt , con Sovrano Rescritto de' i 5 Settembre z 8 i 8 veune 
espressamente vietato di stabilirsi nel Priorato di San Nicob, 

5o 
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3anU Chiesa , se 1’ Arcivescovo usando di tatù la 
jM-udeoaa , carità e raoderaztone , che ad un Pastore 
doverosamente si addicono ^ colla sua annuenea ore- 
tenue accordata , non avesse sanato l’ abasivo ed inef- 
ficace priorile procedimento (i). II Priore intanto stu- 
dio ssi di lègittimarli colla esibizione di un’ Enciclica^ 
ohe dopo qualche tempo asserì d’ essergli suta inviata 
da Roma'. Ma ciò non bastava a ginstifìcarlo. Quan-r 
do anche fosse stato vero di esser egli suto onorato 
dell’ indirizzo dell’ Enciclica ^ sorriferita , con questo 
atto non si potè nè si volle sicnramente conferir» al 
medesimo quella giurisdizione di cui era stato , com’ è 



(i) L* Arcivacovo die tìJc aggredita la sua spirituale giurisditio- 
se , avrebbe potato lefrenare gli attentali del Priore , o prodamarne 
per lo meno la iagioatiiia e la nullità. Ma in ua tempo d'iudulgen* 
sa , di remissione , e di pace , un Pallore non dorea occuparsi a pre- 
ferenza ebe del bene spirituale del gr^ge alle sue cure addalo. Lungi 
per tao lo dal manifestare alcun risenti mento , limi turni a dolerti ami- 
chevdmenle coi Priore di questo attentato , e per allontanare 1 * occa- 
sione di scisma nel Clero e di tea odalo nd popolo , ti fece a conta* 
lidaie colla tua antoritl la pubblicazione del Giubileo , e la risila deUe 
Chiese dal Priore disposte per il Clero di S. Nicola. Ci 6 malgrado, fa 
degna di ouscrvaiiosw la eoodotta tenuta in tal eircoalanza da' preti rèe* 
chi della Reai Batilm. Convinti che il Priore era , com' è tuttavia , 
sfernilo di spiritead potestà , e rammentando a se stessi che nel Giu* 
bileo del i^So e nell’ altro a noi più vicino del 1775 i Priori prò 
tempore imn avnano presa ingerenaa alcuna , e che ti eran desti insie- 
me con tutti gli altri del Clero e dei popolo nniformati alle ordinanze 
degli Arcivescovi , se per un tal qaale riguardo verso il Capo di quella 
CIùesa ti adaUaroDo alle sne determinazioni , non zi riputarono per- 
ciù tranquilli nella di loro cosc ie n z a per lo àcqnislo delle Sante In- 
delgeiizc. E ad onta degli anui , fnron visti con vers edificaaionc adem* 
pire eziandio a quanto sullo atesso proposito era stato ordinalo dall' Ar- 
civescovo. 
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tuttavia, ouninamente privo ; sibbene si suppose in es- 
so questo requisito esseoziale onde poter a^umere il 
carattere di dispensatore de’ tesori inefiàbili di Santa 
Chiesa. D’altronde se non è certo che dò sia avve- 
nuto per effetto di maneggi , è indubitato che siasi 
latto per una svista , che dietro le rappresentanze del- 
r Arcivescovo venne in seguito rettificata (i). Tanto 
» ciò è vero che in occasione dell’ indulto in forma di 

Giubileo accordato benignamente da Sua Santità Pio 
VIU, feliceipente regnante, nella sua esaltazione al Pon- 
tificato , non venne al Priore diretta la corriiiqKm- 



(i) Ua Canonico intimo confidente del Priote, nei primi giorni di 
Mano del iSatì Tenne ad esibirmi amichevolmente un esemplare della 
ceanata Enciclica , ad una lettera d' indrizro dell' Emi nentissiBO Cardi- 
tal Pacca, allora Prefetto della Sacra Cougregaziooe de' Vescovi , e 
Regolari , e nella soprascritta vi osaervai i bolli si di Soma , che di 
Kapoli. In verità mi fece senso cjoesta singolarità ) perebà laddove a 
tutti gli Ordìnarii del Regno , ed al Priore istesso era stato gii Aittó 
r invio d^lli .ripetuta Enciclica per ergano dd Reel Miaiatcro , e Se- 
greteria di. Stato degli_aSàri Eccleaaslici -, e per edettir di Sovrano 
Reicritle de’ i8 Gennaje i8a6, al solo Priore poi se ne faceva, una se- 
conda spedizione dalla suddetta Sacra Congregazione. Tanto basti per 
farmi sospettare con fondamento , che si erano usati de' maneggi per ot- 
tenere da Roma la apediaione e i' iodrizso di cui è parob. Conscio 
il IViorc.di essere sprtgiiato di qualsiasi potere spàrìluab,e non isfq^ 
gendo ai tuoi lumi, che l' invio dell' Enciclica iàttagll per orgios.del 
Ministero non potea commuiiicarglicue ni ponto ni poco , petuò di 
tentare in Ronu', onde poter cooseguire ninfa aart un atto , o docu- 
■Mnto qaabiaaà , alU di «ni ombra avesae potato in certa guisa ginali- 
ficars .gli attentati commeaii a danno della apirUiule giurisdiaione dd- 
r Arcivescovo, Ma questa pratica , per quanto sappia di abilità e di 
avvedutezza , altrettanto pule di nullità e d’ inefficacia , essendo pur 
nota la masatma ; Quae tubreptiUt , set obreptitie obu'nentur , nutlHer 
oA'fnentar. ... ... j - 
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(Ifiuio ‘Enciclica che per organo della Sacra Congrega- 
zione de’ Vescovi e Regolari fu spedita a tulli .gli Or- 
diuarii dell’ Orbe Cattolico. 

, CAPO XIII, 

DECISIOiSE DEI.LA SACRA RUOTA ROMANA COltJM l EROSFlO 
' de’ 2 MAGGIO l6l3. 

. 83. Fin dall’ anno iSS-j , come si è -accennato 
di sopra, il Cardinal Grimaldi , che a quell’ epoca go- 
vernava la Cliiesa di Bari , nauseato e stanco di più 
soffiije le innovazioni e gli attentati , che tutto 
di si commettevano dal Priore e Collegiali di S. Ni- 
cola' a danno della sua ordinaria giurisdizione , n’ eh-, 
he ricorso^ alla S, 8ude Apostolica. La causa fu trat- 
tala comm ^'icario Sanclissimi allora Paolo Capisuc- 
co', c fa fatto diritto ai reclami avanzati dal Cardi- 
nale. Se ne appellò la parte succumbenle, e trattatasi 
di bel. nuovo la causa coram Tolomeo, fu t^Ua se- 
conda confermata la prima sentenza. Anche di questa 
si portò gravame per parte del Priore e de’ Colle- 
giali di S. Nicola. La causa fu trattata in terza istan- 
za comm Mariscolto , e non essendosi potuta prova- 
re per parte de’ medesimi , nè 1’ ambita esenzione , 
nè r asserta immemorabile sulla cognizione delle cau- 
se criminali, passarono dette sentenze in giudicato a 
favore dell’ Arcivescovo. Quindi nell’ anno i55q fu 
spedita la commissione di procedersi alla esecuzione 
delle accennate sentenze colla clau.sola Constilo de re 
judicatq , alias causam cognoscat. Siflàlta clausola 
diede motivo a differire la decisione. Lo zelo pertan- 
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lo di Ire Arcivescovi , cioè del Cardinal Grimaldi , di 
Monsignor Sanli , e del Cardinal Puteo , che sosten- 
nero con fermezza i dritti della Cattedrale Barese , 
se non conseguì interamente il desiderato elTetto, riu- 
scì almeno ad arginare le sempreppiù esorbitanti pre- 
lese del Priore, e «lei Clero di S. Nicola. La dichia- 
razione di Antonio • Puteo , siccome abbiamo osserva- 
to nel Capo undecimo , offrì nuovo alimento alle di 
costoro pretese , ma furon queste • energicamente com- 
baltule , ed il risultato da noi esaminato nel Capo 
precedente pruova abbastanza la di loro ingiustizia. 
La causa principale intanto fu proseguita sotta gli Ar- 
civescovi successori di Puteo ^ che furono Monsignor 
Riccardi ^ il Cardinal Bonvisi , Monsignor Sanvitale , 
e Monsignor Decio Caracciolo (t). Sotto il regime di 
questo zelantissimo Pastore , dopo il corso di settan- 
tasei anni , venne finalmente decisa a’ ao Maggio del 
i6i3', come meglio potrà rilevarsi dalla Decisione pro- 
nunziata coram y trospio , e che non sarà discaro di 
leggere qui appresso trascritta. ^ 

BAREN JURISDICTIONIS.. 

Eunae ao Maii i6l3. 

. D<fnunus P rior ^ et Clerici Ecclesiae S. Nico- 
lai Civitatis Borea sub prOetextu exemptionis , in vim 
cujusdam Privilegii Patchalis Papae IL Cum jurìs- 
dtclionem Reverendissimi Archiepiscopi declinarent , 



'(') *1 . Lombardi nell’ Opera citala, ■ 
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et pmeterea nonnullos actus jurisdictionales cantra ipso- 
riun personas ab co gestas dcclarari pelerent attenta- 
los ) causa supradicta exemptione miài in Bota com- 
missa dubitavi an costarci de dictis attenlatis. Et D. 
D. causa bene discussa , responderunt de praedictis 
attentatis non costare, sed D. Archiepiscopum in co- 
gnitionem causaruin criminalium esse rnanutenendum , 
cum illius quasi possessio tum ex pluribus aclibus , 
tum ex testibus per eum examinatis , appareàt Juncta 
praeseriim Juris Cornmunis assistentia per quam ad 
solum Archiepiscopum special criminalium causarum 
eognilio Gloss. in Cap. irrefragabili §. Excessus in 
verb. per Capitulum de Offie. Judic. AnL Abb. in 
Cap. Cum conlingat N. ^ de far. Compel. et in 
Cap. auditis N. 6 de praescrìpt.' Caputoquen. De- 
•cis. io3 par. 3 ,* ex qua sola juris assistentia debe- 
retur Ordinario manutentio Cap. Cum personae , et 
ibi DD. de privil. in 6 .® et fuit. dicium in Causa 
Bitrgen. Jurisdictianis S. Joanms 7 Februorii 
Corani Orano. 

Non obslat quod ex dispositime Cap. Cum per- 
son. de prh’ilegiis in 6." videàtur Prior manuteners- 
dus in exemptionis privilegio cum exhibeat , et pro- 
bet quadragenarùtm quasi possessionem. Nam privile- 
gium ultra quod concedit levium tantum culparum cor- 
rectionctn , et sic delieta y et commissa extra claustrum 
non comprekendil , fuit ulten'us abrogatum per Coni. 
-Trid. Cap. JLX. J. Ad haec Sess. XFIf^ de Re- 
format. et super eo Sacra Congregatio pluries statuk 
Ordinarium in cognitione causarum criminalium esse 
■ rnanutenendum, donec inferior super immemorabilis 
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aanonitatioBe . per. tre$ conformee obtìneat > :,ttos obstan- 
Ubus. priviiegiis > , €t quacunujuc , litis pendentia , sub- 
UUo aìUem dieta privilegiò y etiam quad Prioris pos- 
eestio probaretur, non posset iUi suffragati tanto ma- 
gjs f cum actus jurisdietùmaies « ut plutimum fuerunt 
ab eo. exercitati post.motam litan de anno » 537 , qui 
propterea dicuniur attentati. Cap. i.“ Ut Ut. pend. in 
6 .° Rota divers. decis. 374 »•” 4 ^Ib, 5 , et deeis. 456 
n.® I eadem parte. Prometea dato etiam quod Prior, 
et Clerici cum titolo dicti Privilegii suam probarent 
quasi possessiouens exemptionis ^ quia tamen testes prò 
ipsis examimni non depanunt de eriminibus in Dioe- 
cesi , . et extra Ecdesiae elaustra patratis , quod ad 
haec ipsi manutenendi non essent f in exemptione , 
ted cognitio pertinet ad Ordinarium ad quem illorutn 
spectat correptio. Cap. I de Privil. in 6 .° Et ex 
Cono. Trid. Cap. IVy Sets. XJV^ de reformat. 

'iVec relevat quod excipitur dicUan Caput primum 
non procedere in exemptione personali , de qua Pa- 
schalis privUegium loquitur , nam ut tradunt Ahb. in 
Capite fin. iV. 6 , 7 , Faelin. ibidem iV. 5 , et 

reliqui Canonislae communiter de foro compet. dictus 
textiis locum kabet in quacumque exemptione , ut plu- 
ries etiam firmavit Sacra Congregano Concila. 

Et licet Covarr. pract. Quaest. Cap. XI N.- 
5 , ^ ìrs. Quid enim asserat illius Capitali disposi- 
tionem in simplici exempto procedere solo Papae im* 
mediato subjecto, secus ubi exemptus alteri subdere- 
tuTy ut in casa nostro y in quoPrior, Clericos San- 
cii Nicolai sibi praetendit' esse subjectos-y haec tamen 
distuictio non videtur attentenda tanquam expresse con- 
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tra illum textum.~m fine prineipii vers. «t ad ipann 
sibi licei privilegùttus corum solo ' certo Judice sndeat 
conveniri , punitur etiam ab Ordinario , in cajus /»• 
risdiclione delinquet curri sortiatur retione delieti 
vian forum cui Papa noluit per privilegium dero- 
gare, ut tradit Fratte.^ loco supracitato dicit per di- 
cum textum esse intdligendam de jmvilegio plenae 
exemptionis quantumeumque lato. 

Non obstant eledarationes ArchiepUeoporum Ro- 
mualdi^ et Putei, ut ex illis poiuerit Prior titólum 
pvtativum acquirere ad praescribendum. 

- Nam in dictis declaratianibus i, cum nulla eon- 
cedatur Priori Jurisdictio sed ermneietur illa ad Ar- 
chiepiscopos no» speotare , non prAest inferri per ne- 
vexse , Priorem habuisse talem Jurisdictionem in cri- 
minalibiis , quia residel illa penes sedem Aposudicam^ 
et OrAinarium tanquam ejusdem Sedis Delegatum » 
ut in terminis , et in hoc eadem causa Sacra Con- 
gregalio Concila t et fuit dietum in Tirtuonem : ju- 
risdictionis 5.<^ JtUii 1598 coram Jniustris. Millino. 

Unde cum nulla fuerit quoad eos crùnirudis in 
Priorem trarulata jurisdictio, nuli OS parUer ex illis, 
declarationibus polerit acquiri titulus aptus ■ ad prae- 
scribendum , cum juris error primumvidà, quasi va- 
lidum credit, quod est invalidum , bonam fiderà non 
inducat •, ut post Imol., in C. Apostolioae »• 8 de 
Donai, tradit Felin. in Cap, 4 » 35 vers, Sed 

considera i.° de praesoript. , et in Cap. Si ddigen'- 
U ». 13 ) vets. Considera bene eod. Ut. Bald. in L. 
CeLms ». 8 de usa cap. Alex. Cons. 74 n. 7 
C, Cassien. Coni. 3o ». io lib. l. et per consequens 
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putm »xéict 9 ' tkuU invalido «ntaMnty iUiyianqttam 
moine fidei potteuéri' tion^ suffrogettir.' Cap.-fin. ubi 
Abb. n. et rtUqui CanonUtae de praetcnpt. Capu~> 
taqiten. Dedt. ■ 36 i pari. 3. ' > 

' UUeriut eie ipio de‘vero titido constat j nùnirum 
de privile^ Patehaiis aujut vi^an Priori . laevium 
oulpamm correptio tantum iadulgeturf -recurri non 
palett 'od titulum putaiivum. >Egidi Coni, io n. 20 
in fine Parit. Cem. 2fj n.- IT9 lib. t* tiym. CoAt< 
f 34 n.44 ^ decil. •jòi n.19 pan. i .« 

-- ‘ Hon ohtat guod appeilatùme cuiparum veniant 
quatfue delictu ex notatii in Cap. hreffogabili 81»^ 
et serpi, ubi Ghie, de Offic. Ordin* 'in 6 ." et per cofi' 
sequens éx' diala faouUate P riini attribuita censeatur 
etiam ix>gnitio oauiarum criminaiium iìli concessa. 

^ ; Pfam ex ìeetura diati Prieilegii potei graviores 
fiàsee causai Summo Pontijiee 'retervatas « et sic Or^ 
dinario tanquam Sedie Apottolioae Delegato ex'Conc. 
Tridemt. Sess. ■ XJV Cop. IV de Keform. , et ’fuit 
déetum'in allegata' Tirasoneti : Jiuiidietionii 5 Ju- 
lii i 5 gi coram Uluetrissime Millino. 

-Ex hii igituTf cmm Àrchiepitcepum constet ha- 
bere juris quasi posteteionem per testes probatam ) eam 
continuando dici non potett « ipsum attentasse Cap. 
I ut Ut. pen. Rot. d. 10 de AppCllat. in antiqua — 
Attenta litio pendentia p. a.* Cap. fi liò. i n. 48 . 
Nec ad effecium attentatorum' in Archiepiscopo refra~- 
gantur oommisiianet prò parte PHeris obtentae et si 
illae sint in causa jactationis y et Jaotationam non im-i' 
pediunt y qsuminut rnasn quasi poasesiionem centi- 



nuerU t quia tale juMdum inetiiuent probare debgi se- 
ppssidere- Bald-jin iw'$. ‘3 N.’.ì\Cod, - qui Bemte^. 
(Ur. post £oer.. iVi io, Gabrt •. de Act^ Coti- 

clus. & n. 38, .. Ir wy,,' 

La trascritta sentenza esseatk) passata in'cosa giu- 
elicala , meritò il mandato . de numutenendo diretto a 
» Sua Maestà Cattolica , ed ai Vescovi di BiteUo , P»» 

». • Ugnano, Conversano, Lavello., e Minervino in dau. 

de ’ 2 Maggio del s^oente anno i6i4^ Stimo pertanto, 
pregio dell’ opera . trascriverne qui. appresso il tenore. 

i Serenissimo-,' H CathoUcti Principi Domino Phi~. 
lippe ab Austria .divina /avente -Clemenlia Hispania- 
PorlugaUiae, Neapolis,\iUriusqueSiciliae ejsr,. 
tra et ultra pharurp Regi etc^-Ntc non RB.'"" in Cltri-^, 
sto Patribus , et D. jD., Dominis, Dei, et Apostoli-’-, 
cae Sedis gratin Bitecten , PoUgnanen Conversarmn , 
LaveUinen , et Minervinen Episeopis , eommque cu- 
^ juslibet ipsorun in spirituaUbus , et temporalibus F^it 

cariis Generalibus etc. Universis, .et praesertim B, 
P. D. Priori, et Capitalo Collegiatae.Ecclesiae S.}. 
Nicolai Baren speciali ter, omnibusqtte aliis-etc.Fa-”. 
britius Ferospius F. S. D^ Illustrissimi Domini not- . 
siri Cappellanus, et de sui Sacri PoRpii Apostdici 
Caiisanim Rotae Auditor, Cattssaeque ,.-,et Caussis' 
iilijiismodi , .oiS.Pariibus itìfrascriptis Juàex.Comtnis- - 
sarius = Noveritfs eto. Tandem vero Ad R. D. Clou-- 
dìi '.AbbundoU in Romana Curia Causorum nec non . 
Reverendissimi Domini Ascanii Gesualdi moderni Ar^- 
chiepiscopi Bàren .principalis Procuratorie insiantiam, „ 
D’ Paulum Teulonicum. in eadtm Romana Curia', , 
ctiom Causarpm, ac admodum R’ D, Priorie ,. et Co-, 
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pàuli subttiiutum ad videndum Archfepùcopvm 

Bann manuteneri im potiessione cogrtoscendi Causaa 
CrimuudeSf mandatumque de mantUenendo, seu aliam 
ifuodeumque neceuarhun ^ et opportunvm decerni ^ et 
relajteri ad certum • et peremptorium temiinum cotn- 
petenlem j vtdelicet ad dtem f et homm infinucriptot 
citan mandavitnue 9 et focimus y quibut quidem die y 
et hom advenieatibus comparuU in fudicia legitime 
ooram iVoò« mperdietus R. D. Claudiut Abhundor- 
t¥s Procuratar aniedictus ad videndum R. D. Ar- 
chiepiecopum'' Baren principaltn suum in poseettio^ 
nem , aeu qvaxi eognoseendi cautsas erimimdes , art 
praedtdtur manuteneri y et manddum de manutenen~ 
doy seu altud desuper necessarium y et oppwtunum in 
ferma solita y et consueta deeemi y 'et rtìaxari per 
Net imtanter pottulavit — Not tutte f'abritius f'ér®- 
tptus Auditor-subrogatus praedictusy aitenslesites requi- 
sdionem y,^ pottsdaiionem hujusntodi Jbrejusdstny d 
nOioni coneenam y caussa etiimt pritu » «» Rota prò- 
poeita saper manuteutione Àufusmediy ibique mattar 
discussa. D. D. Coadju/torwn Nostrorum , eomtihèy 
mssensu y ordine pariter y et mandato eumdem R, D. 
Arciuepiscopum Baren in possessionem y seu quasi co- 
gnaecendi Caustas Cnminelet manntwnendum duxi- 
musy prout manutenemus ku/usmodi. Nostrum man- 
dutum desuperneeessarium y et opportunum per prae- 
seedes decemendoy et rsiaxmtdoy quae omnia et caet.=^ 
P'ehie omnibus et oaet. = Quibus hujusntodi nostrum 
Mandatum dirigitury et praesertim admodum R. P. 
D. Priori y et Capitulo Collegialae Ecclesiae S. Ni- 
colai Baren ex adverso principàtiòus omnibusque ’aliis 



H caet, = Quorum inlere$t , intererit , aut imteresst 
ten'l (juomodolibet in futurum iniimamus ^ insinua^- 
mus et tuAificamus , ac ad vestram , et cujuslibet 
vestrum notiliam deducimus y et deduci volumus per 
pmescntesy et si nihilominus vos omnes, et singulos 
tupradictos , et vestrum quetnlibet insolitumi ' tenore 
praescntium requirimus , et monemus i." a.” et 3.° oc 
peremptorie %'obis , et vestrum cuilibet in virtute San” 
ctae obedientiae , et sub excommunicatianis poma y 
quom in P^obis y et P' tsU'ism quemlibet Caaonica moe' 
nitione praemissa si ea quae.vobis in hoc commétti” 
mus, et mandamus nèglexeritis , seu dùtulerùis etm- 
fwtsacder adimplere Jerimus in kù seriptis distriete 
praecipiendo mandamus , qualenm stàtim visis , et re<» 
eeplis praesentibns y et postqaam prò parte diati R. Dì 
A rdiiepiscopi Baren prìncipalis super hoc vigore prae- 
sentium fueritis requisiti , seu nkcr vestrum fuerii rc” 
quisilusy ila (amen quod in his exequendis ,unus ve- 
sirum idterum non expcotet , nec unum prò alio y seu 
per alium se excusety praedictuni lì. Archiepiscopum 
Baren principalem in possessione seu quasi cognosced” 
di coussas eriminales ut praenarralur Auctoritate Nor> 
stra y imo verius .ApqstoUoa praedicta , m<muteneatisy 
manutentumque tueamini y oc dé/endalis , et <d> aUio 
quantum in Vobis fuerit manuUneri , tueri y oc defettm 
difaciatis , praedicti Nos manutenemus y tuemur y tic 
defendimus praesentUun per tenarem inhibemus pro” 
ptorea vobis omnibus y et singulis supradictis y et ger 
neraliier quibuscumque aliis cujuscumque status t gra- 
dusy ordinis y condiiimis esfistaot^ praesfirtim aàmo- 
^um R-.P. X>, Priori y pi Capitalo. Collegialae Ec” 
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tì*$iae S.' N \oalai Màrtn specialiter , omnièusqué 
tt smgulit quorum intereftf -iniererit ^ aut interem 
poteritf qaomodolibet in futurum, ne vivit praesen- 
tibut sub excommunicationis , ■ suspensionit , ' et' intera 
diati y aliis Ectletiastici» sententiis, censuris , et duo- 
rum miUium duooiorum auri. de Camera arbitrio no- 
tlro. appUcandonsm poenis super , omnibus ^ et singu- 
Us praemissis eùlem Xeoerendissimo D.-; Archiepisoo- 
po principali ^ et ejut procuratori alio impedimento 
praestetisy praestenty seu praeslety ‘ao impedientAus 
ipsssm R. D. Archiepiscópum principalem V et . ejus 
Procuratorem super 'praemissis in aliquo detisy denl, 
teu det auxilissmy eonsilium vei Javorem ^ublice, vel 
ooeulte i dircele , oel indirecte » > quovis quaesito coiorey 
vel ingeiuo y et-csmt4 Absolutionem vero, omnium y et 
sùigulorum qui praediotas-Nostras, litieras incurrerioty 
aeu iacurrerit quoquomodo j Nóbit , yeb Superiori no- 
stro tantum reservamus — In quorum etc. etc. Da- 
tum Romae a pud S*' P e tram in Palatio Apostolieoy 
sub anno d Ifativitate D. N. J. Christi In- 

dici ionis la die vero Veneris seconda Mensis Maii. 

■ 84 . L’ allegata sentenza , ed il corrisponden- 

te mandato Rotale di sopra trascrìtto , posero un ter- 
mine ad una controversia , che per poco meno d’ un 
■ secolo uvea rìchiamato 1’ attenzione de’ TriHunali di 
Roma', e tutta ia pastorale sollecitudine di tant^ri» 
spettabili Arcivescoyf. Fu con essa ricono^iuta la in- 
sussistenza e la invalidità de’ titoli', su de’ quali si 
credeva ben - basata 1’ ambita esenzione del Prìote e 
del Clero." di S. Nicola.' Fu spiegato nel suo vero sen- 
so 1* unico poiuidcio diplòma , die da quesl^ ultiiùi 
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ia nibuo la soctegno dalle loro prelcM (i) \ fttroao 
valutata come zero -le dichiarazioni degli Arcivaacort 
GriaoBa a .Puteo, ad io nn giadizio oontradittorio ^ 
aaaariie tatto la pruove nel aaato a modo di legger 
fn. solannamaota riconosciuto y che il Priore ed i CoU 
lagiali di S. Nicola non aveano potuto pruovara la 
iiumetnorabile consuetudine, ossia la prescrizione , par 
la cognizióne delle causa ctimlaalì. In somma Iv da» 
itnkivamante e solennemente . seotenaato , che a fron- 
e del dritto e del fatto ■ ■ non esisteva - alcun giastn 
titolo^ alla di cui ombra si fosse potuM dilendma U 

tanto bramata esenzione. . ' ' . jr - 

• * $. 85. So ben io che mi si opporrà che , per non 

essersi impartito H Regio Extquatur sulla trascrìtta 
sentenu , non abbia la stessa ottenuto il suo effetto 
Del regno , a che perciò nulla e di niuu vigore sia 

rìmasu fin da principio. Ma adagio « . 4 . Conven» 

go anch’ io cita per . non essersi accordato il t Regio 
Placito non potò eseguirsi nel regno il documenio in 
esame : ma non ne siegue pèroiò che sia lo steaK> n» 
BMSto colpito di anllità. Per' quanto ampio ed efi» 
cace eaaer ai voglia , il dritto: inerente alla Sovranità 

- I . . . ■ • , ■ V, 

(i) cpM àsgna ^ eaarrtwoMt càa. nclU tsrófenta .mbIbbm 
nua si fa atrnsione >li altri titoli , e docuiaanti esibiti dal Prioa e 
CoQr|ia1i di S.. Nicola , Bcuocliè della Bulla di Pasquale II e delle 
Ase'iicliniraaiom àegli Arcieescori Grisooe e Putsò. Di-ile altre scrii, 
ture ebe si SNtoao ora iees—ite dal Priore , o- sfociai siaola <Mte 
le Ai Cicfflcots IV , 4i Booifacio TUi > #> Clsouote V., di CiooMOle 
vi, di Paolo III. e di Pio V, qoa sa ut teca aleno Botiità. |*^ÌV(.AÌ- 
poslra , o che sian desK soppuste ed apocrìie', o per lo meao lato- 
no riputale ÌDcoacludeuti. ■' '' ’ ’ ' 
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di negare la esecuadoae nel B#gpo di ogni atto e 
acriltura (lipendente dalla Curia Romana in fino a die 
non siati adempita la formafiU def Regio Exequaluri 
non è poi cotesto dritto di tapta forza e virtù da 
annullare gli atti su de’ quali si esercita. È risaputa 
la do^rina professata da’ Dottori in materia di Rega- 
lie , e non s’ ignora che il dritto di cui .è parola sia 
annoverato tra esse. Si sa in oltre che ccstesta Regalia 
vien reputerà inseparabile dalla Sovranità, perchè na- 
ta con essa (i), e che sia fondate 'Sull’ eminente in- 
carico che ha il Principe di vegliare al mantenimen- 
to della pubblica qniete, ed alla conservazione de’ di- 
ritti della Corona , come di quelli de’ popoli al suo 
governo affidati. Si conosce in fine che per la (tema 
che tutti , o alcuni di questi rilevauù oggetti possa- 
no essere talvolta compromessi dagli atti aurriferiti , 
non altrimenti si t creduto di allontanare questo pe- 
ricolo , dbe col I far esaminare preliminarmente gli atti 
medesimi , e di permetterne la esecuzione nel caso 
non si reputino pregiudizievoli, o di negarla nel 
caso opposto (a). Ma 1* esercizio di questa Reale pre- 
rogativa , come ognun .vede , si. versa su di oggetti di 
pubblica ragione j quindi iK>n può nè dee nuocere 
agl' interessi de’ privati , ai quali integri ' rimangono i 
di loro dritti., sia che. si accordi , sia che si nieghi 



(j) (Vedi A Van-Espen dt Placito Segio Gap. IH S- .* > e jU 

autori dal nedeaiiBo allegati, 

(a) ho tleaio Autore Jur. Eecktùut, Uaifon, P. ii :E*at- J 

Tu. ■j n. i3. ‘ „ 
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il Regio Placito (i). Da questa dottrina ammessa da 
tult’ i regalisti ragionevtdmente deduoesi che la Sen- 
tenza Rotale , di cui si tratta , nulla abbia perduto del 
suo vigore per esserle stato negato il Regio Exequa-‘ 
tur y cosicché non possa dirsi circoscritta o deserta 
per non essersi da si lungo tempo eseguita , taotopiù 
che il ritardo della esecuzione non procedendo dalla 
volontà della parte vittoriosa , non rimane in modo 
alcuno viziata la validità dell’ atto, siccome non of- 
fre alcun titolo legittimo di prescrizione a favore del- 
la parte succumbente. 

Sia comunque la cosa , basterà al nostro propo- 
sito aver fatto rimarcare quale sia stato 1’ esito di un 
lungo e strepitoso giudizio. Basterà 1’ aver latto ri- 
levare che in. contraddiziona delle parti si pronunziò 
per ben rpiattro volte sulla controversia , che veìbie 
costantemente decisa a favore dell’ autorità ordinaria 
dell’ Arcivescovo, e furono sempre rigettate le mal 
fondate pretese del Priore e de’ Collegiali di S. Nicola. 



(i) Form rìcuti scopai impelralioms Placiti Fegii pnevie Bai- 
larum Poniificiarum , est praeeavere ne <juid sub obtentu simiUiaa 
Bullarum irrepat ifuod publicum regimcn , leu poUtieam , seu cecie- 
liasticum turbel , aut jura Regia , vel Provinciarum invfteralas con- 
suetiidìnes conveUal ; ita obicktum Placitum hoc unum operatur , et 
dcclarat quod in Butta lUhil iUorurn occurrat j ideotfue Rese , cujus 
partei sunt jura pubttea tua auctoritate tuoi , exeeutioni ittiiu obii- 
stere noUt. Si vero privatiti t/uiipiam per cxeculionem Buttae jus tuum 
ledi exUtimet , buie Pladtam Rtgium non officà , utpot* tota jura 
pubiica attingeni ; privati! vero t/uibutque jut tuum couiervant eit^me 
inlegrum permUtemi jut tuum ceroni legitima judice protegm. Lo ite,- 
US Autore pel luogo citato n. i6. 
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de’ CO^C0RDATI. 



5. 86. Era ben naturale che il Priore ed il 
Clero di S. A’icola non fossero rimasti contenti della 
quarta definitiva Sentenza emanata dalla Ruota Ro> 
mana coram Verospio. Si era con essa precluso ogni 
adito ad ulteriori cavilli , e doveano a loro malin- 
cuore riconoscere e rispettare il freno dell’ ordinaria 
potestà dell’ Arcivescovo. Pertanto non potendo ' più 
confidare nell’ amplificazione de’ vantati pontificii di- 
plomi e delle tanto esagerate dichiarazioni , e mol- 
tomeno sulla pretesa immemorabile , rivolsero gli ani- 
mi a far tutto il possibile , onde impedire che data 
si fosse nel regno esecuzione al Mandato Rotale di 
so|]ra trascritto. Ed in ciò riuscirono felicemente. Per 
ben quattordici anni si contrastò su di questo propo- 
sito. Lo zelo instancabile di Monsignor Gesualdo eb- 
be a soffrir molto in siffatta emergenza , e finalmen- 
te per dare un termine a tanti disordini ed a tanti 
inconvenienti , che si moltiplicavano alla giornata , 
condiscese ad una Concordia , che fu perfezionata 
nell’ anno 1628. Il Supremo Collateral Consiglio si 
fece ad avvalorarla colla sua autorità , apponendo in 
margine di ciascun articolo i corrispondenti decreti. 
Gli articoli concordali ed approvati dal Collaterale 
furono spediti all’ Arcivescovo in nome del Viceré con 
Dispaccio de’ a 5 Settembre dello stesso anno 1628 
dal Duca di Caivano Segretario del Regno. Questo 
documento essendo di somma imporunza , stimo mio 
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debito riportarne il tenore qni appresso trascritto. 

» Illustrissimo ^ e Reverendissimo Signore. Ha- 
« viendo V. S. Illnstrissiipa mostrado il desco , e y 
» gusto que tenia de qua se reduxesse a perfecion el 
w ajustamento que otras vexes se havia tratado entra 
j> V. S. Illustrissima y el Prior de Bari a circa de 
» las defferencias que tenian en materia de jurisdi- 
» don , haviendose visto los papelos de ambas par- 
» tes ) y carta de su Magestad , tratadose de elio , 
M diversas vexes en CoUateral con particolar cuyda- 
do , y antencion come il negoclo pidia. Me ha or- 
» denado su E. , ambie a V. S. Illustrissima el iaclu- 
» so papel de lo t que en esso, se b^ resuelto, para qua 
n V, S. Illustrissima come, tan geloso y a6feccÌQnado 
» al servicio de su Magestad , y a la quielude y buo- 
na corrispondencia que entra Prelados de tanta ca- 
» lidad se deve ^ le darà la devida execucion para 
M que de lodo se de quenla a su Magestad de que 
jj se tendra por muy servido di V. S. Illustrissima 
« cuja persona guardo Djos niuclios annos, De Napl^ 
jj Seuembro 1628. = Illustrissimo j e Reveren- 
» dissimo Signor = Bacio le_man di V. S. Illustris- 
w sima su mucho servidor obllgado = El \ ar<m de 
« S. Arcangelo Duque de Caivan Monsignor Ar-» 
» zobispo de Bari = , 

, Copia etc. 1628. 

. Pro concordia liliunt inler Reveivrtdissinium Por 
(riarcham Conslunptnopolilaniun moderiiutn Archicpi- 
scopum Barcnsem ex una , et JieyeremUssimum -Do- 



Digitized by Google 



minum Priorem Ecdesìae S. Nicolai similiter Ba- 
rensem ex altera partibiu ^ de et super jurisdictione 
in Ecclesia hujusmodi , et ejus Collegialibus $ seu Cle- 
ricis prò bona pacis concordatum fuit , solco tamen 
semper , et reservato Illustrissimi Domini Nostri Pa- 
pae beneplacito , nec alias etc. ac Excellentissimi Do- 
mini Pro-regis Neapolitani consensu etc. 



DECRETO DEL COLLATERALE 

» Accedat Capitulum 
» excepto Priore , et Ca- 
u pitulum intelligatur de 
» majori parte Canonico- 
sì rum et Clericorum. Ed 
w il Capitolo Arcivescovile 
» tenga il primo laogo ; ed 
w il secondo il Capitolo , e 
» Clero di S. Nicola con 
» la sua Croce , e che li 
i> Diocesani , e l’ altri v»> 
M dano avante nel luogo , 
il che li tocca. ■ 

u Jnvitentury et non co- 
ti gantur. 



• » Primo : Quod Capi- 
si tulum praedictae Eccle- 
ji siae Collegialis teneatur 
» accedere ad processio- 
» nem generalem quae Jit 
» in primo ingressa Ar- 
ti chiepiscopi ^ et Capita- 
ti lum intelligatar de ma- 
li Jori parte tam Canoni- 
» coruoty quam aliorumy 
» persona tamen Priorie 
n semper censeatur exce. 
n pta y et exc usata ab hacy 
» et aliis processionibus 
w generalibus. 

il Secondo : Conjhxtres 
» confraternitalis S. Gre- 
ti gorii in Ecclesia S. Ni- ^ 
n colai erectae y ad pro- 
ti cessiones generales invi- 
ti tentar y ut accedant , non 
u vero cogantur. 

» Terzo; PriorS, Ni- 



» Prior non teneatur ac- 
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» cedere personaliter , sed » colai ad Synodum Dio- 
>» assistat per Procurato- » cesanum per Procurato^- 
M rem , verum praedicta » rem accedere teneatur 
» assistentia nidlum Jus »> sive sit praesens in Ci- 
M acquiratur Archiepisco- » vitate , sive absens y et 
M po circa f^isitationem j » per hoc nullum praeju- 
« et observantiam decreto- » dicium fiat articolo vi- 
ti rum synodalium. Che » sitationis, 

» se le dia il luogo che 
» meglio il Procuratore e- 
» leggerà f e che il Priore 

» costituisca il Procuratore < 

» qual s’ intima per il Si* 
j» nodo. 

V Teneatur Archiepisco^ j» Quarto ; In sepellien- 
» pus concedere cartulam » dis defiunctis sacpultu- 
» sepullurae saecularibus y « rum in Ecclesia S. JVi- 



» et laicis y et Ministri Ca- 
li pitulares petere nulla 
tf constituta poena. 









M colai eligentibus y Mini- 
» stri Capitidares solita 
» cUrtula a Ministris Ar- 
ti chiepiscopi petere , et re- 
p cipero teneantur sub poe- 
ti na duorum aureorum y 
» qui Ministri Archiepi- 
» scopi sub eadem poena 
» eam concedere teneantur 
» intra terminum unius 
V diei y alias prò concessa 
ti habeatur y nisi aliqua ju- 
» sta y et juridica causa 
» adsit y quae statim ex- 
tt pressp notificetur. 
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» Per Civitatem non au- » Quinto : Prior duos ^ 

>» tem inira sepia Eccle- » atti ires Sacerdotes de 
» siae 'j iia quod si alias » gremio sui Capitali an- 
fuerit approbaius quo- » nis singulis eligat qui 
» modolibei y non requiro- » posiea ab Archiepiscopo 



» tur novum examen. 



' » Scribaiur Jllusirissi- 
» mo Legato Romae de- 
» genti prò observantia 



» Brevis Xisti Quarti y vel » Diabolo incidermi , non 
» quod ad evitandum evi- » -absolvat , sed eorum ab- 



» tonda commitiaiur Ar- 
ti chiepiscopo Tranensi. 



» Transeat. 



*» solatio in casibus a Jure 
» permissis ab Archiepi- 
» scopo impartiatur y in 
« aliis vero Sedi Aposta- 
ti licae adeatur, 

ti S«Uimo : in Ecclesia 



* 



ti approbati Sanctissimum 
tt Viaticum deferendi , et 
» extremamunctionemmi- 
tt nistrandi Capitularibus 
» dictae Ecclesiae facul- 
tt totem habeant , ita ta- 
ti men ut Sacrum Oleum 
ti ab Archiepiscopo reci- 
ti piotar. Personae vero 
ti Ecclesiae S. Nicolai 
*» communicantes in dieta 
» Ecclesia in Paschate in- 
tt telliganlur satisjacere 
tt praecepto communican- 
tt di. 

M Sesto : Prior y Capi- 
ti pitulares suos qui in Ca- 
» none si quis suadente 



1 
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r 
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>j Transeat. 



» Invitelur Praesul bis 
»> in anno in festa solem- 
>j ni y ita quod in actu ce- 
»> lebrationis liceat uti on^ 
» nibus insigTìibus Arckie- 
jj piscopalibus veruna non 
»» ingrediatur in Eocle- 
^ siam cum Cruce. 

M Pulsetur campanulam 
}> tantum , non autem in 
M Turni campanaria. 



» hujusmodi beneficia Ju- 
st rispalronatus Prior m- 
» gene possit competenti 
u dote i et valide eis ad- 
ii signata, 

» Ottavo : Canonizaiio 
il Jurispratronatus Cap- 
ii pellaniarum in dieta Eo- 
li desia existentium , et 
n earum quae de novo eri- 
11 gantur , nec non exa- 
11 men praesentatorum ad 
il Cappellanias hujusmodi 
» ad Priorem spectat. 

n Nono ; Pro majori u- 
11 nione , et Concordia hu~ 
Il Jusmodi subsistentia , te- 
li neatur Archiepiscopus 
n singidis annis , si prae- 
11 sens fuerit, in Festa San- 
ti ctissimae Trinitatis y et 
Il Epiphaniae y edebrari 
Il Pontificaliter in Eccle- 
n sia S, Nicolai. 

Il Decimo : In die Sab- 
» boti Sanati quando sal- 
ii vuntur campanae y liceat 
» Priori quacumque bora 
Il in dieta Ecclesia id con- 
11 tingat y campanulam in 
Il dieta Ecclesia pulsare 
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» facete i non autem cam- 
w panas ex tutti campv- 


« 


. . V ' 


M natia fO$U alibi nitipoa- 
M fuam in CtahednUi id 
M actum fuènt ad formam 
» Concila Laleranensi. 


> 


. » Pr»AiHùtiUttt 9 nn«r 
1». mtfkmdo 

M pitoapump M91M Pn*p 

» rem. V 


w Undecimo: In cele- 
» btaiione missarum , <eu 
» ojjliciotum obsetvetur in 
» orando prò Antistite y ìU 
» in Missis privata relin- 
j> guatar cosueientìae Sa- 




. - . \ * • • . > 

: V • - 


■ ss- cerdetùt w MOtù » 

9 Oj^ciù psAUcU oretur 
^«na Archiepàcopo. 




» Tnmsiat. 

• »r. ■ ' - t 


' » Daodecimo i Peregri- 
m ni gui in SospiUsU S. 
» Nieoiai morirnsitsir in 
•» Eodnia mu Cappella 
» S. AfUtmUf seu etiope 


✓ 

V 


: . . ' *' * > , ; i 


n in Ecelesin S. Nicolai 


' 


» • ’ . » 

» Tnmseat. 


» liben per Capitulares 
n tepAiantur , nec sit ne- 
» eestaria aUqua cartida. 

m Dacimoteno i Pri^ a 
•» Canonicatione nuracu- 
u lerum , reducliome Mi^ 
n mruai.,aconcet»ione di- 
m missorialium^ aconftn- 
» sorune adprobatione , ■ 
■n pmbiicatiane " imlulgne- 
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• 


» 
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' » TransttU'^ 



• V • • 4^ 



» tiamm ,et a concessione 
» monilorialium prò rebus 
M deperdàis omnino absti- 
» neat. 

N Decimoqnarto : Cau- 
» SOS omnes civiles contro 
■» C api udore $ , ■ et omnes 
w sdias expmpUu efusdem 
■» -EccUs^ae cogaoscat Pri- 
» or. 



Becùnoqointo : Camae Crinùnales Capitularium y 
Mcu exemptorum hujusmodi ita deeidantur V. 3. Ad 
Archiepiscopum cognitio ènfrascriptarum causarum om- 
nino servtUur. Delis^umdesae Majestatis Divinae , et 

Humanae y et omnia ad S. OJftcium pert in e n lia^ 

Assassinium cum sclop»y vel armis prohibitis y prae- 
vio mandato ad oceidendumy etiam morte non seca- 
ta y veram ,de qualitate assassina cognitio periineat ad 
eum y qui perveaerit . in ^capturam i Furti cum quali- 
tate sacrilega extra tamen Ecdesiam S. Nicolai : 
Grassatores viarum ‘y Ceiminù pessimi servata forma 
Bulla Pii V Falsifcantes litteras Apostolieas ; In- 
sidiantes Arc/depiscopo ad formam textus in Clement. 
I de poenis : Accedentium ad colloquerrdum cum mo- 
nialibus absque liceniia Archiepiscopi y sive circa eaSy 
xei Monasteriorum clausuram y aid alias in materia 
uwnialium y seu Monasteriorum quomodolibet delin- 
■quenlium : Delinquentium in Palatio y vel Ecclesia 
.falhedrali mimo deliberato y si vero casualiter perti- 
a/teanl od. Archiepiscopum. cum adjuncto a Priore desi- 
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gnattdo : Offendentium fatto F’icàrium Gènthtleth At'^ 
chiepiscopi in coneemenUbus , vel no» ooncemeniibus 
tuum ojjtcium i ac Fiscalem et Actuarioi iu concer'* 
nentibus eorum ojfcium tantum: Ac demwn ad At^ 
chiepiscopum pertineant delieta per dictos Collegiales ^ 
et exemptos extra Civitatemy et Territorium Barien- 
tem cofpmiitenda infra tamen Dioecesis BarensU , et 
non extra : in reliquis autem cognitio ' omhium y et 
quarumeumque causarum crimÈnaliumy seu etiam mix~ 
tarum Clericorum hujusmodi libere ad Priorém spc- 
ctat y ■ et pertineat , ac possit uti^gpnturit cantra suox 
subditos : In delictis quorum cognitìo tpectat ad Prio- 
ren in cautis in qudbus veniant- degradandi y Prior 
proeedat usque ad sintentiam y et prò e/us execìùione 
pottea iUos remittat .Archiepiscopo degradandos. ' * 

Convenerunt insuper quod quando 'Prior Benefi- 
ciotos Eccletiae hujusmodi due j o tre grana nuncn- 
patosy mutare y alibtque loco eorum recipere intendal'y 
id Archiepiscopo sive ejus Vicario notificare leneaiur , 
et e cantra Archiepiscopus quando aliquem ex dictis 
Beneficiatis y seu Clericis recipere intendat , pariter 
not ficare Priori ieneatur ad ejffectum y ut nòviter bine 
inde recepti : seu dimissi reSpecfive 'a die' notificàtio- 
ms y exemptionisy seu alias fori mutationis'privilègio 
non tamen , prò delictis per annum ante receptioném 
hujusmodi commissisy séu in judTcìo deductis gaudere 
possint. 

^ Articulus vero Visitationis in praesenti Concor- 
dia comprehensus non censealur , sed in suspense re- 
maneat sine praejudicio àmbarum patiiuin. ‘ 

*- Per r esenzione di S. Nicàndro , eP Ecclèsia , 

■ ’ ■ ■ ■' 5a 
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e la Badia di tntti-i-Sanli si conchiusa, cbe il Prio- 
re tenga la medesima jurisdizione nelli suoi Clerici di 
S. Nicola come nella Città di Bari. Circa la Usta il 
Priore rinvia al Collaterale Il Sivenaron de S. Ar- 
cangelo Duqne de Caivano (i). 

§. 87. Con questa Concordia si cercò di dare . 
un termine alle antecedenti controvCTsiej e di ovvia- 
re a quelle che per avventura si fossero potute ripro- 
durre nel successivo. Ed a renderla ancor più vale- 
vole ed efBcace « fu convenuto di farla munire del ne- 
cessario ApostoUoo j^neplacito , che poi per diversi 
motivi non venne dalla S. Sede accordato. Gli Ar- 
civescovi nondimeno ai quali più di ogn’ altra cosa in- 
combeva di eviure nuovi scismi , e con essi nuovi 
scandaU e nuovi disordini che no tono ins^Mirabili « 
non ostante che avevano eoa essi sofierto un notabi- 
le detrimento nella giurisdÌEÌone temporale , si conten- 
tarano di osservare esattamente gli articoli concorda- 
ti, servendosene amie a norme prudenziali. £ tanto 
è bastato, a mio credere, per renderli pienainente obbli- 
gatorii. Dappoiché la lunga e non interrotta osser- 
vanza vale a sanare il difetto del fonnale assenso Apo- 
stolico, supplendovi col presunto. Qaesta massima è 
stata replicatamente adottata dalla Sacra Rou Roma- 
na , come con altri Dottori attesta il nostro chiarissi- 
mo Reggente de Marinis (1). D’altronde trovasi af- 



(i) Di impoHantininio «tocamento $i conservi copia antea* 

fica nair Archivio dd Capitalo Matropolilano di Bari. 

(a) Lih. I Itesol, Ctip, 07. —Bice. Dtat n 4 />. a <1 òi PntM 
EcdtM. f. t Kejol. 3a. — Fariasc. tltcis. Kot. R,.ni. 3^ n. 5. — 
Baraph. (kcU. II ro4a a. Ded<. 354 "■ 
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Psoate&«>BinillKli^ VSl :tf 
^fidé^ |w» afirt*^ dalla màdesiiBa' spedk oadbiÒ4i«t 
èk^e-ptipettio- ài 0 i$takdiltr oh$trva^'\'lnm obtìmmtt 
Mggùtn i vid- MhtMtri<^ aut Pmo>ò‘ Gineralium 
Mm'iMer*m»*rd^ iùdem'a$t m$W ì f teu quaò'fStdet 
4Èlpott»ln)a iniù'i^wn fmaJUmntamltìnk»^ suam 
•è» pmesfit9i4t ». ^^visscnimà^ (iJC’T’ 

Ì6*t L-cAsàrraiui“adtn)qno' j<Br 'parta' Arcff»> 

itovi da'soddatti’anicoli conveimtfV so^mini d»Be 
legate antorìtii deir intarease dé* dritti delU. Raga» 
IteF» dalla sadaiodd appostavi dal Supremo Collatera- 
lir Somiglio rtiodoDò 'questa Concàrdia come la leg> 
fondamentale da 'Cai* procedono.' ’i poteri giuriidic 
•tmudi accordati'^ al foriere » cosicché non potrebbe egli 
vkdarla eeiBa invadere la native attribttzkme daU’'ia«r 
dvescovo. 'b^ ’aaasfT- 

'8d. Essendo chiari abbastanza gli articedi sup* 
if riferiti, rapato imnSe fame f esame. Farò bensì -u^ 
lune osservaaàoniy^cbe atta io credo «d' Ulustrate ciò 
.«he dovrassi dire in appresto. £ pria d' ogn’ altro-e|{>> 
mo necessario làr. rimarcare che colla Concordia là 
esame nnlla fa concesso al ■ Priore di ciò che' foroM 
materia di spiritnalé giurisdèdone. Questa integra i>> 
mase in tutta la sua ampiezza» sotto la nativa potf> 
gth dell’ ArcivescQvo. ^ sacra Ordinazione T apprói- 
-n vaziop^e .de’..Confessos» c' 1’ apnministeazione Sacr»- 
Onenti-, la ^pMdkMiiMea della divina parola , la can^ 
*mzzazione de’ miracoli » la rìdotione dell 
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in* uda parola loltodò cbe cade sotto la 'j^testà del- 
le Chiavi fu conservato all' Arcivescovo, fu soltanto 
accordala al Priore la facoltà di poter conuninare le 
censure contro ^ei Chierici di S. Kicola « che per 
avventura si fossero resi colpevoli. Ma siliaiia concoapi 
sione non fu messa In pratica y nè io verunjtempo 
ottenne il suo effetto. E.di leggeri s’ intende ess^ore 
suto ciò ragionevole e giusto , tostochè -ai riflette , 
che la Concordia non era stata munita dell’ egresso 
beneplacito della S. Fede» unica fonte da cui eipaf 
na il potere ligandi atque solvendi t ne’ casi segn^ 
tamente ne’ quali si fa eccezione e si devia dallt 
norme generali della ecclesiastica disciplina. Penetra^ 
ti di questa verità > i Priori prò tempore giammai . si 
permisero di fulminar censore lo che. fu costantemen- 
te osservato insino al Priore Lombardi immediato 
antecessore dell’ attoale , che gli succede nel i8aa , 
e, eh’ è stato il solo che si è arbitrariameute. attribuito 
un potere che .non ha contro il^disposto da’ Sacri 
Canoni, e contro l’ osservane uniforme « o non mai 
alterata, di più secoli. ^ 






r« PalUviciBo indirsi nulla nàaatooe delle Mene , coaie pnUMe di 
praticare od i6-a e nel 1691 laercè due Rcactilli suhrtptilic et oà- 
reptitie impetrali dalla Sacra Congregaiioue del Conciliol Tali RercrilH 
leggonsi nella Memoria (tampata nel' è da ‘noi accennala al J. ao. 
I.' odierno Priore anche gli ha iwvpcati io aoategno dell' ambila eien- 
aioM . reaia arrederai die a’ iocastaa io litMc le diftcoltd apiegala nel 
Capo Vili neir eaaoM; dei rescritto di Sisto IV, e che, gli orla l’arti* 
eolo XIII della Concordia. Oltredichi l’ nllimo dagli acccanali reacrilti 
cbe fu soliamo nolo all' Arcivctcoro , renne ad iataaxa del raedexinia 
annullato con Decreto delia ateaaa Sacra Coogrd^aioM de* >4 Aprile 
-1694, cbe ai conserva uell'Arcbirio dal Capiiofa Matropolitaoo di Bar 
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mttti gli Eocleaiasiid' ascrìtti alla Chieaa"di S. Nicola 
indipeixleoteiiieote da* ogni altro rìfletao^ pel solo fin» 
della sacra Ordinazione ^ sono da ripntaret sadditi 
nati deUVArciveecoTa. À tal' proposito' ’è'iibto che un- 
ChÙKÌoo aouò» divani, rapporti poò essere soggetto 
•asdivecsi Ordinarii ^ a (jndlo cioè di: Origine 
apollo, del Beoefìcib « ed a quello del Domicilio. CimI 
H nl/ n r ( decretò’ Bonifacio Vili y Cìericunt ^panocAioò 
idienae praeter Superioris ipsiua lieentiam deòeato/^ 
dinaro, Superior inUUigatur in hoc casa EpìscSpui 
de'cujus Dioocesi est is tfui ad Ordines promoveri 
desiderai ortundus : seu in cujus Diooeesi ' ben^ciwss 
obiinet Ecclesiasticum \ seu habeat licei alibi natus 
fiierit^ domicilium in eadem (l).— - Questa massima 
canonica ) eh’ è stata ed è la norma costante della noo^ 
va e della novìssima ecclesiastica disciplina y appli- 
cala al nostro caso« a4:cvidenza dimostra che un Chie^ 
rlco ascrìtto alla .Reai Basilica sotto , 1' accennato triò 
plice rapporto aia sobordinato e soggetto alC ordiiiiS 
ria potestà dell’ Arcivescovo. - In fatti coloro che nati 
o domiciliati ^n Bari si: sentono chiamati alSantnario't ' 
all’Arcivescovo esclusivamente chieggono il permom 
.di vestire l’ abito Chiericalc y e di essere annotati ‘ani* 
Y albo de’ Chierici della Cattedrale 't ^e-'dal-serviziohdi 
questa non passano a quello della Chiesa di R. Jl*» 
cola , se non coll’ e^Ncesso beneplaoto dell’ Arcivesco' 
vo (a). Questo passaggio nQ^ttUoMno non altera nè puq%} 




^ Cap. ut d» Temporii. ordinai, in (S.® ^ • 

(s) È mamcnie com degs* <U rimarcani che il PrioN eW ai VSM 

SA- 






jt^tfoeo la di lora;' dtpcndenza daU’antocfti 

le. £ssl rimangono alla medesima subordinati* e 
getti nè più nè meno degli^ altri Chierici delia Cìtiir . 

’ ^ della Diocesi. A somiglianza de’ medesimi -r «d ia< 
dipendentemente da qualsiasi ingerenza del Priore^ 
dessi sottoposti alle stesse .pruore , agli st^. specii 
menti , - sia per lo scrutinio della rispettiva 'condotta 
morale e religiosa , sia per 1’ esame dell’ abilità nel^ 

Je scienze ^ sìa per la verifica degl’ impedimenti can^ 
idei f sia per qualunque altra materia cheriuteress|r ■ 
possa la sacra Ordinazione; Il dritto ed il fatto adnn* 
que ad evidenza dimostrano y che un Chierico neiranS 
sellarsi al Clero di S. Nicola , se si sottomette ad uni 
certa dipendenza verso il Priore che n’ è il capo 4 
sifTatta dipendenza è limitata e ristretta a dò ché 
riguarda il servizio del coro. Il nostro Santuario in- 
làui non: essendo della classe delle Chiese Ministeria- 
li, toltane la custodia del Corpo del Santo ^ non vi . „ A 
ttmangono che degli obblighi semplicemente corali ad '^*"' 
adempire-} e per io adempimento appunto di questi '> 
obblighi U Priore ò chiamato a sorvergliare e dispor- 
ro il convenevole, giusta le- norme prescritte dal Re 
fedo II d’Àngiò , e confcrmate-da Papa Clemente V. 
Conseguito questo scopo, egli non ha certamente U 
dritto di pretendere altro dà quel Clero semplicemen-^ 
fli corale, iPqùale per Mfto'il dippiè che- riguarda il 
jjiinisiero Sacérdotale rimane sottoposto all’ ordinaria 



b imporUnu di Prebto nuBius Dioeeetit, don pooa nf tace 
cordar k lìcenia di vcalira P abito Cliiericale . naaiBaoo a coloao cW - 
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potestà dell’ Arcivescovo. A questo infatti e non 
al Priore nel dì solenne della sacra Ordinazione al 
Presbiterato appiè degli Altari , al cospetto del Cle- 
ro e del Popolo , e pieno dello spirito del Signore 
testé invocato , promette obbedienza e riverenza. E 
questa assoluta , pubblica , e solenne promessa po- 
trebbe essere ritrattata , o intendersi in qualsiasi mo- 
do alterala senza rovesciare le basi della ecclesiastica 
Gerarcbia , e senza sovvertire P ammirabile economia 
della cura pastorale ? . . - . Certo che no. Se lo Spi- 
rito Santo posuit Episcopo! regere Ecclesiam Dei (i)^ 
se a coadiuvarlo in questo regime è stato divinamen- 
te istituito il ceto de’ Sacerdoti (a) j se giusta la sen- 
tenza di un dotto Teologo » Essenti^ Socerdoiii con^ 
sistit in ardenti studio promovendi gloriam Dei , et 
salutem Proximi (3) j se fra tutt’ i Sacerdoti , 1 Ca- 
nonici delle Cattedrali e delle Colleggiate hanno un 
obbligo più preciso di essere al grand’ uopo i colla- 
boratori de’ Vescovi (4), pouebbesi senza assurdo ira- 



(j) Act. ao f. a8. 

(a) Si sa die T Apostolo parlando di se e de' Sacerdoti diceva : 
Pro Cf, risto legalioae fungimw a Cor. 5, e perciò chiamava gli ulti- 
mi Dei adjutores i Cor. 3 nel promuovere la salute delle Anime. 
Ed altrove spiegando meglio 1’ importania del Ministero SacerdoUle , 
insegnò che Omnis Pontiftx ex hominibus assumptus , prò hominibus 
conslituitur in iù quae sani ad Deiim , ut rfferai dona , et tacrifiria 
prò pcccatis , qui condolcre possil iis qui ignorant , et errant — Hehr. 
5 I. Nè si creda che ciò si debba riferire unicamente ai Vescovi , giac- 
ché è insegnamento del Crisostomo , che tultociò che l’Apostolo de Epi- 
jcopis dixit , etiam Saccrdotibus congruit, 

(3) Haftcrt TU. 7 p. 7 C. 5. q. a. 

(^) 11 Concilio Lateraoense celebrato sotto Innoeenso III ordinò che 
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macinare un Sacerdote o un Canonico sciolto da 
questo doppio dovere (i) , e quindi dalla dipenden- 
za di colui che al suddivisato regime presiede ? Mai 
no. È però che i Sacri Canoni hanno stabilito per 
principio inconcusso che la esenzione dall’ autorità or- 
dinaria de’ Vescovi , per ampia che sia , non si esteof 
de alle funzioni Gerarchiche, vale a dire a quelle che 
interessano 1’ esercizio del Ministero ( 2 ^. Ed è per 
effetto di questo princìpio che gli esenti , per lutto- 
ciò che concerne la cura delle anime , son rimasti in- 
teramente soggetti alF antontà Vescovile. Ed è nota- 
bile a questo proposito la dottrina dell’ Angelico Dot- 



Non tantum in Cathcdialibus , sed etiam ConvenUiaUìms Eccìesìis vi- 
Tos idoneos ordinari , (juos Episcopi possint Coudjulorcs , et Coope- 
rutores kaiere , non solum in praedicatiomis officio , verum etiam in au- 
diciidis conjessionibus , et poenitentiis injungendis , ac coeteris i/uae 
ad salutem pcriincnt animarum. Jl Cap. XF de Off. Judic. Ordin. 

(i) Tanto i urgente quest' obbligo che Linciano Vescovo di Gand 
esortando ■ anni Canonici ad adempirlo, diceva: Ut nuUa rottone puta- 
rent se apud Dciim cxcusari si solum Officio recitando occupentnr. 
Apoi. a. — Ed il fan-Espcn sullo stesso proposito lasciò scritto: Non 
omnes qui horas Canonicas recitare possunt ( ut hodie , proli dolor ! 
eommuniter eredilur ), Casuudcatibus Ecclesiarum Collegiatanim esse 
idoneos ; sed tales esse debere de qitibus saltem spes sit admodum pro- 
Labilis quod EpUcopis in jìmetionibus hierarchicis poterunt esse coailjn- 
tores De Offi, Canonicor, P. I. Cap. Ili J. 3. 

(a) Exempliunes igitur Capilulorum , rei Academiarum , ani Mo- 
nastcriorum ad Juncliones Hierarehicas estendi sicqueunt sire vi illu- 
rum a jurisdicUonc Episcopi eximi non possunt Canonici , Academici 
vel CLiustrales , quatenus tamquam Fresbpteri , vel Ministri Hierar- 
chiam simul cum Episcopo Jormant : ne una llierarchia , divina ordi- 
natione instituta , cnn/undalur , et Episcopis sacer Principatus , ipsis 
ab Omni antiquilate tributus adimatur. Il citalo Caiiouista Van-Espcn 
in Repagulo Canonico P. II Cap. I Reg. IX, 
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tior S. Tomaso , il quale insegna , che sotto questo 
rapporto i Monaci debbono obbedire piuttosto al Ve- 
scovo che al proprio Superiore : In his, tfuae ad di- 
sciplinam Ecclesiasticam perlinent , magis tenelur Mo- 
nachus obedire Episcopo ^ fjuam yihbati quia in bis 
Abbas est Episcopo supositus (i). Si abbia adunque 
il Priore lotto il diritto di pretendere dal suo Clero 
l’esatto adempimento degli obblighi corali , e della 
custodia del prodigioso deposito del Santo; ina per 
lo dippiù che riguarda l’ ecclesiastica Gerarchia lo la- 
sci pur tranquillo sotto la dipendenza del proprio Pa- 
store , che n’ è il capo , e che solo il grave pondo 
sostiene della Cura Pastorale. Se sotto questo rap|)or- 
to non possono evaderla coloro che sono in realtà 
esenti , potrebbero senza colpa sottrarsene i Chierici 

della Reai Basilica, che non sono tali? 

90. sembri azzardata questa mia propo- 
sizione. L’ ho detto , e lo ri{>eto , che il Clero di S. 
Nicola non è esente dall’ autorità dell’ Arcivescovo ; 
e questo per lo appunto è il soggetto di una terza 
osservazione a farsi sulla trascritta Concordia. Non vi 
ha dubbio che gli Articoli XIV e XV della mede- 
sima, coir accordare al Priore la cognizione di tutte 
le cause civili del Clero istesso e di molte delle 
criminali , hanno portato una certa limitazione alla 
potestà dell’Arcivescovo, il quale per le materie in 
esse contemplate non può spiegare la sua giurisdizio- 
ne. Ma questa limitazione , lungi dal combattere , av- 
valora ancor dippiù il diritto inconcusso della sua or- 



( 1 ) In Ini. 2 , Sentent. disi, 44 1 3 - 

56 
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dinarla potestà sul Clero medesimo. Il potere nativo 
de’ Vescovi riposando , come si è replicatamente os- 
servalo , sul jìis commane , di leggieri s' intende che 
non potrebbe essere communicato ad altri inferiori ^ 
che per effetto di una' eccezione a questa norma ge- 
nerale. Or chi non sa che exceptio firmai rcgulafn 
in contrarium ? Le limitazioni adunque che gli ac- 
cennati due articoli con qualche altro della Concor- 
dia hanno messo all’ ordinaria potestà dell’ Arcivesco- 
vo , r hanno vieppiù confermata. Tanto più eviden- 
, temente risplende questa verità , in quanto che mol- 
te delle Cause criminali , e con ispecialità le più gra- 
vi vennero espressamente riserbate alla cognizione def- 
l’ Arcivescovo , lo che importa la supremazia della 
sua giurisdizione sul Clero di S. Nicola. Toltone per- 
tanto tuttociò che nella Concordia forma un’ ecce- 
zione a vantaggio del Piiore e de’ Collegiali della 
Reai Basilica , per tutto il dij>più che non vi è espres- 
so debbono necessariamente sottomettersi alle dispo- 
sizioni del Jns comrnune , e quindi dipendere dal- 
r ordinaria autorità Arcivescovile. Lungi pertanto dal 
poter essere considerati come esenti , e con vera jiro- 
prietà di lingnaggio addicati con questo appellativo , 
possono tutto al più essere riguardati come privile- 
giati quaad certos aclits j e<l in questo senso , secon- 
do la frase delle scuole, potrehhonst chiamare esenti 
secundum quid ; cioè per tpie’ casi , e per quelle azio- 
ni , di cui si fece espressa menzione nella ripetuta 
Concordia. 

§. 91. Una quarta osservazione si offre nell’ ar- 
ticolo III , col quale è prescritto che il Priore debba 
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intervenira al Sluoda Diocesano per mezzo di procu> 
ratore. Con ciò fu riconosciuta la giustizia e la sa- 
viezza del quinto capo deciso dalla sacra Congrega- 
zione del Concilio nel i 5 Decembre 1^79, e sul qua- 
le era stato negato il Regio Exetfuatur , come diffu- 
samente fu detto nel §. 80. Qualunque limitazione 
adunque siasi apposta al modo ed agli elTetti di 
questo intervento , sarà sempre vero ed Lucotrastabi- 
le , che il Priore debba comparire nell’, Assemblea Dio- 
cesana convocata dall’ Arcivescovo. 

qa. Giova in quinto luogo far rimarcare che 
non farà più senso ciò che con tanta esagerazione si 
vanta dal Priore , di aver egli una Curia ed una pri- 
gione y e di nominare i Parrochi per 1 ’ amministrazio- 
ne de’ Sacramenti agli Ecclesiastici ascritti alla Reai 
Basilica. La Curia e la prigione furono 1 ’ effetto 
delle concessioni fattegli cogli articoli XIV e XV. 
£ se coll’ articolo V fu concessa la nomina de’ così 
delti Parrochi (1) , ciò non accorda al Priore ed al 
Capitolo che il solo drillo della nomina , essendone 
riservato e l’esame e l’approvazione all’ Arcivesco- 
vo. E questa riserva dimostra semprepiù , che la pie- 
nezza della giurisdizione spirituale sul Clero di S. Xi- 

( 1 ) È (li saperli die nel Congresso generale , che il Capitalo <K 
& Nicola Celebra a* ad Decembre dì ciascun anno , tcrrgono eletti due 
Canonici, l t^uali dopo (H aver oUenuta dalla Curia Arcivescovile T ap* 
provtsiooe per iscrUto', vengono autoristati ad amminislram il 5. Vìa* 
tico c la Estrema Unzione ai Civìericì iiUeroil ascrìtti alla Reai fia> 
ailica. La elezione e V approvazione si ripete in ciascliedon anno. Da 
ciò si giudiclii se i Canonici come sopra eletti ed approvati possano 
dirsi Parrochi, sol perché ammioistratio il S. Viatico e la Estrema 
Uuaiuoe. 
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cola risegga presso dell’ Ordinario , eh’ è l’ Arcivescovo. 

5 . g.3. È da notarsi in sesto luogo , cl»e ooU’ ar- 
ticolo X della ridetta Concordia fu tra le altre co- 
se stabilito che due volte 1’ anno l’Arcivescovo fosse 
invitato a celebrare pontificalmente nella Gliiesa di 
S. ^Nicola ) colla clausola bensì apposta dal Collatera- 
le » Verum non ìngrediatur JEcclesiam cum Cruce, 
Questa riserva pregiudizievole ai dritti preeminenziali 
dell’ Arcivescovo fece elevare i suoi clamori all’ Ecc. 
Viceré , il quale avendo rimesso 1’ affare al Collate- 
rale , da questo Supremo Consiglio fu risoluto » Scri- 
balur personae suae Excellenliae bene visae , ut se 
informet an Archiepiscopus sii in possessione ingre- 
diendi Ecclesiam S. Nicolai cum Cruce ^ et referat. 
Quest’ incarico fu dal Viceré affidato al Preside della 
Provincia , il rpiale , chiamati diversi testimoni! degni 
di fede , a neutra parte adduclis , come si espresse 
nel suo rapporto j trovò vero che Monsignor Gesual- 
do Arcivescovo di quel tempo per ben due volle era 
entrato colla Croce inalberata nella Reai Basilica y e 
tanto bastò per dimostrare l’esercizio di questo dirit- 
to lutto proprio dell’Arcivescovo (i). E questo di- 

(1) È noto che questo ilirilto compete agli Arcivescovi anche su 
de* luugliì del]' intutto eseuli , purché tìatio compresi nel perimetro del- 
la giurisdizione Metropolitica , )M^r il tc.slu espresso nella Clementina 
jérchu'piscopo^ tit. 7 de PrifitegUs ^ nella quale espressamente leggeri 
decretato. Àrcfùepiscopo per (juae^it loca exempta suae Proinneiae fa-- 
aenU transitum , aut ad ea forsitan declinanti , tu Crucem , ante fe 
itinere portavi faciat ^ benedicat popolo , divina tifficia privatim , vti 
publice ìbidem audiat , et ea etiam in Pontijivalibus cclelret^ et fa* 
dal in sua praesentia sine Pontifcalibus ccUbmri ( ffuovis privilegio 
contrario non obstanle ) sacro approbanle Concilio praesentis coniti» 
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ritto medesimo si è anche esercitato per ben quattro 
volte dall’ odierno Monsignor Clary in occasione che 



tutionis serie duximus concedenJum. Ed i Dutlori coimnlamlo 1’ al- 
legalo testo assegnano due ragioni , onde giustificare la concessione di 
questa prerr^aliva. Si perchè il luogo esente prima d' acquistare la esen- 
zione era sotto la giurisdizione dell' Arcivescovo nella Provincia , come 
del Vescovo nella Diocesi per il Canone Omnes Basilicae io A'f'/, 
1 ^. 7 ; ed anche percliè dopo segnila la esenzione , ahlxuicbè il luogo 
non sia de Provincia o de Dioccesi , rimane tuttavia circoscritto nel- 
r ambito della Provincia e della Diocesi. Or se tanto è concesso agli 
Arcivescovi su i luoglii che godono un'ampia esenzione, potrebbe loro 
negarsi a riguardo del nostro Santuario, il quale , anziché potersi dire 

esente, non è che semplicemente privilegiato tjuoad ccrtos actus? 

E poi non s' intende come nell’ atto che si accorda di celebrare pon- 
tificalmente , e di usare quinci del Pallio , si nieghi poi l’ ingresso colla 
Croce. Si concede il piò , e si niega il meno. L’ uso del Pallio è la 
massima tra le prerogative dell' Arcivescovo , perchè segno della pie- 
nezza di potestà nella Provincia , come rilevasi dal Capo Nisi « dal 
Capo Cum sis de auth. et utu PalUi. L’ inalberar la Croce è Kfflplice 
pieemineoza , ed è nn accCMorio della concessione del Pallio , i n guisa 
che senza aver ottenuta questo non potrebbe 1’ Arcivescovo , abbenchè 
consecralo, usare di quella, come chiaramente rilevasi dal Pontificale nel 
titolo de Pallio, Or se l'nso della Croce è accessorio e dipendente da 
quello del Pallio , accordato questo , non potrà quello negarsi. D' al- 
tronde non cade alcun dubbio , che fin dal nascere del nostro Santuario 
gli Arcivescovi usarono della pienezza di questo diritto col celebrarvi 
pontificalmente. Si conserva tuttavia nel Coro della Reai Basilica una 
bellissima Cattedra marmorea fatta costruire per proprio uso dell' Arcive- 
scovo Elia , che fu il primo Rettore della medesima , come chiaramente 
rilevasi dalla seguente iscrizione : 

Jmclytm atijue bonus sedei in hac sede Palronus 

Praesui Barinus Helias , et Canusinus, 

Questa sedia fu viemeglio adornala dall' Abitate Enstachio succes- 
anre di Elia, come rilevasi dal Beatillo a) Lib. X, Cap. io della 
Storia di S. Nicola. £ dal Cap. io deU’ XI Lib. anche si ricava 
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nel solenne ed universale Giubileo si eseguirono tre 
pubbliche processioni nel 1836, ed allorché nel 1837 
celebrò pontificalmente , e recitò le Iodi di S. Nicola- 
nel di 9 Maggio sacro alla traslazione delle prodigio- 
se sue ossa (i). 

5 . 94-11 sesto articolo ci ofiFre anch’ esso moti- 
vo ad una settima osservazione. Il Collaterale credè 
di limitare l’autorità dell’Arcivescovo a riguardo dei 
Capitolari di S. Nicola , che per avventura fossero 
incorsi nel Canone Si quis suadente Diabolo. SiOatta 
limitazione essendo oltremodo Lesiva alla giurisdizione 
dell’ Arcivescovo , fece elevare i suoi reclami allo stes- 
so Supremo Consiglio , il quale con dichiarazione del 
|63o riconobbe a tal riguardo il diritto nativo dell’ 

clie gli ArcirescoTÌ da tempo antico,, ed iniino all’ epoca in cui scri- 
veva r autore , cioè insino ai priqi anni dd secolo dccimosettimo , gli 
Arcivescovi erano ^liti accedere nella Clficsa di S. Nicola , e cele- 
brarvi poDlificalmentc: lo che importa l'uso del Pallio e della Croce, 
come spiega ly Glossa sulU Clementina forriferita a}la parola Ponlifo- 
calibus. , 

(i) Monsignor Gesualdo adunque continuò nell’ cserciiio di questo 
diritto , di’ è stato poi non ha guari ravvivato dall' Arcivescovo attua- 
le. Tanto basta per dovergli essere conservato giusta il Capo Cum Ec- 
clesia Sulnita de Causa posses. et propriet. , anche perchè viene in 
ciò sostenuto dal Jus cosmnunc. Su di che non sari fuori proposito ram- 
mentare la dottrina 4d nommai lodato abhastansa Pootefice Benedetto 
XIV , il quale nella costituzione che comincia JrUer multa , c che è 
la XXXIII del Tom. IV del suo fiullario , per un caso quasi identi- 
co discusso ^lla sua presenza Ua il Vescovo Tusculano e l’ Abbate 
Commendatario di Grqttaferrata , insegnò : EpiscQpo fui prò se habel 
assistentiam juris , ea quoque regiila suffragatur , quod unus dumlaxat 
aetus ab ipsQ excrciltu in co Territorio , quod intra Jines propria 
piqccefis consiitit , tolam ipsius Ordinariam Jisrisdictiontm in idem 
Jf^orium qqoqd rqliqua etìtm integram pmeservgt. .... 
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kmmvw' ciie^iiMi|i^ fméiSiomminto il 

jlpMeaso y nel qiude fia da quel tempo è pacificamene 

§.- gS. U|k’ ottava oaservazioM coacerne la S. Vip 
pyaj non potendoli negare all’Arcivescovo un drìt(^ 
0 ^ per divina istituzione è essenzialmente proprio del* 
4 Apostolico sno ministero (i)j nè potendosi d* al- 
mspde per»veran titolo, attribuire al Priore , (a) > ^ 
CoDateral» y cbe volea porre un termine alle annoia 
controversie y stimò opportuno di evadere una discae^ 
S^)ne su questo proposito , e salvar tutto col dire 
:^jirticiJus vero yiaitationis in praesenti Concordia 
tomprehensus^ non censeatur, sed in suspenso renue- 
ilCat sine praefudicio ambanun partium ». Questa rìsep^ 

abbenchè in certo modo lesiva del nativo potere 
deir Arcivescovo^ non è però tale da non lasciare ai 
jnedesifflo libero il campo di ravvivare T esercizio di 



(>) È senlimcntu concorde de' CUnoniitì , liccome potrà riscoiH 

r i nel Fagnaoo in Cap. £x parie tU. de CkHcis non rendenti 

Sonò abbattanaa note le dispoaùionra tal riguardo eaetae dlA 
Mttoatnio CoàcUio di Treotu trattando de tte/brmalione al Cap. ^ 
della Sen. 6, al Cap. J ed.8 della Seat. 7, al Cap. 4 titoli Seta. i 4 t 
al Cap. 8 della 9 ett. »t ed al Cap.- 11 della Seta. aS.— Ed i no- 
taine soprattutto il Secreto contenuto nel Cap. 9 della Seta. 34 1 
^alc fn dichiarato che ai anco le Cliiete coai dette S'uUius Dioeeeni’ 
^tteano ripntarai eienti dalla Viiita del Vescovo più vicino. Or ae A 
£rhto della visita non à aecordalo ai Piclati , che con giorùditiuae 
quali Episcstpale governano le Chicle in realtà eteuti cose soa quelle 
SUB»/ , potiebbesi in verno conto attribuire al Priore, che non b»lb 
giuriadiiione quasi Episcopale , e che presiede ad una Chiesa posta aaiiat 
ftti> Città di Bari , e ad ou Capitolo non già cteole , ma solteuto pr|r 
Inegiato fnoad etriot «eUu ^' J ^ 
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Ifamuy mo ^àiituo t 'iqiuutdo più- 

ii dò tanto più>^d vetiiica i iO' quanto che il CoUaMr 
rate riconobbe in certa guisa , che in questo articolo, bob 
era interessau Ja Regalia, ^^on tratuvasi infatti di luqp 
IP pio sottoposto nir immediau Regia Procedon<M| 
aibbene di un €k>llegio Canonicale godente della Re« 
già Protezione speciale; siccome fu da noi osserva- 
to nel 53. L’ aùare adunque fu lasciato iud«|j|EÌ 
nell’ interesse delle dne parti, sine pmejudieio amba- 
rum partium i ■ àoè dell’ ArdvescoTo e del Priore. 
Quest’ ullimo adunque nuu ha ragione di proclamai 
come esente la Chiesa ed il Clero di S. Nicola , a mo 
tivo che da gran tempo non .ai«ao. stali, ^aóaitati dagli 
Ardvescovi. Ripetiamolo ancor una volta. La S. Vmì^ 
la ò d’ istituzione divina , e contro questa istituzione 
non si prescrive t ®- P®**- 1* Maestà' del suo Autore, e 
perchè iiiteressvla ragion somma della spirituale saluta 
delle anima, nul è ordinau. Quindi con molta avvedu- 
tezza insegnò , Van-Espen : w Nulla consuetudine y 
.nutloK'e privilègio Episcopum impediti posse a f^i^ 
tatione , tjtiae exigitur , ut animas sibi comrnissas 
geiT\ ac, dirigere possit (i.).., E tanto pm imperìoep 
W urgente addiviene 1’ esercizio ali questo diiiito , in 
rjnanto che, per effeUo dei Capo V della Concordia, 
'f così detti Parrocbi, dietro 1’ approvazione dell’ Arci- 
vescovo amministrano ai Chierici infermi ascritti alk 
‘j^eal Basilica il Santo Viatico ed il Sacramento dell’ 



„ a. (0 /ur. ttcUi. Umv. , P. 1, ' TU. XPH, Dt fuUmt. EpheOp. 

«.rrS^^'egga U Cartliiul Je Luca al n. 9* à«lla prnaa 
PiKcltaxioM dal Cardinal Albuiì. - % . —ww 
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BMiema Un/Jone ^ e nella Basilica istessa si adempie 
tnnualinenle da quel Clero al Precetto Pasr[uale. Que- 
ste materie appartenendo esdosivamente alla Cura P)lk 
sturale, sono pieno Jure soggette alla vigilanza ed 
all’ autorità del Pastore , il quale per effetto dell’ apo- 
stolico ministero ha 1’ obbligo di prenderne stretto con- 
to onde verificare se vi sian degli abusi , e dare gli 
opportuni provvedimenti per rimuoverli. Fu pertanto^ 
che il Sacro Concilio di Trento espressamente inculcò' 
quest’ obbligo ai Vescovi, e sottopose alla di loro au^ 
torità i luoghi comunque esenti (i). Lo stesso venne 
più precisamente spiegato dai Santo Pontefice Piu V 
con dichiarazione de’ 4' 

da Papa Gregorio XV colla sua notissima Costituzio- 
ne i8.* che comincia Inscrutabili (3). •; 

Chiuderò questo Capo col far osservare 
in ' ultimo luogo , che per parte di Sua Maestà il no- 
stro religiosissimo Monarca Ferdinando I.” di gloriosa 
^ immortai ricordanza , fu costantemente inculcato 
«.prescritto l’esatto adempimento degli articoli delia 
Concordia in esame. Tanto rilevasi dal Reai Dispac- 
cio del dì a6 Aprile i^66 e dall’altro consimile 
*del di 1 1 Maggio rSoo. Col primo infatti fu impo- . 
sto al Clero di S. Nicola il solito intervento alle Pro- 
cessioni generali stabilito nell’ articolo i .” della De- 
cisione della Sacra Congregazione del Concilio (4) ; 

^ ‘ 

^ (i) Stsi. XX f', Cap. XI de /UgiUariiut, 

(a) Si legga il Vin-Eapcn nel luogw lcst£ «iuto. 7. ■ j. 

- (3) Si riicoatri nel Bollario Rumano nella (erte delle Coélitoaiuui 
^^j^quealu Pontefice. ^ 

Eecojl Mprncctuuato Reai JPia pacci» — J)nl Pr<^ 
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Digitized by Google 



S . • 



9 



V 



9 ‘ 



t hai 

«econdo fa inibito Priore (T imniiscbiarsì 
«ffiiri adesivi alla Sacra Ordinazione -a norma dell’ ar- 
tàèolo XIII della Concordia 

Questo importantissimo documento adunque fìs^ 



^ a 

curatore ilelT Amìvmc^o di Bari soijo Mate espaale al Re W. lagoaaal 
ilie dal Ddegato della Beai Giuriadùione tieae alate apedtìe alrnoa 
Regi» Lettere inaiiinanti , dM il CaflMo della Baal GBieia dt'R> 

cola di Bari oou debba ialerwniae ' aàRt ' iMadneetl' «frocealiwt d<Aa 
I^oie Maggiori, dell' Aaoauiuoe , a da^Cor^ Duomi^, 

S tia Chiesa Arcivescovile , fiaUBtocU dalla _ Guacca dP. S. Chiara 
' s«ii nuovamente ettmipati la controversia^ che per Beai 
liti pn^e per tale hiiervento. h'viita di -tbe iBKa tetarnato di OS 
to ai ba coauodaco di psa«aMi»-Si'S aMfea* 

daj^aaeroatore di Bari faccia Sabito aestÌM a <|iieU',4t«>vcKofo > ^ 
si Mero % S. Nloeb^ ebe Don oaùnta la lettera delegalo di^ 
Reale Giaiiidiaioiie di^Yb'dd cmreiilè^ la neole delia Macstb 9m 
Sl'd ebe pende» (e la -Reirfe deeisioae Hi ViMa del aoova iadaiMo ah» 
Sri la Cai|gfa. <U Se'CWnwrsMà ik Bteeia-pcf ^Jl Jbniaiiinab aWM» 
opriti , ma 4S .osaerxi tpicd «olito, clti.ai,!^ P" l' ionaaai pratÌESto 
«ù die ai iiisie mossa Is cootrorenia dell' iatervenlo dal meatovti» 
Clero dTS. Kicola. 'E ebe coti debbano sentissi le accennate lettJI 
dd dclegnb aadetlo»~ NapcJt-^R' Ap si a ijSBAv Carla ^ Marjpdti 
Bignot Preside di Traili, ^ .. 3 

^1^' L'altro Reai Dispa ccio tu «oncqpiti . termini, , 

flluslrissimu , e Rerrrendrstim $igaore — In séguito della isppresrnlann 
t'^lilla Cu/ia di T#-S. Illustrissima circa- la vertenia giuriàdisionalenk 
il-Mocd della Reai Chiesa di S. Vicola .di Bari *’e F AreivescoTO di 
delta Citli , specialwnta m 1 punto dcUe>aacce drdiaaskmi de' Piu^ 
adJeUi alia divisala RmI Chiesa , tssendosi. risoluto ebe senza (uibarsi 
f Areiveàcovo' di Rarr'^r vìi di fiilló dall' esercizio di' tutte quelle 
-culli dalle quali li fseif» pacificamente ad quali - possesso il Priore' iB 
detta Raal Cbieia, sperimentar debba la sneragioiii 1». un giudizio^» 
dinario odia sterna Curia di-V.- S. IHostrisrima. — La Rcal Segiqta* 
Ha fif Stato EedesiaMieo nel Reai Ifouse glielo parlec!^ per T adesa- 
piaunlo , n perché lo passi a notizia delle ^rti Palatn i ì ì«%v 
•giS 8fl|lìorbir^’WÉ U% bi rf ’'' f’i i p p elhi >o Miggj— . 
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sa r ultimo stato del Priore e del Clero di S. Ni- 
cola a riguardo dell’ Arcivesco e della Chiesa Arcive- 
scovile di Bari. E questo stato medesimo non avendo 
sofferto alterazione alcuna, ci presenu nel vero suo 
aspetto la limitatissima sfera delle priorili attribuzio- 
ni , tanto più inalterabile , in quanto che , oltre del- 
ia sanzione appostavi dal Collaterale , e della non 
interroua secolare osservanza , si è dall’ alto del Tro- 
no pronunziaU la suprema Autorità del Principe , 
che ne ha prescritto l’ esatto adempimento. 

CAPO XV. 

BREVE DI BEHEDETTO IIV. 

$■ gy. Si cita dal Priore un Breve di questo ri- 
nomato Pontefice, eh’ è del tenore seguente. 

JBENEDICTUS PP. XIV. 

Ai perpetuam ni memoriam. 

Ipno sacra indumenla dum Solemnia celebrantur 
Catholicae Beligionts ojjicia , ijuantum venerationi , et 
reverentiae , qiumtum dignitati , ae majestati in acu- 
lis , anisHÌsque Chrislijideliutn ingerunt , satis super- 
que inteUigent Apostolica Maier Ecclesia eadem or- 
nare , atque etiam ut in EcAesiis magis conspicuis 
ubi augustius instrui possent praecipere studuit , nec 
unquam insignia ^ quihus soli Pontijiees in Sacris Mi- 
nisteriis obeundis ufi soleant , o praecibus earumdem 




( *»a4 ) 

Ecclesiarum AIim$lrit deferendo instHuit ^ sed ' muterà 
no. benignitate concessit. Qnoniam 'autem' sicut prò 
parte Carissimi in Cìtrislo Eilii nostri Caroli , Viri- 
usque Siciliae , ac Jerusalem Regis Illustris exposi~ 
tum fuit y Saecularis •, et ut asseritur , insignis Col- 
legiatae Ecclesiae S, Nicolai Episcopi Mìrensis^cuA 
jus sacra pignora in eadem Ecclesia a feL mem. Ur- 
bano PP. II praedecessore nostro recondita requiescimt 
in civitate Borii exiUentis Cappellae Jfegiae nuncìa- 
tae de luce Patronatus Regio ^ ut asseritur , atque 
j 4 postai icae huic Sanctae Sedi immediate suhjectae , 
Prior prima Dignitas inibi egcistens , a ree, mem. Ni- 
colao PP, V itidem praedecessore nostro usum Roc- 
chetti , et ubique loconsm deferendo licentiam obtiimit, 
ac pine mem. Gregorius PP. XIII pariler praedeces- 
4or nmtert tono in humanis agenti Paulo Oliva Prio- 
ratum hujusmodi obtinenti f ut quoad ipsum Paulum 
dumtaxat vixisset intra eamdem Ecclesiam tantum- 
modo Mitra « et Loculo^ £l aìiis Pontificalibus insi- 
gniis uti ^ et bencdictionem supra populum , tam post 
Missarum s(>lemnia , . iatn post vtspcras\ tam post Ma- 
ttili nas Laudes impartiri vaierei , benigne concessit. 
Nqs ctiam ad ipsius Carpii Regis suppUoationern^ Di- 
gnitatibus , pt Canonipis CoUegialae Ecclesiae praó- 
diclfic j>er aUsts Nostras in simili forma Brevis die 
:^4 currentis^ Itfcnsis Januarii expeditas Litleras Roor 
cretti et Cappac magnae usutàj proni lalius ineis- 
dem Nostris Htteris continetur , induUinuss, Quamo- 
irein prò parte ejusdem Caiydi Regis, Nobis suppli- 
pqtumfuit , ut moderno ,, et prò iempqrp exisfeati Prio- 
ri Collegjalae Eccleùae praedicUtP Pontifi- 
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ÀUilia y qime praedìcto Patdo ad tempus idem Grego- 
rius concesse^ in perpetuum de benignitate Aposto^ 
Uca elargiri dignartmur. Nos ipsitu Caroli Begis vo~ 
tis hac in n f tptantum in Doniino possumus favora- 
biliter annuere volente» , > ac diUctum jilium Petrum 
Manata Carrafa modernum Priorem Eccletiae pra^ 
dictae a quibuwis excommunicationis , tuspensionis , 
et interdicti , et aliis ' ecclèsiasticis senteniis , ’centu- 
ris-y et pocTus a Jiire y vel ab hemincy quàvis occasio- 
ne veP causa Icàis y si quibus quomodolibet innodatus 
existil ad effectus praèsenUum dunUaxat cons'equendutn 
harunt serie ijfsolveniet , et absolutum fare censentes y 
hufusmodi supplicatianibus inclinati eidem Petro Ma- 
riae Carrafa moderno , • ac prò tempore existenti Prióri 
‘Coliegiatae Eccletiae Sancii Nicolai praedictae'y ut 
èpsi qitoad vixerint y et Prioralum hujusmodi obtinue- 
nnt intra Ecclesiam praefalam dumtaxat Mitra , et 
Bacillo y et aliis Pontificalibus intigniis utiy nec non 
Jn eadent Ecclesia , ubi eos in Pontifcalibus prò tem- 
pore celebrare contingent , Benedictionem solemnèm, 
•post Missarum solemnia , ac Vesperas , et Matutinas 
Jjaudes supra populum inibi lune praeseniem elargi- 
ri y libere ac licite possint , et valeant auctoritate Apo- 
stolica tenore praesentium in perpetuum concedi rnus y 
et tndulgemut. Non obstantibus Apostolicis , ac in Pro- 
-vincialibtu , Synodalibusque Conciliis edili» Genera- 
libus y vel specialibut Constitutionibus , et Ordinibus 
■caeterisque eontrariis quibuscumque eie. 
i Datum Bomae apud Sanctam Mariam Majotem , 
sub annoio Piscaloris die 3 t Januarii 1741 Pontif 
Nostri anno primo. ■ . . 
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4. 98. Dal tenore del trascrìtto documento il Prìo« 
re deduce al adito U sua esenzione , che fionda pre- 
cisanieiite aalle parole: Apottolicae kuio S, Sedi im- 
mediatae euhjectae. Ma non ha egli avvertito y che ta> 
U espressioni . sono procedute dalle altre; ut aeeeritury 
4 che son dette narrative non già dispoeitive. Il Pon» 
tefice in fatti non occupoeai nà punto nè poco della 
pretesa emancipazione del nostro Santnario y sibbene 
restrinse T oggetto delle sue graziose concessioni al 
punto delle onorificenze , delie quali si compiacque 
decorarlo'. Quindi a norma della Decretale Si Papa(i)y 
e per effetto delle considerazioni da noi sviluppate nel 
2S f le allegate ^pressioni non sono efficaci nè a 
significare nè a produrre 1 ’. amlnta esenzione. E ciò 
basti a questo proposito y potendosi eziandio consulta- 
re tutto ildippiù, che sull’argomento istesso si è dilfi- 
fusamente spiegato nel Capo II. 

$. 99. L’ altro vantaggio che il Priore deduce 
dal riferito diploma concerne le insegne Pontificali. 
Ma per quanto sia fondato il dritto di usare colla de- 
bita moderazione di tali onorificenze y è altrettanto 
da riprovarsi 1’ uso illimitato che ai permette dì fame. 
Egli infatti ha spinto tant’ oltre cotesto abuso in gui- 
sa che usurpando tutti quei distìntivi, die alla sola 
Dignità Episcopale sono esclusivamente riserbati , vio 
la e sovverte le norme a tal riguardo prescritte dal- 
la Sacra Liturgia, À portare intanto su di questo puo- 
to tutta la chiarezza possibile , non sia discaro rimon- 
tare per poco ai tempi andati , onde rilevare quanto 
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su -di questo proposito sla occorso in diverse epoche 
sotto il doppio rapporto di dritto e di fatto , e fis- 
sare in seguito l’ importanza e la latitudine della 
concessione in esame. 

§. loo. jÈ noto che T uso delle insegne Ponti- 
ficali de jure compete esclusivamente a coloro che 
sono rivestiti del carattere Episcopale (i) ; e che tut- 
ti gli altri inferiori ai Vescovi non ne godono che 
jure privilegiario (a). Siccome si è ordinariamente 
abusato di ogni altro privilegio , così è anche avve- 
nuto di questo , e gli eccessi sotto questo rapporto si 
sono di tempo in tempo moltiplicati a segno che , per 
arginarli, diversi/ provvedimenti ù «oa»-.amessi dalia 
Sacra Congregazione de’ Riti , alla quale esclusivamen- 
te compete di giudicare di questo ramo importantis- 
simo della ecclesiastica disciplina (3). Di ciò fanno 
piena testimonianza il Decreto emanato nel iGSq ' sot- 
to il Pontificato di Alessandro VII , la conferma 
fattane da Benedetto XIV . (4) j ® quella ancor più 
"recente del gran Pontefice Pio VII (5), Con- silfat- 



(i) iS. Bernard, de Morii . et off". Episcop. Cap. IX. 

(a) Vedi il Cap. Ahbales ,e l’ alleo Vt ApostoUcae al Titolo de 
PrirUegiis in VI. — Il Cardinal Bona Ber. Liturgicur, Lib. I Cap» 
af ». i4 et i5. — Il Van-Espcn lur. Eccler. Ùoiv. P. I TU. 3t 
Cap, 6 . ' ' ■ • • • ^ ’ 

(3).Si ritconiri nel Bollarlo la Coalitnaione 74 del PonteBce Sialo V. 

. (4) Si poni riscontrare al Tom. I delle cosi dette C onstitatiouet 
.^ileclae di questo Pontefice al nuin. XX.XI colla rubrica: Innovatio 
/Vrreft' Alexandri PP. EH circa utum Pontijìcaiium Praelatis Epi- 
scopo ia/irioribus conetssorum. ’ 

. (5) Kella sua celebra CestiUUMM db« «Mùncia Deett Bomanos 
Piintijices , de’ 4 Loglio i8a3» . t, - • 

■ .57 
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to Decreto il venerando Coasessó de’ Padri , cbe pre- 
siede alla Sacra Liturgia, volle portare una moderaiio- 
ne agli abusi surriferiti , e prescrivere una norma cer- 
ta ed invariabile da eseguirsi nel successivo. La san- 
zióne appostavi da Papa Alessandro e dagli altri due 
celebratissimi Pontefici testé citati hanno impresso 
al Decreto medesimo quella importanza e quella «f- 
ficacia , che venivano reclamate dal bisogno di con- 
servare alla Dignità Episcopale quei distintivi che , na- 
ti con essa, ne sono affatto inseparabili. E questo ri- 
flesso, tanto consentanea alla parità. della discijdina 
canonica , esigeva l’ adottata misura , onde preve- 
nire lo spoglio , che far- 

ne gl- inferiori. Quindi nel darsi col ripetuto Decre- 
to una norma generale e costante , si venne a pr^ 
scrivere j ■ pe'r così dire ,i il jiis communé regolatore 
deir uso delle sopradditate onorificenze. Non sarà per- 
Unto foori proposito trascriverlo qui appresso ^ onde 
servirci di scwta per pronunziare conf maggior sicurez- 
za sulle priorili pretese. . ’ • 

DECRETUM. • ’ • 

§. loi. Circa usum Pontìficalium Prael(ftis Epi- 
scopo inferioribus concessorum a Sacra Rituum Con- 
gregatione ordinarie hahila coram Sanciissiiuo ^le- 
xandr<r emanaiuiu die a’j Septembns 1659 (1)- 



(1) Si potri riscoatrare n«Ua Biblioteca caDoaica dèi Ferraris al- ' 
I* parola Jkbas , e oelU CoUesion* de' Decreti dalla Satra Coogrrga- 
zione de' Riti stampata io Roma nel iSoS. ' 
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- Saerorum Rituum Congregatio toUendif ac eli- 
minandis circa EcclesUuticos Bitus , /]ui irrepseruni y 
4 ibusibus sedalo intenta, post Episcoporum Ceremonia- 
It e\>ulgatum ( quo quidquid ad ipsos in sacris caere- 
moniis pertinet abunde praescripsit ) idem quoad iii- 
feriore^ Praelatos. , , qui Poatificalium usa fruUntur , 
praestandum curare necessarium existimaoit , ut ex- 
cessus aboleaatur, uniformisque indiicatur Saerorum 
Rituuns in omnibus, eo praeserlimc tempore , quo pri- 
vilegia ipsi perperam interpretantes ‘ oblendentesque.., 
parum obsequi student decrells pluries ab eadem Sa- 
cra Congregatione hoc in remet evulgaiis , aut ipsa 
ignorare praetendunt- (^n/imnhrem ùtnUìù simul , ut 
unico conspiciantur ohtntu , cogere , perque capita di- 
rigere constituit , quo Jacilius observentur.- , ’ 

j." Super Altari in quo Sacra- erunt Jacturi se- 
ptimum nequaquam apponant candclabrum. 

3.® Cathedram , seu sederti Jtxam, et perfna- 
neniem in eorum Ecclesiis ne detineant ^ sed trihus 
ipsis diebus , quibus ex àntiquis decrelis tantnmmodo 
pònlijicaliter celebrare est iis permissum, mobili sede, 
seu Cathedra utantur , quam nihilominus serico pan- 
no coloris Festivitati congruentis obducere^ poterunt non 
auro contéxto , aut phrigio , sive basilico opere exor- 
nato. ! . J . • * . 

3.® Baldackiniun adhibere supra sedem poterunt 
non pretiosum aut aureum , sed simplex , et eo, quod 
filari superimponitur materia, et opere infertus. Ad 
ipsam autem per duos iarUun gradus in presbjrterii 
superbie stratos ascendatur. _ ’ . 

’ abpeunt'alium praeter parvam mensam, 
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- et in cornu EpUtolae parare faciant , in qua duo can- 
delabra cum candvUs ^ nec non Mitra., Calix , Mis<- 
sak , Thuribulum , JSavieula , et reliqua ad celebra- 
tionem necessaria cóllocentur. Prope vera mensam eant- 
deni parieti haerens Paculus Pasloralis aplélur • 

5 . ® Dici vero ^fuibus solemniter ipsis celebrare 

eonceditur sint de praecepto festivi vel olii in qui- 
hus ipsos pontificatiter celebrare PeslivitatiS ratio exi- 
gat, nempe Patroni Loci^ Fundatoris Ordinis ^ Ti- 
tuli y et Dedicationis Ecclesiae. Abstineant aulem ah 
hujustnodi Ponlifcidium usu in OJfciis ^ et Missis 
De/unctonim , quocumque die etiam festivo » ti de prae- 
e'epto. ' -—A-i ' '' 

6. “ Ad Eccleiidm accedentes licei pónufcalitàr 
Divina peracturi, iisdem absolutis , ab Altari reces^ 
suri a suis Canonicis , vel Mònachis ( ut mas est Epi- 
scoporum )’ ne associàri se sinant'. 

' • 7.* Praeier dups ’sacrfcii Ministros, Diaconum 
nempe Evangeli i ^ et Subdiac'ohum Episìolae y duo 
ala tantum Diaconi cum Dàlmàticis y et unicus Pre- 
abpter cum pluviali eis assistant. Duo insuper Cap- 
pellani y qui de Mitra, et Bacalo, ac totidem Aco- 
lyti prò candelabri inserviant ^ praeterea sex olii Ca- 
nonici, vel Monachi, duo scilicet Pluvialibus , duo 
Pianeti, totidemque Tunicellis induti , divinis hiijus- 
modi interesse valeant , qui tamen non in sedibus , 
seu stallis choralibus , sed in scamnis absque posterga- 
libus, panno viridi laneo coopertis , sita congruo ac- 
coniqdatis , moxque illinc removendis consideanU 

8.® Mitram pretiosam, nisi illis expresse, a S. 
Sede indultam non adhibeant. Sub Mitra pUeolum 
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nigri tantum colorìs induant. Baculutn Pastoraleni 
albo velo appenso dejerant ab iisque , et aliis Ponti- 
Jìcfdibus, etiam de Ordinariorum lìcentia extra Ec- 
clesias sibi suhjectas prorsus abstineant , et ncque in 
proccssionibus , ncque ab eorum Ecclesiis pervias ex- 
tra ambitum , vel Parochiam ducuntur , Insigniis prac- 
dictis utantur, vel penes se perjerri faciant. 

9. ® Regulares Rocchetum non dejerant, itisi ex 
tali Ordine fuerint , cui indumentum hujusmodi com- 
petat. 

10. ® Invitati ad Ecclesiam exemptam, nec in 
illa Pontijicalibus uti valeant , nec ii qui non fue- 
rint Abbates perpetui vel benedicti in propriis Eccle- 
siis uti passini privilegio perpeluis Abbatibus, vel alias 
benedictis indulto. 

11. ® Sacras vesles ex Altari non suniant, nisi 
pontìficaliter Divinis vacaturi. 

la.® Indulgentias impartiri , vel publicari non 
audeant absque expresso Sanctae Sedis indulto. 

1 3 . ® Pontifcales benedictiones cum trina Crucis 
productioiie in Missis tantum Pontificalibus , nec non 
Vesperis , et Mdtutinis Pontificaliter itidem celebratis 
licere sibi tantum meminerint. Privatim vero populis, 
quamvis pieno jure subjectis , nisi expresse ipsis pcr- 
tnissum fueril , etiam Pontificalibus induti per Ec- 
clesiam incedentes benedicere non praesumant. 

14. ° Pracsente Episcopo , sine speciali Sedis 
Apostolicae permissu , etiam pontificaliter celebrantes a 
benedictionibus cessent. 

1 5 . ° Si Episcopus aderii, ipsius sedes in comu 
Evangelii uno saltem grada eminentior Abbatiali est 
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erigenda^ haecque altero grada humilìor ^ ut dicium 
est in coma Epistolae coUocetur. A latere Episcopi 
Canonici Cathedralisy prope Abbatem Canonici , vel 
Monachi Monasterii, etAbbatialis Ecclesiae consideant, 
Confessionem cum Celebrante Episcopus faciat isque 
thus in thuribulo impanai. Evangeliorum textum oscu~ 
letur , et populo solemniter ( quamvis Abbas ipse pon- 
tijicaliter celebret ) benedicat. Episcopus praeterea tri- 
no ductu, et immediate Canonici Cathedralis dupli- 
ci , moxque Abbas ( nisi celebret ) pariter duplici , 
ac subinde Canonici, vel Monachi Abbatialis Eccle- 
siae , unico tamen ductu thurijìcentur. 

16. ° Abstineant taimu Episcopi , ubi consuetu- 
do contraria non viget, a frequenti hujusmodi acces- 
su ad Ecclesias exemptas in similibus actibus , ut li- 
berius Abbales valeant suis uli privilegiis. 

17. ® /« ordinationibus Canonicorum, Clericorum, 
Monachorum , necnon in vestitionibus Monialium , et 
emissione professionis earumdem , etiam pieno sibi ju- 
re subjecLarum , in benedictionibus sacrae suppellecti- 
lis , caeterisque actibus ( Missarum , Vesperarum , et 
Malutinorum solemntis ter tantum in anno , ut pro- 
fertur exceptis ) ncque in Ecclesiis , Oratoriis , aliis- 
que locis tam piiblicis , quam privatis , quantumvis 
exemptis , eisdemque Abbatibus pieno jure subjectis , 
Mitram , Baculum , et quaevis alia Pontif calia in- 
tignia , nisi de expressa Sedis Apostolicae concessio- 
ne adhibeant. 

18. “ Ecclesiasticam suppellectilem prò servitio 
dumtaxal suartim Ecclesiarum , vel Monasteriorum 
htncdicant. 
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i 9 -° Reliqua Pontificalia extra loca ìpsiiis Ab- 
lalihus siihjecla , vel prò servino alienae Ecclesiac , 
out in subditos pariler alienos, etiam de licentia Or- 
dinarioriim exercere non valeant , puta Campanarum 
benedictiones , Calicum , et similium , in quibus adhi- 
betiir unctio, nec non Minorum Ordinum coUationes. 

20. * Concionatoribus , qui eorum subdi tis Ver- 
bum Dei praedicandi onus acceperint , benedictionem 
cloruri non praesumant , sed Episcopis , quibus hu- 
jusmodi jus privative competit omnino diniittant. 

21. ” In Missis privatis ^ quoad indumenta ^ coe- 
remonias , Ministros, Altaris ornatum , et benedictio- 
nts largitionem a simplici Sacerdote non discrepent ; 
deinde Sacras vestes induant in Sacristia, ncque u- 
tantur Croce pectorali , unico sint contenti Ministro, 
aquam cum pelvi , et urceolo argenteis sibi ministra- 
ri non sinant , duasque tantum candelas super Alta- 
ri adhibeant. 

Ilis auiem Sanctissimo relatis , et in Congrega- 
tione Sacrorum Rituum ordinaria hahita coram San- 
ctitate Sua per Eminentissimum, et Reverendissimnm 
D. Cardinalem Brancaccium accurate perlectis , ma- 
ture discussis , Sanctitas Sua ea approbavit , et prò 
omnimoda eorum observatione typis mandavit impri- 
mi , ad valvas ajfigi , et publicari , ut elapso termino 
sex mensium a die publicationis eorumdem , omnes , 
et singulos usu Pontificalium gaudentes tum saecu- 
lares , tum regulares quantumvis exemptos , et speciali 
expressione indigentes ejjficiant , et arctent , ac si om- 
nibus , et singulis eadem exhibita , personaliter prae- 
sentata, intimata, seu notificata fuissent. Indulsitque 
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praclcrea locorutn ordinarììs , ut aiictorilate Sedis A- 
jinslolicae possint imo dchcnnt , praefatos , cliam per 
ceusuros com peli era. Quumque nonnulli ex dictis Ab- 
bulibus , et Praehilis propriuni ìiahcre passini ierrilo- 
riuin , Jiiruquc Episcopalia^ nullisquc suhdanlur E- 
piscopis , qui cos coercere , si excesserint , valcant eo 
casa a Sedis Aposlolicae JSunciis, si aderint , si rni- 
nus ab Archiepiscopis Romano tantum Pontifici sub- 
jcctis , intra vel prope quorum Dioecesis limiles eoruni 
Eoclesiae , vel Monasteria sita fuerint , tanquam a 
S. Sede Delegatis ad hujusmodi Decretonim obser- 
vationem praedicti omnino cogantur — Die iq Se- 
ptemb. Episc. Sabin. Card. Sacckelus.= 

Frane. Maria Phebaeus Sac. Cong. Rit. Secr. 

loa. Premesso il tenore del trascritto Decre- 
to, che racchiude le norme di dritto circa l’uso del- 
le insegne Pontificali Jure privilegiano, accordato agli 
Abbati ed agli altri Prelati inferiori , passiamo al 
fatto del Priore. Dalla concessione Benedettina , come 
sopra riferita, chiaramente rilevasi , che insino al Pon- 
tificato di Nicola V, che governò la Chiesa verso la 
metà del decimoquìnto secolo , i Priori di S. Nicola , 
anziché esser decorati di qualsiasi onorificenza , non 
godeano neanco di quella del Rocchetto. Dallo stes- 
so Breve risalta eziandio che, oltre un secolo dopo, 
piacque al Pontefice Gregorio XllI concedere per la 
prima volta al Priore Oli va l’ uso della Mitra , del 
Pastorale , c delle altre insegne Pontificali , con li- 
mitarne bensì la durata alla vita del Concessionario 
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Q«l g<xliiit«nto J«1 Priorato (i). Moosignor Scipione 
Latolfà y.dMDesfio T Arcivescovato di Trani, e né! iSgi 
succèduto all’Oliva nel Priorato. 3i S. Nicola j pèr^ 
rignaidi dòVud^al -carattere Epìsoopale y di cui era ui- 
si|^o , I ottenoè da Romai'di poter fare òso delle ripe- 
inte irfiegne ^ e Monsignor Saluzjù , -die rinunciata H 
Sòde V'escovile di Motola'’, circa l’anno i6axy fu an- 
cliè assunto al Priorato del nostro Santuario « si per* *, 
mise di appli(»re a. se medesimo la concessione per^ 
sonale {atta al Priore Lotolia Circa l’.anno i655 
ottenne il Priorato un tal Monterà Arciprete della 
Chiesa diè^kamura. Siocopie questa Prelatura trovavasi 
già decorata da Innocenzo Vili delle Insegne poutifi- 
c<m.y cosi U Monterà siarb/itrò di ritenerne l’uso anchè' 
nella sua seconda .qualità, di Priore. Quindi, venne a<4 . 
introdursi, quaòCper consuetudine > d’ptio ditali inse- 
gne .nel qos^o 'Santuario gb Arcivcfwvì ftm teatit 
aia per:amichevole con«.UscendeDza verso i Pódii 
Rkiasigaiti ^^1 «a ratte ce- Episcopale; ^■‘.sia-^perseyiuad 

nuoSiUUlifii u. .on» del 
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«curaioata e triaagolare , sostenuta da nna piccola pra~ 
della . ' Il Priore PaUayicltio fu il primo che , pro(ìt> 
tando prima dell’ assenza , poi della morte dell’ Arci- 
vescovo' Granafei , e quindi del tempo di Sede va- 
cante , diede a sifTatia Sèdia la figura di Cattedra 
Episcopale con gradini , e la coprì prima di seta , 
ed indi a poco di domasco , drappi di argento e di 
oro y secondo la varietà delle feste. Fu allora die 
per la prima volta si videro con sorpresa ed am- 
mirazione due Troni Vescovili nella medesima Città. 
Al defonto Monsignor Granafei , essendo succeduto 
r Arcivescovo RuSb , non omiw questi di adoperarsi 
efficacemente onde elimiae** gài introdotti dal 

Pallavicino. Esaurite invano le amichevoli esortazio- 
ni , si vide nella necessità di rappresentare 1’ occorso 
aUa Sacra C ongregacione de’ Riti » dalla quale in da» 
ta de’ 17 Giugno 1684 riportò decreto , con coi 
la riprovata la condotta del Priore , ed autoriznto 
r Arcivescovo a richiamarlo al dovere' (3). Monsignor 



( 1 ) Ecco 0 tenore òelh r*^rtM«Untt di M. Buflo , • del de- 
tlela «MM dalia Sicn Conyameiane; e J>ro .farle Xtvertndistwu 

• Bmmmei em/mUmm , et sufplicaUm /uit apud Set. 

• Rituum Coegngadoeet» im tappUei liteJlo , impari rermone , te- 

• norie ee^mntài — Moaiignor Bufi) ArcireKevo di Bari umilnenta 
» eepeoe all' EE.’ VV. die menUe vacava la Setfa; Arcivescovile, per 
» ^miMvdstaM aatec^soie , il Priore di S. Niccolò della medesiB» 

di Bari , ha iotrodoUo aaa novità eoo eriggere nella detta Ghie* 
M sa di S, Kicoolò , il Trono con gradini , e Baldacchino , con Sedo 

• VoMOvilo di lama di Oro pù alia della aleasa Sedia , e Trono .Vo- 
te OMVile con codaaaa alla vescovile. Ma perebò ciò viene proihito da'* 
v4eeré Caooni , e particolarmente nella Sedo vacante, MUa (pule non 
*M può lare oeuuna novità io pregiudiaiodcUa ginrisdtaiane Yetcovik^ 
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Ruffe non omise di adempirvi , ed all’ oggetto fece 
uelle debite forme notificare al Priore un apposito 
monitorio (i). 11 Priore 'fu in oltre diiamato in Ro> 



» prrtinto (applica l'Oralore TEE. W. a degnani comandare, cLe il 
» suddetto Trono pmlo dal Priore sia levato , dando le facolU opportene 
» a detto Mousignor Arcivescovo , ad elètto che possa tr obbedire il 
» Priore al decreto dèli’ EE. VV.- Che per altro le il medeiimo Priore 
>• avesse alcuna pretensione, potrà, dopo di aver obbedito, dedurle le 
à ine ragioni in questa Sacra Congregaaiooe de' Riti: che il tutto ec. er. 
• £t tadem Sac. Rituum Congregavo respondit non licert j àt Ai - 
n chitpircopo , yni cogai rtmoven auctoritate Sac. Coagregationis , 
» ea'asu cum censuns , et Nuncio <fui at ristai quatenus opus sit. Et 
» ita dedaravit , atqiie decrcvit die ij Jonii 1684. N. Card. • Ludo- 
n visius — — B. Casauliut Sac. Rituum Congr, Secrctariue. n 

Questo Decreto venne rinnovato a’ là Agosto dello stesso anno , 
e fa ordinalo all’ Arcivescovo ut mandet remoreri tcrtium gradum 
Tfirono addrctum , ncque pernii ttat praedictum Priorem pontiJicaUa exer- 
eenlem itti aha sede , ncque.sputvinari sub sedibus , ncque Baldackinq 
oLisque ornamentii ex serico y aureo y vel argenteo y et prò hy'usmo- 
di eacecuttone eogat aliane stuxtorilale ipsius S. Gong. 

^ (1) n tenore del Monito^ è il segneute — n Fmter Thotnas 

» Maria Buffar Dei , et dpostolieae Sedis gralia , drcAiepiteopus Jga- 
B riensis , et Canusinus y et ad it^rascripta exequenda Delegatus 
B Apostolicus. 

I) Umeersis , et singulis Praesbylerir , Clerieis , NotariiSy Cur- 
» soribus y semientibus , ac Miiiistris Nostrae Curiae Archiepiscopàtis 
» seti aliarum quarumvis Cariarum ad infraseripta eie. etc. Illique , 

B i>e/ UUs etc. eie. Salutem. Noreritù qualiter delata ad SS. notitia 
» quod modernus Prior Eccledae S. Nicolai bujus Civitatis Borii 
B contro formam Sac. Canon. Sac. Còncilii Tridentini plurium De- 
B cretoTum Sae. Rrtnum Congreg. et rignanler Conslitutionii'A. Je~ 

• Ite. record. Alexandri VII anno i 65 g emanatae re/brmativ* q. 

» Praelatis in/erioribus etiam usa Pouli/ieaS Jruemièus ,, inteodat in 
B dista Eoe. S, Nicplai non soiunt attentsue nonnulla Caeretaouialef 
u eceksiat fiautiones Episcopales peragere , irenais etiam quod pe-. 
» jtis , imo ttbsurditts , velit atì Tbrone emn tedila , tergoque ralua- 
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ma anche per randei’e conio abusi ctrca le altre 

insedine pontificali, ma recatosi in Napoli, ivi rimase , 
«è più Ìéjcc rilonio in Ilari. l,o morte inlauto rapi al 
bene ileila Dioce.-i il /elamissiino .Arcivascovo Uuffo , 
e dòpo pochi anni .cessò anche di vivere il Pallavi- 
cino. 11 Priore (iai lalu die gli sitycesse , conviiHo del- 
la irrag^onevolezza delle di costui ahiisive pretese, vi 



M do ad /bruia n SvMs Hfàscopalis , una cum Bucacchino serteo ^ siz 
^ ce jiOtius /eh aurc^* y et uf^en/ct contento , a/iìs ju^ fn/nmcntis 
X suHiptnoiis cXonu/to . cvin cein imilt P/tlt inali ad pedes. iVaf /M- 
»i <ptc de utandiUo SS. Domini ?>'os!n Innoecntii Dì%‘ina PiOcidentia 
>» PP* XI y et ùihcren lo etiani eque priucijn$liter dtsponlioni dic/ae 
)» Coustitiitionis Jlc.tamlri J’JI omnibuxquc ^aliìs Cousiitutionibus 
n Xpostohels ^ et Sar. Bi/ntim Crm^reg. Dcrrrtts y auètorilate Apo^ 
1 » Uolica in eisdeni Episcopus locortun demandata , ci tanquam ejus- 
» dem' S, Sedis Apostolicae delega'ù y eobìs omnibus, et singuiis su-' 
y* pradictis , et vestmm euilibet in solidum tenore praesentium commit- 
D tùnus y et in uiriute S. Oòedientiae sirtcte praecìpiendo mandamus , 
V et exprtsit inhiltmus , quatenus staiim vìsis , seu receptis praesen- 
» tibus y et postquam praesentium vigore fueritis requisiti ex patte no- 
n stra , imo verius Apostotiea Auctoritate , moneatis , et rc juiratis ^ 
H piotit nos monenius y et requìrimus per praeseutes euindem Doaiinum 
n Pnorem eiquc praccipiaiis prout nos eidem Priori , eadem Apo- 
M s.oUca auctoritate , praecipimus quatenus siatim visis , et rcceptis" 
ìf praesentibns sub pocna excoinmuuieatiofiis , ipso jure , ips >quc 
u Jacto , abs fue aiia dcclarètionc , scu monitione incurrenda , cnjus 
» absohitionem SS tantum rescrvamus , absque nulla tergiversa- 
M tione y erplicatìone , et inteUigeniia in contrai tum y seu quocumque 
alio praetextii , vel col^we j de facto » et omnino se ahxiineat ab 
D usa supradicli Thoni , et Baldacchini , modo quo supra attentati , 
vi et pulvittaii ad pedes , caetcrariwiquc functionum Episcopalium , 
>» Hcc aliicr audeat dicius Prior in contrai ium pcragercy s.ve in pra- 
jf .rim redacere y doncc SS.**uts aliter decrevetit , scu jusserit exe^ 
^ cntione supradictamm interim sub poena eadem excommunicationìe 
a non retardata — Qitd/us eie. — Datam Barii ex notti o Palatio- 
9 JrehiépiscopaH die i6 Seitcmhis 
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vide nuovo oBue la Sedia eolia spallieift^aoainlBl^ 
l■»V^e ristretto (dtremodo vi vide- l* un ' -di (joalchè 
dMotivoV eeeordato al GaeraJk'dalI’ amiahevole «ott» 
«kseendeaia del Patriaroa -Geeiay' ofav allarn sedevi 
sulla Cattedra Barese. Cori ■’pratkoaai per molti aneli 
eri nsioo a che dal'BeKiìarlolIl^'^Mli' sempre gloriòÉi 
ed immortal ncordanaa , non si ottenne dal PonteflÀ 
Ssnedetta XIV» il Breve di sopra trascritto.-' Do^ 
tal epoca si vide rizzato subilmente nel Santuario di 
S. Nicola il Trono colla Cattedra "VescovQh , formata 
alla misura del Trono del Duomo. L* Arcivescovo 6atK 
ta non guardò t putSTir- n eiirà ; -atti 

vi^ «i oppose nelle debite forme. Si conserva tntttfèla 
eMi’ archivio della Caria ÀitoirescovileT 1^ atto sole^ 
se affisso a tri* oggetto ne* 'luoghi pobblict di Bh> 
ri <^i^-AwenuU poco dopo la morte deirArcivescò- 

A ì p r» ' 



porla ia.^Uta riar«s 07*0.^ Poieht 

'S*®**?*^ l* fenny^ 

syén pn^wlo. ^ Pnul^a oeeatioM^ oUafa. a mviuuij tìt^ 
»%oiù ^i&itUm'òmtia ^eut^ae s 'zim rontti^ 

d^«mTl»S uimkm omne uelkaM, a iu^mneto tolìalar , 

•i è«vu rvwilw » zasas «ecoMÒHtaeriM^ 

« majarii ifuo Jketo imfarreaja , ileram 

alatelo irmim diarvm voàMalo, at- e ‘Meo moueaat, ver motori jfatiaiti 
dfTArMMtttKeria» -tfan ì ftl u tt i B Uaria»«*i> non > 1 | 

jL«(an.aa ^wl«ixntw..ùM^ii« y .étd.palia$.^ eamimt ^moaame/tium , ai 

^auu.StfUt 

. ormmM . od mmu aifUlg^ »fa, 



flr adflttUti «tpedieiKi riauero i- 

suor jd’ Alessaniko » 'cbe f & «aocesee y ■luiefaè sj^galr 
imilnTÌ , perfori oa sistasia -di' ioUeraaz* e. di qui«» 
(% i«cltii)ato dallq stato <U «gitjuùoiie y m.cai per umI» 
tifsùm anni era rimasta ÙBruersa la città , a motivo t|i 
aWe non Uevà, e stfepitase comioversie'ginristliaH»* 
Bali sostenute dal sito Antecessore. Il brevei governo 
degli Arcivescovi Caracciolo e Pignatelli , cbe vegr 
nero in sonito : il lungo periodo della vacanza del* 
la Sede Arcivescovile : i sopravvenuti, sconvolgi menb 
politici dell’ Europa , e le peripezie segnatamente , cui 
aaggiacquero le nostre contrade , furono altrettanti mop 
tiri , che indireiumenlé contribuirono a ritardare b) 
svilupjx), delie misure adottate da Monsignor Gaeta'y 
onde eliminare l’ abuso del Trono Priorile , e rulurlg 
alla norma prescritta dalla sacra JLkaigia per i PreUtr 
ti inferiori. ‘Ciò -dimostra elle l’ odierno Arcivescovo % 
nel dritto di ravvivarle ^ tantopià che il Priore ntm 
è: al caso d’ invocare a suo prò la prescriziooe , niao- 
Candogli il giusto titolo , la buona fede , ed il pact^ 
fico e non contraddetto possesso: estrèmi tulli a. ve- 
rificarsi {leiciiè si possa trarre profitto dalla , prescri- 
KÌone. £ ciò basti per la parte che ha relazione aU 
!*■ abuso del Trono, 

^ Circa poi le altre insegne pontificali , tutti i Prio- 
ri. insino all’ iaiBadiatu Antecessore deU’ attuale , ns 

: 

if atifue imAUntum omMtiitt pnntìjicali fnvtkgH) dea^tis , éitbiir ptr- 
fr mitsù exeeptit , tt maxime illit ^ nulUtm spirituaiextjurùdieiiadtm 
i'ìaientjut Prior 'Jietae- Eeelctiae -, qui taiuidm /erimut est^m Clt&‘ 
ps'nt , M taMummoda praedùtus idbfua furitdieUmid UrtU ,■ et rrVW> 
M dtoA t'ceiesiae eeiUutoe eie. He. ' ^ 
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oMfOBo Mvpre in conformità del Decreto di Aleesaa* 
dro VH riferito di sopra. L* odierno Priore è alato 
il BÒk) che siasi distinto nell’ oltrepassarne i confini 
coll’ appropiarsi tntie le onorificenze y che aono esdiis 
sivamente riservate alla dignità ed al carattere E^h<« 
scopale. £ questa manifesu infrazione di ^ legge of 
questa novità contro 1* antico solito, taotCjpiù è da ria 
provarsi , io quanto che non ha alcun appoggio nell 
U 'Concessione tBenedettina , la quale non ha derogni 
to nè punto nè poco al Decreto di Papa Alessandrot 
che d’ altronde y come si è accennato nel loo, fu 
dallo stesso Pontefice Lamberiini confermato. Il Pria» 
rei adunque non 'può in véruii' conto eotàiarei.- all’ eo| 
servanza delle norme stahilite. col rìpetnto Decreto at 
senza sconvolgere la sacra Liturgia , e sovvertilo ogni 
hnon regolamento emesso dada Sacra Congregaziomi 
de’Rki, che ne ha la piena e legittima potestà. 

■ $• io3.*»’ilè giova opporre , :clie nella liantazieno. 

' ordinata da Alessandro Vlf non^dabbasi intender .com~ 
preso il Priore di S. Nicob , per esser egli il fieuont 
di nna Chiesa- di Regio Padronato. Iin|>erocchè quOf 
sta eccezione vedasi espressamente cvuuaddetta dal Sa- 
premo Collateral Consiglio, che nell’ accordare .ani 
Decreto istesso M Regio Pkdto , ecceUupnne la sola 
Chiesa di Ahamara , senza punto far motto di quel- 
la di 8. Miuoli. Mei che fare quei Consessé di Saggi 
Novè senza dubbio riconoscere qualche altra, più no- 
bile prerogativa nella prima , che non ravvisavasi nel- 
la ■ seconda , onde avere ragÌAievol motivo di esclis, 
derk dalla moderazione dell’ onoriiico de’ Prelati in-^ 
briorb Si petib • tal nopo liacootrare il registra dgt 
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« 

Regio '££equatur per rimanere convìnto' eh talv'eeco*' 
eione a prò della sola Chiesa di Akamura 'y la qua~ 
le per efielto de’ jirivilegii da noi' riferiti al 7 hds 
dato al suo Arci|ìrete la qualità -di Ordinario , e dr 
Nullius f col suo Clero , poj>olo e territorio separo** 

10 o distinto ^ circostanze le quali non verìncaudosà 

nella Heal Basilica di S. ISicola , tutto che di Regio 
Padronato , la fecero al certo riputare non degna del- 
la stessa considerazione , accordata alla Chiesa dTAK 
tamura. ■ 

5 . io4- Convinti di tal verità, gli antichi Prioré 
si uniformarono quasi dell’ intuito alle norme di so- 
pra trascritte. £d in fatti insino al Priore Lombardi^ 
immediato antecessore dell’ attuale , non si scorgeva- 
no che due soli abusi , quello cioè del Trono addisi 
tato di sopra , e 1* altro dell’ assistenza rii dodici Ca- 
nonici' con Piviali, allorché celebrava pontificalmente.. 
Per tutto il dippiù fu sempre nella piena osservanza 

11 Decreto di Alessandro VII. L’ odierno Priore Gi'» 
liberti si è credalo nel diritto di violarle apertamene 
te, coir introdurre de' nuovi ed assai rimarchevtJt 
abusi. E si è giunto a tal segno, che orinai tra 1’ Ar- 
civescovo ed il Priore non evvi tlisiinlivo di alcuna 
sorte , che possa far discernere il Pastore , l’ Un» 
del Signore, l’Apostolo della Chiesa Barese, da «ir 
semplice Sacerdote , che col carattere di prima Dir 
gnilà di Colleggiaia è il Rettore di’ una Chiesa non? 
ministeriale, e che godendo tassativamente di limitai»? 
onorificenze in grazia della celebrità del luogo , -noni 
pnò iu verun caso appropriarsi le insegne e le ceri- 
atonie Vescovili, senza sovvertire ; 1’ eoclesiaatica Ge- 
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'rarcbìa , t scou rovnciare 'i’ ordine ed fi sacro ri- 
to 4 che la Cfaiesa ba' rtainlito per i dÌT«t>i gradi dei 
ministri dell’ Altare. £ che sia eoa e non altrimenti , 
mi- si permetta di eoutraneare 'gli abusi introdotti dal 
rennato Priore Giliberlt ùa j contraddiaionc del Derid- 
«o di AiesBandro Vlf. t. i.i '■ ^ • 

ì." Si fa accompagnare da tnt^ i Canonici re- 
etiti onn abiti cerali «i ogni <}Hat tolta egli scende in 
Chiesa dal suo Palazzo per ^lehrare poBtifìcalnieBte^ 
owoo prìratameute t oootea il disposto cel 6 ’ del 
ripetuto Decreto- ■ > . 

а. * Disceso dal Palazzo ra a vestirsi in Sacnstia> 

da dove dopo cantata Terza À porta processMuiaj men- 
te etm ’ tutto. y Capitelo all’ Aliare Maggiore » con^ 
nnamente bmiedioe il Popolo, a Se non soggetto, con- 
tro il disposto col i3. I •'!/ 

3. " }ieir Aitate Maggiore aUordil edebra poutifical- 
meble ai fà apporre il «ettiiuo canddieae coutrO il t. 

4 . * Si £1 {Beparare la cntdensto ns onnan 

gela in contraddizione del §. 4- ' ' " 

5. “ Usa tré Mitre, %toè la preaidSa , I* aurilregia- 

ta , e h semplice, ia contraddizioae del 8 , ed an-' 
che della Bolla di Benedetto XIV la quale accorda 
1’ uso di una sola Mitra. Le éeoeuuate tre Mitre le 
fa situare sulla credenza enuaciau nel numero prece^ 
dente. ; ■ . ! 

б . ” Si fa io oltre preparare un’ altra eredeoza di- 

rimpetto al suo Trono , guarnita di candelieri e gua»- 
t'ere d’argento contro il $. 4- Questa seconda crederi^ 
za è tiisile a quella che H Cereauygiale presqrive pei 
feU V'escovi, : i ùj-. y-t ^ 




- 7-* lavanda nuHn si & preseoure 'il 
Bucale e Bacile da due Sacerdi^i Cappellani , vestiti 
.di sottana e cappa nera, a non già' vestiti di cotta, 
’coiuc in data de’ 30 Luglio 1660 dichiarò la Sacra 
Congregaaiooe de’Riti, spiegando il §.;7.>". 

8." Si fa tenere il Libro e Bugia contro' il cea- 
nato §. 7. ' ' f . • 1 

< 9.° Assiso sul Trono dà la lieDeduidne:ai Sacri 

Oratori contro il dispósto col $• 3. ' : 

■ * ' IO." Celebra pontifiealoMnte taue< le volte che 

^li aggrada contro il 3, e contro il Breve di Be~ 

. detto XIV, t. '.t ; I r ; 

- ' ii.° Quando vestito o con ' Cappamagna ó ceh 
Moaaetta' assiste' alla Messa Conventuale, si attribuisce 
ed esercita tette qualla ceiiaaonie , die ilCerìnioniele 
di Benedetto XIV prescrìve pèi soli Vescoyi-i li o't 
s„i-. (3.° 'Va a oalabrare';pointificalaaante<Bdiit Chiesa 
di S. Gregorio, contro il Brové di Benedetto XTV , 
dbe gli permette di pontificare solamente nella. Chie- 
sa di S. Nicola- • • ■ " ’ ■ ■ • !' v 

. . iS.”- Nel fine delle cerimonie di poaaesso dei Ca- 
nonicati si vede introdouo il costume di cantarsi il 
Te Deutn , ed il Priore dà la trìna Benedizione dai 
Trono , ed anche nel Giovedì Santo- dopo situato il , 
Santissimo Secramento nel Sepolcro, contro il ridettb' 
Breve di Benedetto XIV, che gli concede la iacoltà 
dà benedire colla trina Benedizione soltanto dopo il 
Vespro , Maiutino , Laudi e Messa , celebrate pontr- 
ficalmentc. s 4 

' I 4 -* Nella Messa privata che celebra sulla Ca|v» 
ptlla del suo Palazzo , prende i sacri paramenti dalr 
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T' Aitar* , tua la Croca pettorale , prende il Manìpo-' 
lo dopo il Mùereatar, e di la trina BenediziòBe con- 
tro il 31 . . - ■< ' 

' i 5 .® Benedice il Popolo ne’ Conili qnando esce 

a 'diporto. 

16. * Usa la Mantdletta e la Mezzetta sènza arer- 
ne nessona pontificia concessione. Dal Brere surriferi-' 
to si rileva la conoessiOBe del solo Rocchetto fatu da' 
Nieoia V' , e quella delle insegne pontificali accorda- 
te dallo stesso Pontefice Benedetto XIV. - E questa 
seconda concessione fatta 'ai Priori ih 'limitaU alla 
celebrazione de’ Divini UAcii dentro là Chiesa di 8. 
Nicola , ubi eos in PoMificatibuk fCMpevYT' vele- 
hraremmkàngerit. Or la MozzètU e la Mantelletta 
non veggonsi dalla sacra Liturgia adoperate nella so- 
lenne celebrazione de’divini Uffizi! , e quindi non' po- 
terono essere contemplate e comprese nella conces- 
sione Benedettina. 

17. " Si permetti c ft i ftì fc b rare , aia in Cappa- 
magna sia in Piviale cerimonia che, coni’ è noto, 
in vemn tempo fu attribuita ai Prelati infeiiori , e 

dnr^vasi es«bu»vsineiUe a^'dfigniti' edosl 2arat- 

mre Elpiseopale. i . r .. fi*. . •, /. ; 

$. io 5 ; Questi «pud gii abusi introdolri dei Mo- 
re,.fiilìberri contro l' osscrvànza'deU’ antico solieer praw 
bi-iau, da’ Priori ^ «he lo banuo. precednto , non eaebti. 
se U immoifiato suo àntecessore Lembardi , che cessò 
di- vivere nelP anno i8ai, £ questo solo riflesso s«- *- 
■bhe a ubo. cradère suflicientissimo per caratterizzare 
gli- enoaeiati abusi , come .attentati commessi a dnn.i 
'de* dritti 'e '.della, dignità.. deH’.Ait:i«escó«b.'<Mà 
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«ltr« 9 (# «Q» d«ssi ■ ia> ap«ft« eantraddiaioa» cUle 
Bornie pr««criM« d«Ua Smccb Congragiuùooe de’ Rhi » ' 
di quel venerando Consesso de’ Padri y che esercìM 
ed Ita il legktioio potere di prescriverle f«r tntta la 
Chiesa Universale. L’ agire quindi in un senso oppo- 
sta è una manifesta violaaione delle nonne anedesme , 
ed à uu foriuaW disprezzo della Suprenis Autavitit Pon- 
tificia di Alessandro VII che vi appose 1» so» sanr- 
ziuue » e eli Benedetto X1V>- eàe nel rinnovarle aem- 
cuJkò la più esatta osservanza. È. per tanto ragioaevo- 
ipi .e glnatQ , dia siffatti abnet,- si«a repressi eA eU- 
imnati dal Santnari» <11 S. Nicofey clte. In Dio- ■ev 
cè, fa parto deUa Clilesa Ortodosse^ riebiamando 
Priore Gilibeni all’ antieo solito praticalo da’ sooi An- 
tecessori f I quali no» essendo al certo nè più aè nota- 
no di lui , sii crederooQ ciè non ostate oUbligsuà 4à 
uniformaisi alle aorte dà sopra uaec c ùt e . V ><<>; 

. CAPO \YU ■ 

■ ‘ DU’PIUOM. " ‘ 

#. • .i* -»*" 

5 . ioA. U«» de’ notivi» Ao dà tonpo » tempo» 
ha dovuto piè che ogn’ altro Inaingare l’ aùiiiio de’Priorà 
ad arrogata» le attiibuuoDi e le preirogative «he esdu- 
siveinente coeepetono a coloro i quali eserckano la pò- 
lealè quasi Episcopale ^ è stato, à' mio credere, e lo 
è tuttavia b falsa ed erronea idea che hanno coa- 
*' cepiu delU dignità Priorile , a coi sono stati assun- 
ti. Essi infatti han creduto , die il Priorato sia Una 
vera Preblura , e di tal indole da poter agognare ah» 
V esercizio di tuu’'i dritti y ed alt* oso di MUe le ono- 
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riftiMMM f chi <k’ Sacri Canoù nawsoHnto ri àooar-* 
(ÌMi0 dia pà nofaile fera le medesime , di’ C vp punte la 
cori delta. Escludendo infatti ooMsto errore 
dalla defiaisiaae del Prioraio v' sembra' DMralraeme ÌM-~ 
passi bile , che oosoim per altro' ittmiti e praatenti* 
siaosi potato iiisidere a segno da pretendere ciò- che 
per verun titolo potrebbe loro ooavenire. A rettifìcarC' 
partaato siffatto errore ed a mettere nel ^sao vero 
a spetto r insieoM della natura e delle attribnzioBi 
dalla Dignità Priorlle y noi ti permetta diffondermi per' 
pochi iataati su di questo proposito che, per quanto* 
a me sembra , è lo scopo cui mira nnicamente questo 
Btio q nala ta ri heoio. <«.1 . 

107. Da quanso ri è datao precedenteroeiite 
^ leggieri a’ intende , che i dritti e le attribuaioni 
sUl Priore potrebbero ridarsi a tre • categorie , 'die per 
maggior cbiarezui diranao spiritaale , temporale , ed 
onorifica. 

».* Per le saaterio spiritnaK non cade deun dub- 
bia , ebe il Priore non abbia , siccome non ba grani- 
mai avuta , verune giurisdisioae. li diritto ed il 6c- 
Jn ce ne reudea» wrefragabilmaate oonvintL I Sacri 
Ganoui io generale , piA precisamente il Sacrosanto 
.Concilio di Trento,, a la Sacra Congregazione inter- 
prete del!o stesso , i Concordati dei infine la 

costante non interrotta secolare eeservanzA-, hanno con- 
servato e conservano tuttavia all’ Arcivescovo la pienez- 
za della giurisdiziune spirituale sri Clero e Santuario 
di S. Nicola. La Sacra Ordinazione, F euuie'e 1 ’ apjHO- 
yazione de’ Confessori, l’ amininistrazìoiM de’Sacrameo- 
ti, la predicazione della Divina parola , la pnhblicazio- 




n« delle Sante Indnlgenze , I* àas(4aztoné' dalle cencnre ,* 
la renopiuazione de’miracoli, la riduzione 'delle Meaae, 
U pubblicazione de' mooitorii , e quanto altro in som- 
ma possa riguardare la materie spirituali « tutto eseln- 
«ivaAeme a{>partiene all’ Ordinaria Autorità dell’ Arcive- 
scovo (i) j Costei^ il Priore ntm potreUre ingerirsi 
senza violare i .diritti inq>rescriuibili dell’ Episcopato.! 
< va.® Nel temporale ' poi sono di compr^enza del 
Priore tutte le cause civili di quel Clero*, ed anche 
le .(^iminali , dedotte bensì qnelle eccettuate coll’ Ar- 
ile. XV de’ Concordati , la cognizione deUe quali lu 
espressamente .riaen'ata alla Curia Arcivescovile. ' ' 

3.” Infine compete al Priore 1’ Osò delie insegne 
pontificali, giusu U concessione Benedettina, e colle 
limitazioni coateoutsi ed espresse<nel Decreto di Ales- 
sandro VII. Potrassi all’uopo riscontrare, io che si è 
più ampiamente spi^^ato , parlandosi di questo dritto 
onorifico. 

lóS.^Dopo il fin qui detto' ci sarà agevole il 
Crrrmaroi un’ adequau idea del Priorato- del nostro San- 
laario. E se non m’inganno, poirebbesi definire per 
lo prima Dignità . di un Ctdieggio Canonicale , che af- 
fatto priva di spiritual potestà , gode di una ristretta 
giurisdizione tempcùele sul Clero della sua Chiesa , 'è 
tlell' uso lipaitàto delle insegne ponteficali. 

Questa definizione, come ognun vede, è un co- 
rollario di tutto ciò che in jure et in facto si è 
sviluppato nell’ insieme di questo Livuro. I/R sfera 
artunque de’ diritti e delie attribuzioni del Priore ^ 
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còiMÌdariU lotto l’eooociato triplice rapporto y 'è cir« 
coscrttu nel modo spiegato nelle tre categorie espo* 
.Kte nel precedente. Quindi ogni atto ' che ne ' 
trcpawi i confini, ò un’aggressione, è un attentato à 
danno dell’ ordinaria potestà ' dell’ Arcivescovo. ' ' ' ^ 

log. Premessa la difinizione del Priore, è age- 
vole il comprendere , se possa egli prétendere la qua- 
lità di Prelato. Tntt’ t Canonisti concordemente con- 
vengono nell’ ammettere tre distinte speòie* di Preiàti 
inferiori ai Vescovi. La prima che è la piò prossima 
alla Dignità VeScovale , si è quella de’ Prelati iVri/- 
f/us Dioecesis-^ i quali non solo sono immediatamen- 
te soggetti alla S. Sode e non riconoscono altro supe- 
riore , ma bensì hanno piena giurisdizione temporale , 
e spirituale sopra il Clero ed il Popolo di qualche luo- 
go con distinzione e separazione vera di territorio 
dismembrato per Indulto Apostolico da qualdie vici- 
na Diocesi. A questa specie di Prelati adattasi la qua- 
lità di Ordinario, e toltone tuttociò che appartiene 
alla potestà di ordine , nel dippiù esercitano tutta la 
. giurisdizione Ecclesiastica , cosicché, secondo la frase 
,<Ic’ Canonisti, si dice di essa di non essere nè in Dioe- 
ecsi , nh tU Dioece$i di alcun Vescovo (i). 

r • ' 

(i)-ll cek-bralÌMiak» Paftleiice Beneiielto XIV nella mm vpcra ina- 
•I..I Igilala akbiitUasa, De S/notio Viotrttama , al Capo XI dd Li- 
mo a.f, dcàiiisce ari aegaralc modo (forala speck dt PnJaii i eb' agli 
fwe iq_ terzo loogo, eolie, nei por m-iggiiiir cliiarcaaa ahbiaaao sHofMu 
rii 1 l'i lino : « TcHia tpeeies est Praefalormn pui juriitUetianem mcti- 
» l um hxient in Cleruukn et Po/nUata •Uai/He'-teti ooT 

<1 piuriuin L'corwa, et Oppidoriim , ifuae «mnìan ttmUa et tifa- 
» rtiu mèla a^ijlùliiet tifitecfi Diotatii .AiciittftT ess* 



X.a mood 4« ^eci« de’ P«i*ti iuÉwiori .'è di eoi.!»- 
M> che beono egaabsieote gmri»dmo«e sfiétnele e 
temporfJe nel > Clero e nel Popolo di qualche lougo « 
con uae eerla d>$d|MÌoae e separazione impropria di 
serritorio (i). £ qn^ concorrono in alcuni. atti gin- 
rificbzionaU aimUÌatnfc. col Vescovo > ed in altri pri- 
aalitfty nZ con una tal qaale determinala subordina- 
zione presctiua dai Sacri Canoni (a). Or questi Pre- 
lati , quantunque non siano de Dioecesi , sono non- 
dimeno ùa Dioeceti^ nella quale vive il popolo ad 
esiù soggatle. Tali erano alcuui Decani ed Àrchidia- 
coni acòeuaaù nel libro V'I delle , Decretali (3) t e 
de’ quali anche trattossi nel SneSO Concilio di Tren- 
to • 

l La terza , specie, de* P<relaù’ inferiori , eh’ è 1 in- 
fima ..e la pii'k. ' comune » trovasi tra’ Regolari , ed in 
persona deila. qrrima .Dignità, di. qualche Chiesa CoU 
If-ngiala posta nella Città' o.ne luoghi della Diocesi 



>‘ lUtucTt quamdan ftuui Jioeeesis , uhi Praalatut ut cxceftù , ifuat 
\ oidinU S/jUco/mIU tuM , ommia txcrcet , faiae catterò fui/i ad 
'» Spiteopalem jurisdletìoitém pertinerent. Bujus generis Praelati u*- 
I. ter infirietef t uè Mu i i m ttmt , et dkmr tur vere , et proprie tmlHut, 
» et veris atumaterasUur Ordùumit Lueonim. 

. l'i) Scciinda i^tie* (ih 9cfiaiiioa« del Millodalo PoateSee ) 
^ stt Prueiatorem haie^Utum Jarùdictiotirm aefifam in Clerum , et Po- 
pulnm ceni Ue^epti lanen heut ett intm Episcopi Dioecesim , a gua 
uodàpsf^enSueribitnr. Kt hujutmodi Penali improprie tantum , et 
I ispolgaodmSilt^giieiidi mode dùuntitr cete tmliitu. Vedi il isogo le- 
.ttl. eiUto. ‘ 

* tn Cap. Juditir de peturcrlptiene. 

I» top. Diletto de seittin. exeommunitot. 

' '<) Sest. XXr, de Rtfarmek. 



« 



Digitized 



( ) 

d» gualche Vescovo , senza .popolo e senz* t«rrùo> 
rio , la cui giuttsdiziooe é> limiiata nel „ recinto del 
rizpeuivo Monastero > -Convento , o Cfaieea , e chia- 
mansi Prelati s«cundum quid * per quella sola giuris- 
dizione che hanno sopra le persone ad esso loro su- 
bordinate e soggette (i). - 

$. Ilo. Definite a tal modo e distinte le diver- 
se tpecte di Prelatura , di leggieri s’ intende che il 
Priore di S. JNicola non sia^rélato nò della prima 
uè della seconda specie. Quel Santuario infatti non ha 
nò popolo nè territorio y nè propriamente aè impro- 
priamente separato e^ distinto , essendo dentro la Cit- 
tà di Bari , e servito da Preti y che quantunque aia- 
no privilegiati quoad certos actus y sono per lo dip- 
più soggetti all’ Ordinaria potestà dell’ Arcivescovo (a). 
Quindi la pretesa Prelatura potrebbesi tutto al più 
ridurre a. quella di terza specie , riguardando il Prio- 
re come prima .„,j)igqità di quel Collegio Canoni- 
ca!* Ma neancq questa si verifica nel nostro caso , 
sol perché non si verificano gli estremi voluti da’ Ca- 
nonisti ) per qualificarsi questa infima specie di Pre- 
iMura. E che sia coM si rammenti per poco che, cor 



(ì) Qiksiji ter*» »j*ci> .1» Preleli • B<t eomm tetto prattumt 
gtiuri pertonnrum exittrntiuin miro stput aUei^iu Eicleuae , Marna- 
tterU I Mu Camteatuj » rnm pauù'O exeutpUone a' jurisjictione Ept- 
tcopi- Ejusmodi tutti Siiperiorot Ke^ulttret , fui una eum Ecclesia , 
rjuf^uc Eccicsiae Clcrtcis , ri ÀifmìitWIni , '^uihus pTacJlcianlur raS- 
txmt iiumeiliule Komauo Pontijìer — De SjrnoJo ■Dtoccetanu. Cap. 
XI, Uh. XI. ' 

(», Vrdi il J. 89 iti ijursto Uro»«.. 
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detto Gn da priocipio Priora óongo- 

ile della pieaa ' esentiooé pasriva dall* orditiaria potl^ 
dell' Arcivescovo f siccome non Ita pienezza di gm> 
risdizione'* sul Capitolo -e Clero di <}aella' Colleggnr^' 
te , aaancaadogli interamente la parte spiritoale J'b nel 
temporale le cause più gravi del ramo Crimìoele 
Or se la Prelatura Ecclesiastica di terza specie deve 
aver p«r base sudditi, ae’qiuli si esercita l’ nna e l^aN 
(ra giurisdizione, spirituale tdoè e temporale, e^dì 
(|iiesta la civile , la criminale e la miita ; e quel eh’ 6 
più, la totale esenzione passiva dall’ Ordinario del Ineu 
gò , con qaal fondamento può 'pretendersi dal PrittI 
re , al quale mancano tutta queste essenziali preroga» 
live ? . . E perchè questa verità' resti vieméglio 

iUostrata, mi si permetta di discendere ad un- pìt 
minuto dettaglio ed al confronto ’di diri Prelati ^ 
tèrza sjiecie , onde far rilevare ad evidenzà òhe U 
Priore non ha dritto di prender posto fra essi. " • 

‘ 5- Primieramente non' ha facoltà' il Prfbs» 

di spedire lettere dìmissoriali ai Chierici ascritti a quel» 
la Colleggiata', ond’ essere promossi agli Ordini j e per 
r opposto tali lettere si accordano dall’ Arcivescovo 
rpiando sia egli assente o impedito a tenere Ordt- 
Jiaziooe. E qui fa d’ uopo osservare , che gli Abbati 
« gli altri Superiori Eegolari , e qualsiasi prima Di- 
gnità di Colleggiata decorata della qualità di Prelato 
di terza specie , sono autorizzati a rilasciare ' le ripe- 
’une lettere ai rispettivi sudditi. , ' 



,(i) Vedi il Capo II. 

(») Vedi i 55- 87, 88 « «j. 
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' t pnò ÌL Priore dicbiar«||^ b>«vù nelle 

oen^r# ^maaioate a j-ure ^ oè assoive(li^M rvà'jfab' 
00. inoorai ». gli Eoclesi^ici addetti « .(|oel Santnarki: 
Una volta: che volle aitenurlo ,«la Sacra Congregasi»* 
00 del Concilio dichiarò uolla 1’ assoluziooa^ rìmet'* 
tendo all Arcivescovo cui spetta tlùJtiarare incorei ndUe 
censure a jure , ed assolverne I Preti di delta Chi0t 
sa con potestà ordinaria o delegata , secondo la. 
serva delle niedasime. £ pare u^i Superiore. locttt 
di Regolari , Priore ^ Abbate Preposito , Oaardia 
Rettore y; o di altro qaalsiasi nome y pnò scomunit^ 
»• » e di £mxì scomunica i suoi sndditi, ,e.li sos|)e4- 
de m Dmnù , loro interdice dièngress» della Chiesa ^ 
« gli assolve daUe sudetle censtue , quando non 
ne riservate alla S. Sede. ■“* , i- 

3 .* Non ha jiotestà il Prié^ dp'esaminar efesi- 
lèsson , >uioltomeno di cqstiiuirDe alcuno fra qììèi Ca- 
nonici elio possa con limitata facoltà assolvere fO^ 
tanto gli «Uri Chierici ascritti a quel Siimuriu. .fi tpiefii- 
do alcuno di quel Clero desideri di essere abìliieto-U^ 
K Auiiuioistfaàoiie del Sacràraenlo della Peniiemflr, 
deve ottenerne la facoltà dall’ Arciveacovo ^ it“'qualeT 
previo esame e 1’ approvazione , 1’ ha accordata ''b 
If' accorda pàk e meno ampia a suo beneplaciti. In- 
tanto ogni Prelato Regolare , sia Abbate o PraVliicfa- 
de t secondo k diverta pratica delle Religioni, esami* 
na a costituisce i Sacerdoti suoi sudditi , Confissi 
per i proprH Correligiosi j dà patenti e facoltà ^i as- 
solvere da’ casi riservati , e di queati“^e riaeH'a più, 
e meno secondo il bisogno, ed a norma de’ Sacri Ci- 
ansi e delle Monastiche Costiuuioai. 

r 
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«•Qo il «Ì 3 |MMtm>‘>JkIonutaro Pro 

di Jaoa'AMUiki Mim fn et i verità!»- ù 
« yMflpei Eterne -idi .nindiri»» •d«inpimio «Deh»' «tta»«i4 
•if* . locale v« ««ai*« lotenio a«» 4at ' vMlt» è atiM eo-^ 
Mntera«Dte .proibìl»^4«ll> Apoeto l i can i Piio^ 

S. JIìoqU «.-per i maiin^àxU noi sirikipfniÉ» 
^IMU> QÌ^ -è ver 9 «1^ in s«^eki 4idel|a Gobve^iiI» 4lak 
j^a8 «. lifirUt -«1 C^po^XiV ^ e, •puMieum nnan>tiarMUi? 

finvorn» V Atrnnm. ^ l«S>pP W Umr 

|| 0 , per misura prrgaiagiBia 4ealipa»^<«ta , iUgÌKA. 

44^4ne^ii|r99. i»^ W < ^lU llfti4 P 4>yotak e «im 

ptùnale i Prelati fiegc^rijyiip^ f?C?'"’‘f''Wi0k 

y0t'i del^ ^'rispe^^.. sudditi, anche i^iirfjraa^uat- 
^ eaggello Sacramen^iJk 
a siano pjv.-^axi ,^viaiiui ^(^j,M|Ui.^li,^ 4 Ì^ 

jle’delittii^ grmù r come sono , quelLk 4i lueej^ee» 

Ài “mf ■ 

ennnieqtfi 

deV Concowleù., Mfk, aeJ^M> Sfri 
,8*Ì9^% neounepo col pi;eve«ies,^ /i 4 ^ .dl<uUrdeU^ 
prucedj^^ pro$S6|« Curia .^ciyescouil^ 

jJ^'u/^e dej. Capitolo di. S.' NicoU «e 9». reoda, 4 )p(^' 

P®iiPUwi ^^3léf . • . ìeffnm^ 

Ora se il Priore mMt<.ha iauokà idi,iasercitaM ^er||| 
.*^1 giuri.sdiziooe spiritnale ^.>«le»lM< ieaChiwsa»^ 
^ lTic(da,. utè eul^Ci^Q i4i%fy *> ‘^d| n a. ^ i w 4 i tp 
^(Rancandogli ia.. pienezza della. ^gapplijdl|^ 4 ||lPog|W’ -p|^ 
^li assumere il ,caratjlye ^4Ìj^^ *iP -àLléttu spes^BÌf 
Se a 
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et sccuiidum quid «mmessi i Pielati r«;goi«rì, i quali 
d’ altronde esercitano l’ uno e l’Bltrò potere su de’ lo- 
ro sudditi , a qual titolo potrebbe il Priore pretendere' 
di esservi ascritto? .... Pretenderà forse di elevarsi 
a questo rango per la gimisili/.iorie civile <1* esercita - 
su di quel Clero ? . Perchè gode dell’ alterna- 

tiva nella, provvista de’ Canonicati', ’ e piovvede solo gli. 
altri benefizii inferiori ? . . ; . Perchè in alcuiri de- 
litti carcera e castiga «[uelli Ecclesiastici ? Ma tutto 
ciò non basta. Tulio le acceunaie prérogative per aP 
tro pregevoli non valgono a costituire la sua- esen-' 
zione passiva dalla potestà deli’ Arcivescovo , e molto 
meno comprendono la pienezza della giorisdizione spi- 
rituale e temporale su dì quel Clero ; estremi , co- 
me-si è detto, essenzialntenle i-ichiesti per qualificare 
l'infima specie di Prelatura. 

Ripetiamolo ancor una \ olia : questa Ecclesiasti- 
ca Dignità >» Est eorurii , qui certo praesunt generi 
personarum existenlium intra septa alicujus Eccle- 
siae , Monastcrìi , séu Cnnventus cum passiva exem- . 
ptione a jurisdictìone Episcopi. Nel nostro caso- non 
si verifica la esenzione de 1 Priore y e molto meno del 
Clero. Non si -v’erifica la prima per effetto de’ princi- 
pi! generali del jus comwunf , e efei decreti del Sacro- 
santo Concilio di Trento , non che per i fatti dì so- 
pra accennali. Non si veiifica la seconda , perché il 
Clero di S. Nicola giammai fu sottratto dall’ Autori-^ 
tà dell’ Arcivescovo. E seblicne siasi ne’ Concordati 
attribuita al Priore la giurisdizione civile , lilenne pe- 
rò r Arcivescovo la più importante della Criminale , 
ticcomo ha ritenuto e tuitavi-a ritiene la ginrisdizio''' 
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n« spirituale (a). É quindi evidente , che nel no- 
stro caso mancano affatto gli elementi essenzialmen- 
te richiesti a costituire la pretesa Prelatura, 

§. Ila. Ma cosa sarà mai il Priore di S. Nico- 
la , se ncwi è desso un Prelato? Non è certamente 
r infimo nella Chierisia.. jÈ il Rettore del nostro Sao- 
j.aarìo , come l’appellò Bonifacio .Vili (a),: .è la pri- 
ma Dignità di quel Collegio Canonicale , come lo 
nominò Benedetto XIV (3), La celebrità del luo- 
go al' quale presieije la Regia Protezione di cui go- - 
de , le onorificeUze ' delle quali fa uso , il dritto col- 
lati vo che esercita per una parte di Canonicati e per 
tutti gli altri beneficii inferiori, la cognizione di tut- 
te le cause civili e di una parte delle criminali ali 
di* quel Clero , sono .senza dubbio altrettante prego- ' 
volissime prerogative , che se non sono sufficienti ad 
elevarlo al_ rango di Prelato , lo mettano ài certo al 
di sopra di qualsiasi Rettore di Chiesa , e di ogni 
altra* prima Dignità di Collegiata. All’ immediato con- 
tatto di Prelatura di terza specie, egli ne impronta 
in certa 'guisa una per altro 'efimera ed apparenlu 
somiglianza (4)< *Ad ogni modo* è indubitabile , che 

(i) Si potranno riacMlrare i 5$- 88 e icgncati. 

(») Vedi il J. 33. • . . 

(3) Vedi il $. sp- 

( 1} Il Fagnano porlando de’ Prelati inferiori , che godendo della 
potuti di giurisdiiiune , sono aifalto privi di quella di Ordine, latciò 
scritto; PratUuut cartns pottitaU oràiiùs dicibtr ettt instar Chii»e-> 
rat , seu Hippoeeatauri , vel Hipocrùis , ijuae lictt m timilia tstU- 
but , tamtn non suni ernia. In Cap. Slatuimus de Suppien. m§U- 
gint. Pmelatorum a. ty. — Ott ^ tanto i da dirsi de' veri Prela- | 

ti, che godono di piena potestà di ginrùdiziune e spirituale .r teni- 



a 
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il Priorato occapi il primo luogo dopo le diverse spe- 
cie di Prelatura , e per un semplice . Sacerdote (*i) 
non è al certo cosa -da poco 1’ andar rivestilo di tan- 
ti prerogative ,* ciascuna delle quali sarebbe snfiicieii- 
•e a rendere laminosa la condizione di un Rettore 
■di Chiesa y e la prima Dignità di ogn’ altra Collegiata. 
“ Dal fin' qui detto evidentemente si scorge quan* 
tO vada lungi' dal vero ’il Oilibèrti nel supporre* che 
il Priore di S. Nicola stia all’ Arci vescovo' ■ 'di Bari ^ 
come il Cappellano Maggiore all’ Arcivescovo di Na- 
poli (a). Perchè potesse esser vera ‘ ed esatta questa 
proporzione ^ bisognerebbe che fosse anche vero che 
1-: ao =s io: ao^'^lo che racchiude un assurdo. I po- 
téri ‘del Priore come sopra definiti sono quasi zero a 
fronte delle ampie facofti , e deOà piena giurisdizio- 
ne si temporale che spirituale esercitata dal Cappel- 
lano Maggiore in forza di molte e diverse pontificie 
concessioni (3). Ciò prova aempreppiA lo che fu ac- 
cennato nel principio di questo Capo , di essersi egli 
Ibrmata un' erronea idea del Priorato. 



potale I osa qoaato più di ragione non dovrasai aeaeverare del noaUo. 

Priore che B»a i tale , perché manca affatto della prima , c eoa aota- * 

bile limitaiiooe esercita la lecenda ? .... 

(i) U Priuiv non t che un iemplice Sacerdote , cuetitnito io 
Bigiiiti , e decorato deU' ute delle inaegoe pontificali. Ma ciò non lo 
innalia al di topra degli altri Sacerdoti. Abhatìa no» eostituii enb- 
nem Jivenum a Sacerdolia , quamvis haicat praerogotinam mitnu f 
et Boatti — De Lnca de Pemsion. Dii. Sin g. 

(i) A tpiesto . modo in nna deUe ine memorie ri ò pspreeso il ^ 

Prinre Giliherti. * 

(3) Senu riporUra in dettaglio i tanti pontifici! diplomi relatifi 
a! Capixllano maggiore , basterò accennare la Costitaiione di BeacdnU* 



Digitized by Google 




( 256 ') 

CAPO xyii. 

bolla"' DI PIO "WI. 



• §.■ u3. Fin dall’ anno 
bisognò ' di darsi nuova circostri^lbna 
de’ Reali Dominfi di qua del Faro , 
pressione de’ picciolissìmi Vescovati , e Mlik 
essi alle aTtre -Chiese , che sarebbero statuì 
te (l). Per le calamitose vicende de’ tdlApr^x 
sogno essendo addivenuto urgente , 
dippiù r attenaone delle due Stiprem^f 
Quindi- il Sommo Pontefice Pio tVlI-’di 
rìosa ed immortai “ricordanza con Bolla de** 
gno 1818 ; che comincia De'uliliórì Dontirtitae 'Kir 
neaa' (3) , dispose conveniefttemente la .-desi^ei^a cif» 
coscrizióne t che -venne posotà eseguita dall’ Eaiineu-^ 
tissimp Giardinai Caracciolo , impeciai Delegato della" 
S.' Sede , ròn Dircreto del 'dì 8 Agosto dell’ istèSSot 
anno iSiS (4)- Con siffatta Bolla venne 'conservato’’- 
il Priorato di ' S. 'Nicola , a riguardo del quale il Pon- 
lefìce si r-s^iicss.e nel seguente modo» Pi-aeposiluram 
vero seu Arclilpreslyteralum Ecclesìac Saclac' Ala-ì 



XIV Je C Luglio ij-ii clic coiiiin- u y nelU 

rti.sti gii eiStsi potili di qati'.! noi! Iir.*ir.<4 P'clatarj. - , . . 

,v I V»'di mi r. uc'-.kìì.ió f!c! il *' gl’ sM*t®li •«ctfc!i. 

ti) Vcji r JVriiciìo ni -1:1 C acor-it'<v ’dtl {!■ ' . 

. |A).“?i p-itid lisconiraic pune dilla CoHrdione dell*' Lrg- 

ìgi dei rilato anno i8i? . c liciia ; aiir : ' .'ella F actch^ degli aiti «de* 
tiri ali' i l'.'mo Opnrri !ai ' a!ij i-aj i.o r -rguiir.l*. 

i I'); > l'Ii-j! itirgo Irati ritr.tc' alaj-ag ',i c rfft'tn-'ti ^ 
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rìae la Mena nuncupalum Oppidi Civilatis nuncupali 
ytltimuri Provinciae Barensis , ac Pnoratum Sancii 
JSicolai Barensis denominatum , in possessione , et exer- 
cilio corum jiirittm quiìnts legitime , et canonice gau- 
denl , conservatnus . 

§. Il 4- Dalla semplice lettura delle trascritte pa- 
role chiaramente s’ intende , che se il priorato di S. 
Nicola ottenne il vantaggio di essere conservato , lo 
fu tassativamente con quei dritti , de’ quali in qiiel- 
1’ epoca legilime et canonice godeva. E questo istesso 
fu detto eziandio nel Decreto dell’ Eminentissimo Car- 
dinal Caracciolo , il quale parlando appunto dell’ Àr- 
cipretura di Àltamura e del Priorato del nostro San- 
tuario disse di dover essere conservati in possessione ■, 
et exercitio eorum jurium^ quibus legitime^ et cano- 
nice gatident. Quindi è chiaro , che nulla di nuovo 
fu accordato al Priore in virtù della Bolla in esame. 
Le sue attribuzioni ed i suoi diritti rimasero limi- 
tati fra quei cancelli medesimi , ne’ quali erano circo- 
scritti prima del i8i8. Dopo quest’ epoca egli non 
addivenne nè più nè meno di quel che era stato per 
r innanzi. Ed è per l’ appunto quel desso che ab- 
bi am definito nel Capo precedente. Nulla adunque egli 
acquistò di spirituale giurisdizione , di cui è tuttora 
onninamente privo, come lo era stato per l’ addietro. 
Il perimetro de’ suoi poteri in fatto di giurisdizione 
temporale non ottenne maggior ampiezza, siccome non 
venne alterato l’obbligo di osservare il Decreto <li 
Alessandro VII circa 1’ uso delle insegne pontificali. 
E quando anche ciò non appaiasse evidentemente dalle 
trascritte parole della Bulla e del Decreto suniferi- 
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to, sarebbe da dirsi aUrellanto per effeUo delle mas- 
sime professate dai Canonisti. La PontiBc.a d.sposv- 
zione, che ha conservalo il nostro Santuario in stala 
quo, equivale ad una conferma informa communi-, 
cd un atto di tal natura nulla aggiunge di nuovo a 

ciò che ne forma 1’ oggetto (i). 

(J II 5 . Il Priore adunque dee limitarsi all eser- 

cizio di quei diritti, ed all’. uso di quelle onorificenze 
di cui il Priorato all’epoca del 1818 era in posses- 
so ed in possesso canonico e legittimo. Quindi 
ogni atto che oltrepassi l’antico solito è un attentato. 
Dovrà egli in conseguenza astenersi dal prendere la 
minima ingerenza nelle materie che formano oggetto 
di spirituale giurisdizione, e nell’esercizio della tem- 
porale dosTà limitarsi a ciò che gli riviene da Concor. 
dati. Infine dovranno scomparire dal Santuario di S. 
Nicola tutti gli abusi non ha guari inuodotu dall o- 
dierno Priore GlUlierii in fatto di onorificenze , e che 
„oi abbiamo enumerati al §. 104. Oltre di essere in 
^erta contraddizione colle norme generali prescritte 
Sacra Liturgia, sanzionate da Alessandro VII, 
da Ben.d.t.to XIV . da K» V'I. 

.basi «». maatou vio.-« d. . »U» 

praticato insino al 1818, solito cne s 
spettare dallo stesso Sommo Pontefice Pio VU, H 
quale in quello stato e non altrimenti, volle couser- 
Ire i diritti e le onorificenze del Priorato. 

§. 116. Bisogna nondimeno avvertire, che Ira 

(0 Vedi il Pugnano al Gap. Canonum Stafula n. ,5 do Consti, 
lui. ed al Cap. dTi ». 33 do Confrmat. utd. ycl imud. 
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(>Ii abusi surriferiti vi è quello del Trono , che non 
è imputabile al Priore attuale, perchè, come si disse, 
introdotto dopo la metà del secolo passato dal Priore 
Carafa. Questo abuso, abbenchè antico, non cessa di 
essere abuso. Si sa che un fatto non costituisce di- 
ritto , segnatamente allorquando è in aperta contrad- 
dizione colla legge. Nel nostro caso 1’ esistenza del 
Trono Priorile è stata ed è una manifesta infrazione 
del Decreto di Alessandro \’II. Da ciò risulta che 
cotesto abuso, quando anche si vòglia qualificare per 
uno de' diritti dei Priorato , non può dirsi garantito e 
conservato dal Pontefice , perchè non erasi acquista- 
to , e quindi non godeasene nè legitime nè canoni- 
ce. A tutto ciò si aggiunga anche il riflesso, che fin 
dal momento che comparve . siflaito abuso per opera 
<lcl Priore Carafa, venne nelle debite forme contrad- 
detto dall’Arcivescovo Gaeta (j). Il possesso adunque 
ed il godimento di tale diritto non solo non è nè le- 
gittimo uè canonico , ma neanco può dirsi pacifico , 
sicché non poti'ebbe essere invocato a suo prò l’ ap- 
jìoggio della prescrizione, come fu altrove accennato. 

Il 7 . Riepilogando il fin qui detto, darò termi- 
ne al mio qualunque siasi lavoro. Il Santuario di S. 
Nicola nacque nella Città e nella Diocesi di Bari , 
e quindi soggetto all’ ordinaria potestà dell'Arcivesco- 
vo. La Bolla di Pasquale IL non valse ad esentame- 
lo , e moltomeno quelle di Clemente IV e di Boni- 
facio Vili. La sopraddotazione fattane da Carlo II di 
Angiò col beneplacito di Clemente V , se accordò al 



(1) Si vegga il $, 103 . 
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Sanhiaiiu medesimo qualche notahile prerogativa, non 
alterò la sua dipendenza dall’ Ordinarlo. Il Regio Pa- 
dronato, e quindi la Regia Protezione, se accrebbero 
la sua celebiil.ì, non diminuirono la sua soggezione. 
Moltomeno valsero a scemarla le Bolle di Clemente 
\I, di Paolo IH, e <li Pio V, e per l’ opposto fu 
asvalorata dai giudicati della Sacra Congregazione del 
Concilio e Ruota Romana. Il desiderio della pace 
suggerì al patriarca Gesualdo la condiscendenza ad un 
amichevole accordo ; quindi molte concessioni furon 
fatte al Priore a riguardo della giurisdizione civile 
e di parte della criminale su di quel Clero , riser- 
bando bensì alF Arcivescovo la pienezza della giurisdi- 
zione spirituale. Benedetto XIV accordò al Priore l’uso 
limitato delle insegne Pontificali, ma non accrebbe al 
corto i diritti ed i poteri , che gli rivenivano dalla 
(ioiicordia , la di cui osservanza venne replicatamente 
inculcata dalla sovrana Autorità del Principe. In fine 
il Sommo Pontefice Pio VII conservò il Priorato con 
quei diritti de’ quali all’ epoca del 1818 trovavasi 
legittimamente e canonicamente in possesso. È que- 
sta in iscorcio la storia canonico-diplomatico-critica 
dnl nostro Santuario, che mi lusingo di avere fedel- 
mente esposta. Altrettanto credo di aver fatto circa 
1.1 serie delle controversie giurisdizionali di tempo in 
tempo agitate, e circa la latitudine de’ diritti e delle 
onorificenze del Priorato. Siccome protestai fin da 
jxincipio , il mio impegno è stato di servire alla giu- 
stizia ed alla verità. So che quest’ ultima non piace 
a molti , e che d’ ordinario odium parit , ma in os- 
sequio appunto della verità istessa, son contento di 
soflVire gli altrui sarcasmi. 
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§• I.® accennò fin da principio che i replica- 
ti abusi , ed i diversi attentati commessi dal Priore 
Giliberti , in pregiudizio dell’ ordinaria giurisdizone del- 
r Arcivescovo , diedero a questo motivo di elevare i 
suoi giusti reclami al Reai Trono ; e che le tante con- 
cessioni millantate dal primo , obbligarono il secondo 
a far eseguire il lavoro testé terminato. E ciò , come 
si disse , nella sola veduta di far rilevare la realtà de- 
gli abusi, e la sussistenza degli attentati. Sarà quindi 
pregio deir opera riportare in questa breve Appendi- 
ce r un dopo r altro i capi delle doglianze dell’ Arci- 
vescovo , ed illustrandoli con tnttociò che in dritto 
ed in fatto si è diffusamente disposto nel precedente 
esame, rendere evidente il torto del Pnore. 

I capi delle doglianze dell’Arcivescovo sono i 
seguenti (i). 

X .” Di aver preteso il Priore , che si debba chie- 
dere la sua annuenza , allorché dall’ Arcivescovo si vo- 
glia destinare qualche Canonico di S. Nicola a Con- 
fessore di Monache. 

2 . ° Di aver usurpata la facoltà di fulminare le 
Censure. 

3. “ Di essersi arrogata quella di pubblicare le in- 
dulgenze indipendentemente dall’ Arcivescovo. 

Di aver impartita la benedizione ai Sacri 

Oratori. 

(l) Si leggono esposti nella memoria nmiliata a S. M- il di pri- 
mo Luglio 1839 , e nel rapporto diretto a S. £. il Ministro degli 
alari £ecle»aslici al 1." Settembre dello stesso anno. 
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5. ” DI dar la benedizione al popolo in Qilesa 
e nel recinto della medesima. 

6. ” Di aver usurpato il titolo di . Ordinario di 
S. Nicola. 

7. " Perchè si niega d’intervenire al Sinodo Dio- 
cesano. 

8 . “ Perchè si è arbitrato di far imprimere un Ca- 
lendino particolare per il Clero di S. Nicola. 

g.® Per aver vietato al Clero medesimo la recita 
deir uffizio della Dedicazione della Chiesa Cattedrale. 

10. ” Perchè non fa suonare le campane di S. 
Nicola , allorché transita per quelle vicinanze la so- 
lenne Processione del Corpus Domini, 

11. ” Perchè nella Processione medesima il Clero 
di S. Nicola interviene senza torci. 

12. ” Perchè il Clero di S. Nicola nell’ interveni- 
re alla Processione dell’ Ascensione , l’ abbandona al- 
la metà del giro. 

1 3 . ” Perchè si permette di portar sempre scoperta 
la Croce pettorale transitando per la Città e per la 
Diocesi senza il beneplacito dell’ Arcivescovo. 

14. ° Perchè mantiene sempre eretto il Trono a 
guisa di quello dell’ Arcivescovo. 

1 5 . ” Perchè si arbitra di celebrar Pontificalmenr 
te in luti’ i giorni che meglio gli aggrada , ed usur- 
j>a tutte le cerimonie e tutte le onorificenze , che 
esclusivamente comjìetono ai soli Vescovi. 

16. " Pe < l'c si è jiermesso di usare della Man- 
telletla e <. Mozzelta anche fuori della Chiesa 
di S. Nicola - 

Noi gl! 1 • ,!n remo partitamenle , onde far ri- 
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T Accìvmcoto abbia aTOto nlgioM 4i .aià> 
TirlÌJ*^‘ . "i- :•' .. . 

§. 9.' Per giodi<iare esattamente ddla- pretesa 4i 

cni (i- tratta al nomerò i .% £irà d’ óopd minmeotace 
locchÀ si è detto ne’ $$. 88 ^ 89 e ^ ^ a riguarda dei 
Priora e . del Qero di S. J<iicola. - J) primo «seendo 
afiattó prÌTo di spirituale glurìsdizioaé y bob s’ inten- 
de come possa sostenére un. intervento' .in yiBateria’ 
di amministr^one di Sacramenti , che (atta eclosivà^ 
mente dipendò dal ministero Episct^ale. Il secondo v 
benché privilegiato quoad c^os actus è rimasto per 
lo dippiù subordinato » soggetto ai}’ otdioàrìa pejtftK 
sU dell’Arcivescovo. £.se ciò srverifiqa sotto mol- 
ti altri rapporti ^ ‘ con assai più di ragione ''dee dirsi 
dèli’ esercizio delle diverse incombenze' del miuisterò 
sacerdotale f per divina- istituzione diretto alla gloria 
'di Dio M alla salate delle Anime. E egei latto aai- 
nìatero non può né dev’ essere altrùnenli' esercitato « 
che sotto r immediato regime e sotto la pastoral- vi- 
gilanza de’ Vescovi , Spirituf Sanctus posuit te- 
gere Ectdesiam Dei. £ perciò di le^ieri a’ìMendé , 
perchè sia tale la impo^nza e la latitndiné dei po- 
tere rtotivo de’ 'Vescovi v~da' non esclodara neanco gli 
Esenti 4 allorohè trattasi della raglan uiltima «tette CÌn- 
riif^astorale: e ExemfUiimes CapAulomair, ripewie^ 
mit aitcor’noa volta y ad Junctiones ffienuvkivtM ééc~ 
teftdi nftfuetìfH E tira le funzioni gerarcbìrlie , 
vale a dire t- mU’ eseteizio ' del iiiinistero .savcnlatfafè 
sotto la dtpeadeBzr 'de’ Vescovi , admìnistratìcttetn 

ii«ÌW0»Ì1ÓW ^ ..4.». 

<i) Miék MM'S a fSf. tt*k' ^ • > 

C; 



VieGl 

Sacrrtmentì Poaàtentìae , oJUcimit 'Coafessaiu^^ 
come avverte un valente Canonista , praecipuura c *7 
se nemo facilà negaverit (0* O' ^ iftateiie at- 
tinenti al minis#ero Pastorale non possono, sottrarsi al- 
la dipendenza de’ Vescovi neanco gU esanri , 
be ^evaderla senza colpa up Canonico di S.. piccia , 
che non è nè pnò.dii^ tale? Ciò posto chi è cbe non 
vegga quanto sia irragionevole ,4a pretesa spiegata dai 
Priore V. • » Quanto ingiusto è mal fondato il d^ 

vieto fatto al Canonico Catrassi di accettare 1’ uHizio 
■ di Confessore, delle Moiiaclie. ? E quanto infine lode- 
vole la 'condotta di q^ésl’ ultimp nell’ ubbidire all’ Ar- 
civescovo.? figli il Cairassi dovè senza dubbio rara- 
ntentare. a se ;^tef'So i doveri clm ,^o legano al proprio 
Pastore^ edt in un oggetto che dipeudea dalla cura pa- 
ttorafe eseguire i sivoV-i»*'4iyÌ. SPtd'!® a.r4rosct^^del JtfÌQ- 
rile divieto. ,Nè può dirsi che ablria con ciò Jesa l’ auf 
loriià del Priore. Avea questi iiifalli oltrepassato il 
ristretto perimetro. d.®!.^Puj poteri , avea tentato scqiv- 
voJgere l’i ecclesiastica gerarchia , avea attaccalo In sontr 
ma le -basi ^ndamcutali delhi divina istituzione del 

•- •ir**' 

Sacerdozio, ip aperta conUaddizioue de’ ^acri canoni^ 
non avea (pùndi ..il dritto di esigere dal C^noiiù;^ 
r o 5 .seryanza del suv in.sussisltjple^.divieto. £xtru. Cor- 
lìonum stal\itd , insegnò il Zypeo , imperanti ^pc-^ 
riqrii obedièntia non debelur (a). E nel. nostro caso 
era maiiLiesta la stranezza e i’ esuberanza degli or- 
dilli del. Pi iure. Oltre che versavano .su di materie at> 
. ' .V— ! — ..a - r . — rrr^ 

Atedi il Van-Kspch In CajMta. P. a a {. & 

(a) Lib. 1 CoHsuU. /, tle Ifajaril^^ • 
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tinenti alla cura pastorale , a di col rigaacdp à desao 
affatto privo di potestà -, egli medesimo sotto <(Ue«tp 
rapporto lion paò sottrarsi all’ autorità del legittimo 
Pastore di’ è 1’ Arcivescovo. » In his ripetiamolo coir 
i* Angelico } (fuae ad disciplinam ecclesiasUcam perUr 
nentt, magi^ tenetur Monachus obedire £piscopo , 
’quam Abbati y quìa in his Abbas cSt Episcopo sup~ 
'yositus (i). Che se tanto è da dirsi de’ Monaci , die 
godono di piena esenzione , e degli Abbaù che soào 
de’ Prelati inferiori con pienezza di giurisdizione tem- 
'porale e spirituale y parmi che con. molto più di sa- 
lone debba ripetersi dei Chierici di S. Nicola .che 
non sono esenti , e del Priore che non è un PreUr 
’to (a^. Il Priore adunque non Ira ragione ili preten- 
dere la benché minima 'ingerenza nella ' scelta ■ ed apc 
provazione de* Confessori. Tanto .. prescrisse la Sacra 
Congregazione* del Concilio nel n.* 3 della sua Der 
■èisione do’ i5 Decembre 1579 da noi riportaU al 
•Capo XTT ^ e nell’ articolo i3 do’ Concordati fu ezian- 
dio stabilito che Prior a Confessorum adproba^one 
minino abslineal. Ciò prova semprepiù che il Clèro 
‘di S. Nicola sotto il'; rapporto , dell’ amministrazioae 
"de* Sacramenti , et signanler di quello della Penileor- 
za , lungi dal dipendere dal Priore , rimase* come «ra 
-èd è sottoposto all’ ordinaria giurisdizione .dell’ Aro.i- 
vescovo. È strano dunque e mal fondalo di priorile 
intervento y ed insussistente il divieto y che il' Priore 
“Si' è Avvisato d’ ingiùiigece al Canonico Carrassi, di at- 

ll^ 71- , ÌU . J j ' 'I 

‘•^XO i Sentaa. Ott. 44 <iuaeti. a. -V-; •»<“-* 

<»; Vedi i JJ. àp, go, 108 « .«A (IJ 
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Miniere l’uffieio di Confessore delle Monache.» aS|i)a* 
to gli dall’ Arcivewvo. -- **»►- ■ 

<L 3. E su di quésto proposito assai opportuna 
^4à riputarsi la dottrina del C.ardinal d« I»uca ,,sjfir 
loppata'in un caso a0aUo identico avvenuta in 
lermo Disponente ^ 9 oA queste le parole d^l dot- 
tissimo Corporato » tS. .ConcUt Trid> Sets^ ik5 de 
^Regular. cap, 10» ut pnuMr. ordinarium Moniàlitm 
Confessarium \ aller extraordinarifis bit y . vel ter ite 
anno offeratur^ qui omnium Ctìnfottiones audire de- 
heat » cum in kujus Decreti ef ecutignem Archiepisaor 
pus 'Panormitanus in illius DivUalii Monasierfif cpn- 
sùeiis temporibus -ùe esitruondinarios fim\fetsarios 
potare soliUu etset pluret divers’drum JReligionum Re- 
^ fu/oTB* in lingula Monasleria -prout fibi congntiUA 
uideretur disirdndqs.tièinguUtqitc ^nis_ conJimuUos j, 
ve/ variatos » atque tu plurititum óonsultius agendo Arr 
tAiepùcopi prò tempore injung^ t^nsuesferitU ipsis 
Superioribus Rpgularfbus j ul, aliquos , sibi bene yjfue 
Religioso^ jatu ad Confessione^, audiendas approbqtps 
ad'" aliqua Monasleria trasmittercnt. Mgi^rnut^ejep 
Arckiepiscopus . , nolUt supgrioripn pfwdictorum arbi- 
trioj^et electìonixiìinfidere ti ft^,,ipss,sÌ9^ 99Pfpr 
sarios eligeref àc respeetigei siiigulis Monastpriis t^sf/r 
' gnarei et àisUibuere\ e. converso . autemjdicU's supe- 
Ttoribus diversarum ReUgion/un. praeten^ntibus. i^ -ad 
eoe pertimirc , oc alias xeluo t a o ldasi licenliof^CMtq/p- 
dere eornm subdilis , ut nuatua à^Arcbiépiàeopp sisr * 
funetum ejr^/crenf. = Il caso» oopne 09 n>ui.y«d« » À (M.. 

-r- ■■ J- » '■ * ' 

(i) Disc. §X.\ÌI ^ ,a^ s»' 
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tutto identico ; anzi vi à di più « che in esso si trat- 
ta di esenti , laddove nel nostro si tratta di privile- 
giati soltanto quoad certos actus , e gli Abbati avea- 
no de’ ripetuti esempli ad invocare in sostegno del pre- 
teso intervento ^ mentre il Priore non potrebbe citar- 
ne un solo. 

L’ affare venne riguardato sotto due punti di ve- 
duta : t yin scilicet ad ipsum Archiepiscopum , vel 
ad Superiorem Regidarem pertinerct la scelta de’ Re- 
ligiosi y e la destinazione di essi a Confessori di Mo- 
nache } ed in secondo luogo, se Praelato , vel Supe- 
riore Regulari recusante ìicentiam concedere suis Re- 
ligiosis , quinimo eis prohihenle ne hujusmodi muntis 
assumant , vel exerceant , possit Loci Dioecesanus eos 
ad id compellere ? 

E per quel che riguarda il primo punto non vi 
era alcun dubbio , che la risposta dovea essere a fa- 
vore dell’ Arcivescovo. E però l’autore surriferito si 
avvisò di dire : Quatenus pertinet ad primiim , cum 
sensu eliam veritatis prò Archiepiscopo respondendum 
esse dicebam, quoniam si Concilium Tridentinuniy 
et clarius Constitutio Gregorii XV non solurn hanc 
Confessariorum deputationem demandant Episcopis , 
sed eis tribuunt jurisdictionem in Confcssarios quam- 
vis Regulares , et exemptos etiam Monasteriorum exem- 
ptorum j multo magis eorumdem Episcopornm libera 
aucloritas esse debet in Monasleriis sibi subjectis , et 
sub.cjus immediato regimine existeritibus, qualia erant 
illa de quibus agebatur. Nè valse a sostenere il pre- 
teso intervento l’ antico solito praticato dagli Arci- 
vescovi antecessori coi rispettivi Superiori Regolari , di 
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die rendendo ragione lo stesso Autore soggiunse : 
Et licei aliquì praedeccsscres Archiepiscopi , signifi- 
cando Superioribus Regularièus numerum Monaste- 
riorum^ et respeclive Confessuriorum quibus indige- 
hanl eis commiserint singulorum. assignationem ^ seu 
distributionem $ dummodo essent de personis jam ad 
id munus approbatis } nikilominus dicebam finisse islum 
actum fiacukativum ntdlum fus tribuentem nipote ge- 
stum exprudentiali motivo ^ laudabili quidem , sed 
non necessario. Or se gli Abbati eh’ erano nel caso 
d’ invocare a di loro prò il solito praticato per lo in- 
nanzi , non poterono sostenere il preteso intervento t 
potrebbe nel nostro caso sostenerlo per poco il Prio- 
re f eh’ è molto al di sotto della condizione d’un Abba- 
te , e che non può citare un solo esempio di essersi 
chiesto per lo innanzi il suo beneplacito nè dall’ odier- 
no Arcivescovo , nè da quelli che io hanno precedu- 
to? E ciò se vale a dimostrare la irragione- 

volezza del suo preteso intervento , non è meno effi- 
cace a dimostrare la ingiustizia dell’ ingiusto divieto. 

E sotto questo rapporto sentiamo ciò che ne scris- 
se il de Luca, u Quo vero ad allerum punclum an 
scilicet rcluctante alias Superiore Regolari Religiosos 
ad pracdictum munus aptos exhibere seu per Episco- 
pum electis exkibenle , possit Episcopus etiam cum 
censuri s y vel aliis remediis ad id eos compellere. Eo- 
dcin sensu veritatis retento prò Archiepiscopo quoque 
respondendum esse credebam , quoties agitur de illis 
Religiosis quorum principale institutum non consisti^ 
in vita contemplativa se abstinendo ab audiendis Con- 
fiessionihus , uliisque Sacramentis Populo ministrandisj 



Digitized by Google 



s 



( 571 ) 

sed principaliter consistat tu vita activn y tfuia dum 
servino vineae Domini , et Ecdetiae tanquam opera- 
rios se addixerunt y esse non debet in eorum libilo 
velie operari circa unum mimsterium y et non circa 
alterum, sed parere tenenlur ejusdem vineae Praepo- 
sito f et Operario majorif qualis est Episcopus ( 1 ). 

Di die a maggior chiarezza adducendo una pratica y 

ma importante ragione soggiunse t » 

Potestati saeculari facvdtas tribuitur colendi , quoties 
necessitas urget Medicos y Chirurgos y Barbitonsores y 
Pharmacopolas y et alios hujusmodi ad coercendtim y 
quamvis invitos suam professionem y prout et artijices 
ad exercendam eorum artem y ita non videlur cur 
Potestati Ecclesiasticae tribuenda non sit facultas co- 
gekdi Medicos spirituales ad exercemlam eorum prò- ^ 
Jessionem y et in qua eorum principale institutum ver- 
satur. E per meglio illusUare tal Terità , cosi conti- 
nua 1’ Autore. » Clarius quia si kacc procedunt in 
illis Regularibut , qui ex sola ratione InstUuti addicti 
censentur vilae aclivae y et saluti proximorum , multo 
magis recipienda sunt in Ulis y qui specialiter mitnus 
Confessionis susceperunt y illudque in ea Civitate ciim 
populo saeculari exercent y quia dicuntur operarti spe>- 
cialiter jam addicti cukurae y et aperationi illius vi- 
neae cujiis domino y vel institutori a quo in Operanos 
adntissi sunt obedire Unentur, ntque in eorum libilo 



(i) QucUa dottrina i con maggior ragione applicabile ad un Ca- 
. nonico aia di Cattedrale , sia di Collegiata , ch= te Jiire è riguardato 
come coadiutore e c.dbhoratore del Vescovo neir amaiiulsliaiione del- 
la tuta pastorale. Vedi la nota 4 * P®6‘ 

70 
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esse tdebe in una porle vineae^ et non in altera exer* 
cere illud opus , ad quod se exkibuerunt (i). 

E tale e tanta fu 1’ efficacia dell’ esposte dottri- 
ne , e delle altre di sopra allegate , che senza darsi 
luogo alla discussione della causa innanzi alla Sacra 
Congregazione , i diversi Superiori Regolari , libenler , 
come conchiude l’ islesso Porporato, arbitrio ^ et di- 
scrclioni Archiepiscopi se submiserunt , persuasi e 
convinti com’ erano j che se la causa si fosse trattata 
talis prò Archiepiscopo esse debuisset resolutio. 

11 caso esposto e le dottrine sviluppate dal de 
Luca non lasciano più luogo a dubitare della irragio- 
nevolezza e della ingiustizia delle Priorili pretese. 

All’ Arcivescovo adunque è libero l’ esercizio del suo 
nativo potere di adoperare nei diversi rami del mini- , 
stero pastorale i Chierici ascritti al Santuario di S. 
Nicola , senza che il Priore possa opporre il minimo 
ostacolo. Tanto richiede la ragion somma della Spiri- 
tuale Salute del gregge alle sue cure affidato. Qua- 
lunque altro uffizio ecclesiastico rimane subordinato a 
questo Interessantissimo oggetto , eh’ è pur quello che 
si propose 1’ immensa Carità del nosto divin Reden- 
tore, nei perpetuare nella Chiesa quel Ministero di 
cui egli stesso fu istitutore , e fu capo. 

§. 4- Oltredichè, senza l’appoggio delle sopral- 
logate dottrine non sarebbe stata sufficiente a di- 
tnoslrare la irragionevolezza delle priorili pretese la 



(i) 11 Canonico Cairassi da molli anni era , com' i , Confesaope 
utriuuine sexus. Lo eia stato anche prima nello stesso Monastero di 
S. Tcicsa. 
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•aggetta a qvwiU d«i CappCMtmr*Maggionr;*<>raw4MB 
•»i*w>e>nopa ti g kj < » o«y* 'cti» diagw> ecd«u«iei M Cla> 
iV-IU^'vaM'wlofMtcd* diy- A t lI Vw fcu ^'*^ FAipvK 
» dW! Paiarw > y" p8 ^ iìotìtem&n -^atf owrf^ 

élKiltàard andle di Monaci» ; vtnsa'Oltv^ 

ftacia-pi aUNÉM TadMibiie <lel 'Gl^|)0lkiK> Maggiofe^ 
Iftaifik wii ei ala^^»* m ia i ' c ta‘-pw*yrt«ndi' <piaif 
allSaw? -.' ‘^Si ^inteso mai 'in^ifnto' i^€lan 

lM<>- •*<»» ^ in ei lai il Wt " H u iOtJ W W 

addatagli- <fagfr~Araiaaaea%i *rftjpa uh > i / tt Ca^ipgWifci 
Maggior# inllt> aodbin#~ <Mia 'ìiavìalixt a* r<l^aaità‘4i 
aaatto. ad» la a iggé dai tw o« Oiaw*f>»adaaipi liw aa «Jd 
paa^à'akWari y iàai nel dipelò 'boa in*'’oppoeéÌlNI 



aa p a#«a> aélai l ^ 'n é ai>^ #fcdfe# i del ’gi«|giriit 
' t ft e ì l ^ah nà niffiFdU MMaiaro: 'Ob«a 
l ag lo ^ 4Mba' pai -'GappriianÀ Maggiore v che ^ 
pianeaaa di gisrìadizione temporale é spMtdale aat 
< ^U ro «i ^^ maaafc lia# '^ g. r~ pdéfc àiAtaanera’ no* bppo^ 
ala aassian peli fl'^>ttoen<rPrìof« ; «N» ^Itro <iMt' iNbe 
la prima Dignità d’ ua CoUagio Canonicale , aSiiUo 
privo di apiritnale potadtà f' a cte goda atdumo di 
una ristretta giurisdiaoné temporale ani CoBagio-fa* 
daaimo , e etti Clero Che annesso ? ' , Po-* 

tri ^ofjàe^^ P/iure pretendere^f che qtu;' Cai^ p^ 
a^iapui^, ^lattemanta - al aarriaio del Cero ^ ilalla 
cuatodia del sacro depalka «eM &a»to ^ '«d a bornia 
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«lei ’diploinA di Cm1o.II pnoirli ìb cas«>.4Ìi nunc»n»i) 
non potrà cerUraeoU irietar loro l’ oserdsio di di- 
uffidi Sacerdotali , che per avveoiura piaccia al* 
4’ Arcivescovo di affidar lorp i per i’ esercizio dei ; Mi* 
«liifero delia Cura Pastorale. t " 

-d.') ^ sussiste la inceiupaUlMlità allegata dal Priore 
,t|;a| la qpaliti di Canonico e. di , Custode di^S. .l'iir 
•coiét con'qoella di Oonlessore delle Monache. IlCa* 
Qooioo gode dell' alternativa nel servizio del Coro yr.ed 
U.Costode è impiegato’- la ■ mattina soltanto. Le ore 
del giorno sono molte per poter soddisfare ad un tenò’ 
po agli obblighi ^GenonicaliV ed ell’.uffiziq di Confis»* 
MM'e delle Monache ,^t»nto- più che di ^piest’ ulUoM 
uffizio il Canonico . .ordinariamente non si' oaòDpn*(ffie 
pga. o due volto la settimana. .£ .poi vi è il ietto 
permanentè^ che smentisce appienm la pretesa incoas» 
patibilità* Diaerai- altqi CaDoniei.di S. l^icola zDolti 
anni sostennero * e sostengono tuttavia le fùnzienr di 
Confessori di altri Monasteri della Città « senza «die 
siasi dato- motivò al Priore di tacciarli come maffClK^ 
voli al servizio del Coro , e della ^Custodffi del SUf^ 

(airpO (t), rr f ■ 

Cujsun<|ae pertanto si voglia riguardare la eo8e>y 
« nel dritto., e nel fatto , non sossìste il preteso iatee< 

* t t 

li- (>)- I Sacerdoti D. Aatonio Cardehe , e D. Ptnersen Loocti* 
mt ii d uo'Cu wiii i tU S. Kioolf , sdiiq stati , c tono Mttavu Cosfin- 
Muiucbe f il primo da cKfa asB> ^o4>éi prisu Vallo OhraSvi 
•e • ad 0(4 dalla Bcuedatline , ed il secondo da ciraa aei apoi dcUj^ 
Olìvctartc islcàic. L**uoo,'e V altro ìn lai periodò di* tempo sono stati 
Casiddì ticl ftuwhrpo , e (tiararaai si t «erìflcali''ttai>caua al.dfrW 
p^no dei dotasi anaasai «nme feb 
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tento «Lei Pfiore netta toeita de’Coafeseori "dalle Mé« 
naehe y e molto mena può sussistere il 'divieto , ohe 
per «vvenliint gli pracda d? inginogèro a^i eoclesiastid , 
aeeriui alla Reai Basilica » di accettare cotesto u£^k>. 

5. La seconda doglianza dell’ Arcivescovo' rignar- 
da 1’ auentato coméiesso xial Priora, nel coimninarc 
lalseepaasièkw oiNttro [ìL^Canonibo Cairassi. Per coiU 
vincersi della ingiustizia di questo passo , bastnrà s^- 
pUcemente avvertire che fìi riguardato dome tiiUi no- 
vità inaudita. In frtti niiino dà’ Priori che precederò^ 
no il Giliberti si credi autorizzato a darlo. E tutte 
le volte che per lo innanzi si trattò di dare una* inòr- 
tlbcazione <» a 'qiiaidie ecclesiastico asòrittò alla* Réal 
Basilica, i Priori prò tempore adoperarono à vireudl 
o «na > multa pecuniaria còl moltiplicar la punUtura^ 

0 €M>1 far coerispòndèra s4l’ Altare ^del Santo uha Óe^ 
terminala quantità ' di cera lavòraM', ovvero ingiunge! 
vano al mlpadoto dà’eiwMsrsi 'seqHestrato «ella* 
pria iabitaaioM o ttmò al piA io ' faoeVano ridra're 
in qualche casa religiosa .‘-E questa' pratica urtifurseié 
e costante di tanti secoli non cifre un esempio sole 
d’ essersi *dai Priori inflittalo eóiUniinatà sospensio- 
ne , o altra censura.^ Son queste delle cose note lip~ 
pts et tonsoribus. Il Clero inedestoio di S. Nicola lo 
attesta, lo attesta tutta la ciflà^ e volendosene uni proci 

va ancor più irrefragabile”, ifan si* déve che svolsere 

i> s L- • -1 ° . . * •" * ' r 

1 Archivio p^ioiue, per restarne ad evidenza couvuUi. 

Erano troppo urgenti' le considerazióni da noi andup- 
pate nel §.'88 per regolar?"a tal modo la'COntfott^ 
de’ Priori , condotta che cqna’^, 

costante uniforme non ioterreltat seeofaun MtorVjBOta 



« 
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eh* è ^UBta ia aàoo a nei (i) f imprime il canttere A 
«pressione al passo dato dal Giliberiii » c*nne 
fa dello nel J. ii4» «o» ^ piànè meno de’ Prio- 
l'i che le hanno preeeduto y e costoro giammai prete* 
sete ) nè. esercitarono la potestà di fulminar censure. 

6 . In terso luogo si è dolalo d* Areivescovo 
di essersi il Priore arbitralo di puUdicare le Sente Io* 
dulgeoze , senza il, peeoedeate suo beneplacito. 

Che il Priore abbia commesso con ciò un atten* 
tato in pregiudizio della ginrisdizione ArcivescoTÌle , è 
dinaostrato ad evidenza dal di^[>osto col n.* 4 detta 
Decisione della Sacra .Congregazione del Concilio y mu- 
nita di Regio Exeijuatur. Ivi in fatti fu ordinato di 
non potersi pubblicare le Indulgenze nella 'Chiesa di 
S. ^Nicola absque licentia Ordinarti. E questa dispo- 
sizionenvenne anche ^ ripetala coll’Articolo i3 della 
CcmopHUa y ove fu datio <dia. Prìar » pubiicatiaae 
ladulgentiarum omnino ahsiineat (a). Ed in fatti tut- 
t’i Priori che precedettero l’ attuale , iasino a Lom- 
bardi suo immediato antecessore y ninno si permise 
giammai un sì grave attentato. 

' 7 . Si è doluto in quarto luogo , che il Priute 



» fi) Seno <kcont orca dieti anai , (Ucebè dimMì cccl«iiaiìcr èt 
9. Nicola, osaBilo ÌDciampati in m greve criwe, ■ertUrohu la pena 
della aocpenaioRe a divùàt , che venae loro iuflitia dall' Arcivescovo 
Coppola , it quale per aiaio del suo Vicario Generale la fece parto- 
cipeve et Priore Lombardr , ' che ai<n solo aon si peraiise la miniou 
lisservaiioac , sibbeae la fi iatùaaea all' istaate.agli ecclesiastici che a' a* 
raa colpiti , preterì vrad»ue J’ esatta MtervaBia. TnMa cih i Balano .i« 
hari, siccoaM i aolorìo che gli taesti eccicsiaslici vennero dopo qual* 
Ae tempo rialiiniali pCT ordiae dello iteno Arcivescovo.* 

s<.<a) «aà itf. «a, v < •’ 

V 
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•rrogasi ia facoltà d’inapartira la bcnediuon^ ai Sacri 
Oratori. £ questa doglianza non è meno ragionevole 
della precedente. Si sa che il: ministero della parola 
dipende immediatamente dall’ £piscopato-y e che ftin- 
no anche esente pnò assumerlo senza di aver fallo pre- 
cedere il beneplacito debproprio Vescovo. In fatti nel 
senso , e per effetto ‘ di questa inconcussa canonica de- 
tenni nazione , luti’ i sacri Oratori , che di tempo in tem- 
po hanno annunziato ed annunziano la divina parola 
nella Chiesa di S. Nicola , tntti iadislinlamente si 
sono presentati , siccome tuttavia si presentano , all’ Ar- 
civescovo per riceverne -la missione. Dopo aver adempito 
a qucsu essenziale formalità , con quale dritto preteo- 
desi dal Priore cT 'impartire egli al sacro Oratore quel- 
la benedizione medesima «'Che ha di già ricevuta dal- 
r Ardvesoevo « ‘die asciusivameate ne ha il legitti- 
mo potere Ha egli «forse delle facoltà a 

oommunicaiigli ? v’t' Ceno «he no. Egli medesimo 
se volesse predioare non dovrebbe-impetrare 1’ Arci- 
vescovile annuenxà? ’ (i) Come dnnque esige die^i 
sacri Oratori accedano al Trono prìorile « e genuflessi 
ricevano da lui la beoeillzìone ? . , ^ . £ non à 
questa una ’mestmositi riprovata dai sacri canoni V '« 
condannata precisamente dal> Decreto di Alessandro 
VII « confermalo da Benedetto XIV e da Pio VII 
£d è da notarsi che eoo siffatto Decreto venne 
inibito anche ai Prelati inferiori aventi ’ popolo e ter- 
ritorio che concionatonbua « qui eorum aubditis verbunt 




^ Vedi a 5. 81, >*” 3 «A Cì.-. 

««*<•.(«) Vedi M i«< «ras. .- 



«ks:m ^ 
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J>t! pmedìamdi onus acceperint ^ benediaionem ^lar^ < 
giri non praesumant , sed Episcopis , i/uibus hujus- 
modi jus privative cpmpetit omnino difniltanl. Or che 
dovrà direi del Priore che non è nn Prelato , e che 
non ha nà popolo nè territorio? È dunque in colpa 
nell’ arrogarsi il diritto di cui è parola. * • 

8. Si è doluto in quinto luogo 1’ Arcivescovo 
che il Priore siasi arbitrato , siccome si arbitra tutta- 
via , di benedire il popolo , e nell’ interno della Chiesa 
di S. Nicola, ed anche fuori della medesima. È questo 
in verità nn attentato ai dritti giurisdizionali dell’ Ar- 
civescovo , cui esclusivamente compete d’ impartire la 
pastorale behediaione al suo popolo , nel perimetro del- 
la Diocesi , sia lungo le strade , sia aeU’ interno delle 
Chiese (i). Ai Prelati ioleriori, ed a coloro che' go- 
dono dell’ USD delle insane pontificali , è concesso sol- 
tanto di bel^irlo , con . solmme . benedizione , ullordiè 
celebrauo pontificalmente i divini uffizii. Fuori di qoe- * 
sto^^aso non è loro permesso aè in Chiesa, nè fuori, 
di benedire il popolo, ancorché soletto alla di loro 
spirituale giurisdizione. Così decretò la Sacra Congre- 
gazione de’ Riti nell’ anno' i6og a rignardo dell’Ab- 
bate di S. Emiliano , che avea le qualità di Nul- 
liusQi). Così prescrisse Alessandro VII,, col i3 del 
— — ..‘..li. ■ i__L 

*' (i) Vo<Ji Lncio Frmris nclli tua Biblioteca Canonica nella pa- 
rola Beuetliftio RinttOfMìt Ari. il. ~ t- ■ 

.. (<) Nella raeculta im' Decteli autouici della. Sacra CoD^rcgaiioae 

de' Rili stampala in Roma nei i8o8 al Ti«i. I n.'-sRS Irggrsi il 
aegneme Decreto. f/utUus Prot-iitdae Bnrgen. Atbas pTo Irniport exi- 
Mtent Monasierii S. Acmilìam de in Cocolla nmncapml ;* Coagre^atio* 
tu i'allitolelaa ; S Beaedicti lod ejutdtm S. AemUmni neliàit Dio* 
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Becteto de’ 3.7 Settembre 1659 (■) y t nello stesso 
modo dichiarò la stessa Sacra Congregazione a’ ao Giu-* *' 
gno 1660 (a). Ciò posto é evidente il torto del Prio* 
re Giliberti , che io verità è stato il primo che abbia 
commesso .questo attentato. Tutti gli altri che lo han- 
no -preceduto , non hanno giammai osato di anogaisi 
questa ]>rerogativa nè nell’ interno » nè al di fuori delie 
Reai Basilica. 

9. 11 sesto attentato, di coi si è doluto l’ Ar- 
civescovo , riguarda il titolo di Ordinario di S. Nicola , 
che l’ attuale Prim'e si è attribuito in diversi atti. 
Senza intrattenerci lungamente su di questo argomeo'- 
to, il cortese lettore potrà riscontrare all’ uopo quel 
che fu da noi detto sul proposito nel 8 1. Aggiun- 
gerò soltanto ,**che il Pontefice Benedetto XIV nella 
definizione de’ Prelati inferiori , attribuisce la quaUlà 
ed il titolo di Ordinario ai soli Prelati AfuWus , e l’ e- 
stende , sebbene impropriamente , anche ai Prelati della 



ojft ProtaMcùM Bwgtn. yau ordinariam , et Hpiscofimkm furisdictìoimn 
fxcrcat ùt dietuui-locum , et nonnulla alia appida, al Hùmt et Baeaio 
Battaroli uilur , et imer Diuinontm jolemnia tolemaièer Papato ta- 
neJmal. Quia nonmuUi asteramt , non patte id primate Jketre eappti- 
eauit dedar-trì. Aa ipte Abhas in ^oeumjue loco ubi iafmtiaailt furit- 
dicUontm katet , pouet private henedietiomtm popaUt impaniri, fiali 
tokmniter puteH — S. R. C. negative retpandtl non patte dkimm 

• Abéaleei privale ruit subditit teaedicere . £t ita deelararil. Die %d 
Aagutti tdoo. . . 4 _ . 

(1) Vedi il Capo XIV. , -e *1 ’ ■ 

(a) Vedi il Ferrarli nel luogo letli citato a. i*. £4 al a. r< 
riportando un Decreto delb Sacra Congrrgaiiuaa da' Itili 4e'ti SJag- 
|io 1734 tianmii-Epiia^mt pattttbenedieire p^ndt extra 

mtim teitl^»OMu, g,f . . .. 



<■ ■ 



I 



<( ■) 

MCMiilt ii(K!(àc ) (tt)a echide aAdo .qaoti deH’ ii^ ^ 
finta (r)'^£d H Priore non apparteaendo « ninna deU 
1«. tre ohtefDrie prelatizie , non ha diritto a qualificarli 
per Ordinario' (n). - 

” aói 5r è doluto In setdmo luogo l’ ÀreiTescovo 
òhe il Prióre ’ si reputa 'iciulto dall’ obUigo d’ inieiv 
YÒnirei^al' Sinodo Diocesano, eh’ è alla vigilia di cele- 
brare. Siffatta erronea credenza del Priore è condan- 
nata, dall6 tactrmo .generali prescritte dai sacri canoni 
a tal dgfiiartlo '(S). D'altronde. la Sacra Congregaziorn 
del CoBctUo fio dal 1579 dichiarò di assisterli que- 
sto domare -(4) che fu poi anche riconosciuto ne’ CoOr 
bordati (Iel'’ifia8 (5) , e se ne rileva eziandio 1’ osser- 
vanza. nel 'Sinbdoit celebrato dall’ Arcivescovo Granaiìei 
nuli’ aWno 167 S (fi). È quindi inconlrastahile che il 

. jl melivi — — * 

»4#:* •te* i.tsa •• '■ 

r VialWl .^.^1 IO e negueuti.. s# J....* 

( 3 ) 'Vedi il Cardinal die Luca nelle sne aonotazioni al Concilio 
di Trento Vite. A'A'X. Si potr4 aiiclie couiullare Benedetto XIV nel- 
la tna cclebratiasina opera de Synodo Vioecetana , ove al j.,ib. 3 , 
cap. 1 ’a.'* 3 X teanando' di qaevta materia ai eapreiK ne' aegoenti 
lenMiii. MkuUt Satetdmrae , àa/ra Siùteupi Vioeeesim existtnter, fb- 
lUrLJìpitiopali dfyaodo adttse .- tUUmtur ia Cap. ^od uper. kis de 
maitht. tt.mied. tfeqae attùu extmpUonit pretextu postuiU-te akhac 
aèàgmUomamitfàaak ecèaku eemlimari. Ed io appoggio di tale dottriaa 
Sei num. *4-* S.^'-e tb* riporta le deciaioni della Sacra Congregaaiooe 
dai' Cauctiia , eolia gitali Sutodo obbligati airiotcrvealo al Siaodo Dio- 
anani ' P r ap al ito di Santa Agata di Oeawoa , e 1' Abbate di Santa* 
Barbara di Mantova ,1 quali godeano di amplisairai privilrgii di taan* 
aiooe , e di altra aaui piò nobili prerogative , di cni è aibtto privo il 
IViate del'laostro Santaaria. ..c •( - 7 . 1 * 

la ** (4) Vedi il $. 7 ». - ; ! *•« , .^ t 

(d) ^Sdr T Alt. 3 de’CoBeardaS al 5 . 86 . 

( 6 ) Nel cenoato Sinodo, stampato ia Venexiq Bdrl^ 1676 pai 
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Priore sive per te j thè per Proc urta arem y debba ooio> 
parìre nell' Assemblea Diocesana y che di tempo in 
tempo varrà convocata dagli Arcivescovi. 

11. L’ ottavo capo delle doglianze dell’ Arci-* 
vescovo riguarda f abuso y da pochi anni introdotto dai 
Priori di S. Nicola y di prescrivere essi i divini u£Elzii • 
ed ordinarne il sacro rito facendo all’ uopo stampare 
vn apposito Caleodino per uso del Clcfo della Rea^ 
Basilica. Come di leggieri s'intende, questo fatto è 
un attentato io pregiudizio dell’ ordinaria potestà del- 
r Arcivescovo. Si sa che fin dai primi secoli della 
Chiesa fu sempre attribuito ai -.Vescovi il diritto dì 
regolare la recita de’ divini uffici! (i). ^£d il Sacao 
Concilio di Trento , part«ado appunto da questo prin- 
cipio , non ebbe difficoltà di prescrivere di non doversi 
Inorare le distribuzioni quotidiane da que’ Canonici , 
che non avessero eseguita la celebrazione degli stessi 
divini uffizii juxta formam ab Jtlpiscopis praescriben- 



torcbi dr|(K EmK Tonini, ilio pag. i4 <r T >no <li oSbiiliaaM 
paetUlu jirArcimcovo do tolti gl' individui del Clero inlcrrenuli ol 
Siootlii nel modo legurnle. Obtdientiae praettatio . PsrCuriac HOtariwn 
yiftr»»*/ oWnet , tt fuolipiot in Sym>do ùlertranl , et ùitertrte <U fu- 
f* àebehant pePUmulem uotormm àeeersHi , HHpte Illutlrirsimo ', ti 
KwereméUtimo D. Areiirpùeopum rwetnUiam , tt oòcdientiam ab 
admoduM R. R. JJ. jtrchùUaeoao , Arebipresbytero , Cantcrilus tnm 
Cauoiucit M,-iro/>'>Iùaaae Ktclesiae Rare» tx aUoqut latcrt indifft- 
ttmter , irrvalo ór£ae Deeàltiee , rt rereptiómt ad Canttideattu , lum 
ad ea dfm vocationtm , H obtdientiam nbsrqnetiitìius R, R, Parocbit 
tt Hebdomadariu , caettritfue de Clero ipsim Eeclenae , tubind* 
M. D. Joaane Sluecio Proearalort admodum R. CapItuR Cullcgiata^ 
t eeitei ae S. Niealmi hajut Ciritatù , et ekiadt R. R. Àrthiprt sbj- 
ttrù Dì'ieretttmt moda infra eripio ete. eie. He, ’ ‘ *■ 

(i) Vedi il Vaa-Eepcu de Harit Cam ome , P. I Cop. '4. ■ 
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dam Si oompreode die tale'aUnbiuiooe Jioa fii7 ^ 
aèmio perle della potestà di Ordine , dipende da quel» 
la di giurisdTuone , e che perciò compete non ^solo 
ai Vescovi « àbbene a tutti gli Odi nnrii de’, luoghi 
esercenti la potestà qnasi EpiscojMile. - iùd' in queste 
$ema la Sacra Congregazione de’ Riti ha sempre de» 

«retato tutt’i casi riferibili a questa mateiia (a). Or 
(|■e6to appunto rende -piò manifesto il tòrto del Priea 
Dà ) il quale non esercitò giammai , nè.eserciia giu-^ 
riadiaione quasi Episcopale, e come si- è poco. fa di- 
mostrato , . non può in verun conto qualificarsi per Ori 
dinario. Mollumeno- può egli aspirare a questo dirit» 
lo assimtlabdosi ai Superiori Regolari godend della 
qualità prelatizia di terza specie , giacché .non può^ 
dirsi tale, come fu diffnsamente dimostrato ael Capo 

xm . - - ' . ' , 1 : 

i'j<;<;<È chiara adunque' (di’e^ abusi-vemeiite di^ioM 
nn Calendioo particolare per il Clero della Reai Ba- 
silica , e die però cotesto abuso dev’essere eliminato 
onde serbarsi la esattezza e 1’ uniformità della 'sacra 
Liturgia , ed allontanarsi cosi il pericolo di vederla 
disordinala e sconvolta. £ cotesto pericolo , come 
avverte il Cardinal Bona (3) , non pgtcassi altrimenti ' 
evitare , die col far dipendere dalla legittima ed 
ordinaria potestà dell’ Arcivescovo questo ramo im- 
portaniissimo dell’ ecclesiastica disciplina. 

— «• - ' •* 

(i) Nella Se». XXII, Cap. 9 dt iie/àmial. . - ^ 

(a) Nedi il Farraria oalla Bikilutcca Canonica alla parola ofieiam^ 

Art. 3 n." B 8 e (cguaati, « . « 

(3) Dt Xtbi muri. léK l Cap. 7 ., i • 



Digitized by Googlé 



( >83 ) 



. $. Fa. UiMkipnioTft di fiModallo«cMivoìfiiB«iM dal 
saero nlo , ci viene oièrta dal naso Cajpo di dogliaa> 
w dell’ Areiveaeovo. Bai jCaleodioo che ai è' fatto a« 
iMSivameBtc < stampare dai Ptiovi , è stato eadoso l’iìf* 
fizio della Dedicaxione della Chiesa Mctix^olitana ^ 
che y cova' era debito , in titft’ i tempi ei i celebrato 
dal Clero di S. Nicola. E ciò si è fatto di propria 
• privata aatoriti de’ Priori, ed ia contraddizione delle 
nome • gmerali pteecrittc dalla saera Liturgia. Si 6a 
che alla recita e celebrazione di tale officio, almeno 
m 1 giórno deOa festa , sono . temiti ; anche i ftegodari 
che sono esenti (i-). Quindi aaoltopià debbono adem- 
pirla i Chierici del nostro Santnario , che mm sono 
tali. Essi debbono . questo onuggio a quella Chiesa 
che è imdre di tutte le idtre Chiese poste nella Cit- 
tà e nella Diocesi , a quella (%iesa dalla quale ripe* 
tono ratto il bene della cura pastorale , a quella Cat- 
tedra a sai son debitori: del miasmeae ee cerdotale.'Unjt 
pratica opposta, oltre di eesure «oàdaBnaea datta nor- 
me lilurgiclie,' offie sa’ incoiigrueon, o per dir nu- 
gUo , una contcaddizione. Quel Clero medesimo che ha 
l’obbligo iriniervenire nella Cattedrale alla celebrazione 
del Sinodo , e che v’ interviene nelle processioni ge- 
nerali , si vedrebbe poi emancipato dal dovnec di on- 
krbrare la rimembranza di quel giorno , in cui la Cat- 
tedrale istessa fa con scdeime rito dedicata al Signo- 



(i) Come eenoe Sùioilileenli' <]rcietato lUIU Congrrnuii,. 

■eSc'Hiii il t.* Al»-»'* i66s «oT ipjtoviiior.e di Ale.’iu' To VIL Sa. 
Si ciS‘ p. franio eoere oduikliiti il GimuIo Seet. S o.* ì td il C«e- 
sct. Lik s Cip. 6 S. .• 
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m.ée akmo maa wrà « l imi l i #» ^ *.»•«»* p»- 

«• <M ■« intifdumm» degii «àtri poHà «i** 

giuoge* a* tewpo i*“ Ìttto dé ,e*iehrmo*e id® 

diviii» rfiiii ,«i .«^ri 4 iao «Bema«»i.€i»re.(kUa «U» 
Mci;UHà v^ cM i»*£at« di e< ^MÌ i Mirt - 4 w»idina dy 
pwde delio «te«»Ai««wcaM» flk!là J’«»M^OMi<KÌ» 
lÉg>-dai luogB»j« • .«». w 

4*3^ |3^ la deciae i■o§e.^id doluto ir^A^o^» e» ^^ g » 

die iraMÌtuidft U.uSoÌ 6 WM p»oceMÌooe del ^Cof^pa» 

J?tmini .per de vioÌMiue *>deUa Beai BaeilMa^» npe •li 
■entniwr suonare le casapase .della niedaiim*» -QwMa 
dagUanza nguard» il 'cullo «b^U». ^all’ dii ga s t i as i w » 

‘ Sacra mento* iunaaaà aLquak.deltboao- al.^U> 

M *11111 ■gH uaaani riguardi. i^Iu^ quel gieroo aoi cm y 
yier tuitai il ^ud» Cnsuaao • ad quale»* Peulge 
(id ed hupecatoà « B* Xiprdinaià^ .«L dwivMC» 

ai-je i.M«aei>di. i Hagt »r al» Jd. .«g».dwo 
feddi-y- ^ latto seinpre a gara per, offrire ua tribuio 
dà veueraziooftuaLCio »«»♦ « W g^m 
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leanità della Chiesa è al certo il suono delle campd« 
ne , ed è però che all’ uopo è prescritto , che dum 
Jit processio pulsantur campanae Ecclesiac principalis y 
et aliarum etiam ante quas transilur (i). Oltredichè 
l’obbligo di far suonare le campane è compreso in quel- 
lo dell’ intervento alla Processione. Cotesto intervento 
è senza dubbio un atto di dipendenza e di ossequio 
assai più considerevole del suono delle campane. Or 
chi non sa che Plus semper in se contìnet quod est 
minus (a) ? Se dunque il Santuario di S. j^icola ha 
r obbligo di far intervenire il suo Clero nella solenne 
processione di cui è parola , con molto più di ragione 
dee far suonare le sue campane allorché 1’ Augustissi- 
mo Sacramento transita per le sue vicinanze. Il culto 
dovuto al divin Verbo umanato lo esige , la giusti- 
zia il comanda y e 1’ obbligo di edificare il popolo 
r impone. 

5 . i4* Un altro atto d’ irriverenza si commette 
dal Clero di S. Nicola nella occasione testé citata , 
e che forma l’ oggetto dell’ undecimo capo di do- 
glianza dell’ Arcivescovo. Questi nel suo arrivo in Ba- 
ri y avendo avuto luogo a riconoscere eh’ era disordi- 
nata e non poco negletta la Processione anzidetta , 
si credè nel debito di riordinarla a norma della sacra 
liturgia. E per effetto delle sue pastorali sollecitudi- 
ni y si vede, da pochi anni con solenne pompa asso- 
ciata, da tutt’ i ceti di ecclesiastici e secolari e re- 
golari y da tutte le Confraternite laicali , e da tutte 



(i) Ivi art; 3 n. a4- 

(a) Cap. 35 dt Regul, jttr, in 6. 
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le Autorità* sì civili che militari della Città « che col- 
la maggior decenza possibile vi assistono » portando i 
cerei accesi. Il solo Capitolo di S. Nicola , che ha l’ db- 
bligo d’ intervenirvi , si distingue ira tutt’ i ceti col 
non portare i cerei , e col rifiutare anche quelli che 
gli sono stati oOerti dalia Sacrestia della Cattedrale. 
E purè quel Clero avrebbe avuto 1’ obbligo di uni- 
formarsi alle determinazioni dell’ Arcivescovo , che ha 
il dritto di regolare le Processioni. Oltredichè avreb- 
be do^'uto rammentare che nel Rituale Romano sul 
proposito di questa sacra cerimonia è prescritto , che 
Omnes prnecedent nudo capite , accensos cereos ge~ 
stantes , ed avrebbe dovuto infine aver a cuore di 
evitare 1’ ammirazione e lo scandalo che si gene- 
ra nel popolo con questa irregolare condotta. Co’ ce- 
rei accesi intervengono il Capitola Metropolitano , il 
Seminario , i Regolari , le Confraternite , le Autorità 
Civili e Militari : solo il Clero di S. Nicola si di- 
stingue col mostrarsi indocile all’ esecuzione degli or- 
dini dell’Arcivescovo, nell’ osservanza delle rubriche , 
e quindi poco disposto a tributare all’ Augustissimo 
Sacramento un atto esteriore di ossequio , che da tut- 
ti gli altri ceti doverosamente si presta. È giusto per- 
tanto che sia eliminato cotesto abuso. 

■ ij. Un altro disordino si osserva nella pro- 
cessione solita a farsi nel giorno dell’ Ascensione , e 
nella quale il Clero di S. Nicola lia 1’ obbligo d’ in- 
tervenire. In tale circostanza si porta processional- 
inente il Legno della Croce , e con esso si fa la be- 
nedizione del Marc. Il Clero di S. Nicola v’inten iene 
recandosi alla Cattedrale, e defilando nel eno posto 
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dopo de’ Regolari. Allorché &i giunge alla piazza y e che 
tutte le Confraternite) ed il rimanente del Clero 
colare e regolare si reca nel Moloy ove l’Arcivescovo 
esegue la benedizione del Mare y il Clero di S. Ni- , 
cola deviando abbandona il suo posto , e si ritira in 
alcune botteghe , ove attende il ritorno della Pi-oces- 
sione per ripigliare il suo posto. Questo è un abuso 
che merita di essere eliminato. Oltre di essere un’ aper- 
ta violazione della sacra Liturgia y contiene un tal 
quale disprezzo all’ insieme del Clero e del Popolo 
che V* intervengono , ed è anche un atto d’ irriveren- 
za al santo Legno d^la Croce y che si porta esposto 
alla pubblica venerazione. Se il Clero di S. Nicola 
ha 1’ obbligo d’ intervenire all’ anzidetta processione » 
deve assistere alla medesima in tutto il suo giro « nel 
modo istesso che si pratica da tutte le altre corpo- 
razioni. 

i6. n decimoterzo capo di doglianza riguarda 
r abuso che tutto giorno si commette dal Priore nel 
portare sempre scoperta la Croce pettorale , senza 
r espresso beneplacito dell’ Arcivescovo. Cotesto abu- 
SO) come ognun vede^ torna a grave pregiudizio de’ suoi 
dritti giurisdizionali. Si sa che nell’altrui territorio non 
è permesso neanco ai Cardinali Vescovi di portare 
la Croce, pettorale scoperta senza il beneplacito del 
Vescovo Diocesano. Tutl’ i Priori che hanno precedu- 
to Giliberti , hanno rispettato questo dritto. Egli solo 
si è reso superiora a questo dovere : fa d’ uopo per- 
ciò rìchiamarvelo. 

§. 17. n Trono Priorile simile a quello dell’Ar- 
civescovo) che si mantiene sempre eretto nella Cbie- 
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sa di S. Nicola , forma l’ oggetto del decimoquarto ca- 
po di doglianza. Su di questo proposito si parlò dif- 
fusamente nel ioa , e- si fece rimarcare di essere 
cotesto abuso riprovato dalle norme generali preserie 
te dalla sacra Litui^ia , e confermate dall’ autorità pon- 
tifìcia. Ciò ci risparmia la pena di ripetere lo che al- 
r uopo fu allegato. 

§. i 8 . I moltiplici abusi che dal Priore Giliberti 
si sono introdotti nella celebrazione de’ pontificali , co- 
stituiscono la materia del decimoquinto gravame. Noi 
l’al)biamo dettagliatamente enumerati nel $. 104? ove 
abbiamo fatto anche rimarcare come e perchè era- 
no e sono in aj>erta contraddizione del Decreto di Ales- 
sandro Vn, rinnovato da Benedetto XIV, e confer- 
mato da Pio VII ; Decreto eh’ è la norma generale 
in silìatta materia. Ci riportiamo pertanto al cennato 
paragrafo , e preghiamo i leggitori di volerlo all’ uo- 
po riandare. 

§. 19. L’ultimo capo di doglianza dell’Arcive- 
scovo è relativo all’ abuso introdotto dal Priore attua- 
le d’ indossare Mantelletta e Mezzetta , anche fuori 
della Chiesa di S. Nicola. Per convincersi della real- 
tà ili cotesto abuso basterà rammentare ch’egli non ha 
il dritto di ajipropriarsi siiTatte insegne', come fu da 
noi dimostralo al n.° 16 del §. 10 ^. Ma quando 
anche ne avesse una speciale pontificia concessione , 
egli certamente non potrebbe usarne fuori della Chie- 
sa di S. Nicola) segnatamente della Mozzelta, che, 
come ognuno sa , è segno di esercizio di giurisdizione 
E giusto jterciò che gli venga inibito. 

In (ine la pastoral vigilanza dell’ odierno Arclve- 
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. «x>va Bì è «ndie Tersat* saUa rUbira» della Processione , 
cs^ àh immtmoraò^ b* luogo h sera del dì 8 Mag- 
gio « vigiHa detta ^kdótiie riroembrauza cbe si festeg- 
gia m Barì y dell*' arrivo delle venco^nde Reliquie .di 
-& 'KMi>la< Io questa processioné notturna sopra due 
barche vagamente ilinminate , circa hq miglio lontano 
dal lido, si trasporta la statua di Nicola. Giunta 
al porto defila numeroso stuolo di marinari Con ce- 
.rei accesi , • girando per tutta la Città si va a de- 
positare la Statua nella piazza maggiore sopra nn al- 
tare appositamente eretto, Niun ecclesiastico accom- 
pagna h processione , nè di qaelli della Cattedrale , 
nè di qnelli della Reat- Basilica. Non de’ primi perchè 
trasporusi la ttataa tfi Nicola ; non de’ secondi per- 
chè ' si percorre il territorio dell* Arcivescovo. In 
questo stato <tt cose ai eomprende che tutto radoàida 
a diaospito del culto dovuto al Santo , ed a danno 
dell’ eccl es i ast ica diacipKna. 

AH’ Ardvaaoavo essendo riuscito di eli minar ne 
altri iaco'rmienti , che riguardavano la cristiana mo- 
rale , preme moltissimo che siano banditi anche que- 
sti. Air uopo egli reputa espediente , che U proess- 
sioiie sm corteg^ta da quattro e«i detti Quarantisti 
del Clero di S. Nicola, vestiti cegH. -abiti corali, oda 
tre Eddonmdarii della Cattedrale , vestiti uso col pi- 
viale e gli Htri d«m eolie tonaeelle , cotta preceden- 
za a quesd com’ è di diritte. A questo modo la 
precessione rimarr^he daooreta , il Santo ne risow- 
terabhe maggior veoerazioue , o s’ imporrebbe ancora 
dippiù sul popolo, dm senza dubbio si comportereiy- 
ht «OB ma^por divezioBe. 



1 



L* Arcivéscovo cui iocùmbe di provvedere aftt de> 
Ceaza delle sacre cerimonie', é' ségnataraente delle pro- 
cessioni , crede di aver adempito al suo debito col pro- 
porre questo progetto f e spera che la< Sovrana An- 
torità del Piissimo Monarca ne imporrà 1* adempimento 
ad' Clero di S? Nkda. - 
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